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CENNI 



del 

TRADUTTORE 




I grandi Artisti che nel bel secolo d I- 
talia si educarono Ira le ruine di ltoraa, 
sedotti dalle forme del bello accesero il 
proprio genio ad emular que portenti , 
e sorsero moli , che unite alle reliquie 
dei tempi passati fanno il tesoro delle 
Arti belle. Ma quegl’ illustri Architetti, 
invasi dell eleganza di classica Archi- 
tettura, presero la decorazione per fon- 
damento dell’ Arte , d onde vennero le 
congerie dei precetti sugli ordini, le mi- 
sure degli edifici antichi, i trattati di Ar- 
chitettura Greca e Romana, e le tante 
dissertazioni sul gusto e sul bello, che 
ili tempo in tempo variarono quante vol- 
te l umano intelletto oscillò fra il deli- 
rio e la ragione. Ma i dettati di Serbo, 
di Palladio. Scamozzi, Sammieheli, San 
Gallo , Sansovino con tutta quella cele- 
bre coorte, e i tanti commenti ed emen- 
de del codice Yilruviano, non presenta- 
no una serie di dottrine desunte dal me- 
ditare sull Arte antica, o combinale dal- 
la forza del genio, onde, se per vicende 
di tempo o di fortuna perissero i monu- 
menti eretti da quegl’ illustri , attestare 
almeno ai posteri quanta fosse l Arte fra 
noi. E nell immenso numero di chi scris- 
se su tale materia in tempi più vicini, 
nessuno vi associò i dati delle scienze fi- 
siche e matematiche da dare un codice 


di precetti e fissare per sempre le com- 
binazioni dell Arie di fabbricare. 

Conobbesi invero la necessità di redi- 
mere l’Architeltura, prima fra le arti so- 
ciali, dalla cecità della pratica e dal pre- 
stigio dell immaginazione, fondandola 
nelle leggi tisiche della materia, sole re- 
golatrici delle forme e combinazioni co- 
stituenti il bello , che non è mai tale se 
non in quanto è parto legittimo del ve- 
ro. E già gli scienziati Architetti d Ita- 
lia svilupparono molte principali quistio- 
ni tendenti al grande scopo, e molta via 
percorrono a raggiugnerlo il nuovo 
Yitruvio della Società Udinese c le I- 
stituzioni di Architettura Statica e I- 
draulica dell’ Ingegnere Cavalieri. Ma 
quel classico legislatore dell antica Ar- 
chitettura, benché emendato c arricchi- 
to d infinite giunte onde pur elevarlo al 
livello attuale dell’ Arte, non può a me- 
no d’ essere incomodo e imperfetto al 
sommo, si per la mistura dell’ antico col 
moderno linguaggio scientifico, e sì per- 
chè un commento, slegato sempre, mal 
può corrispondere ad un trattato che e- 
sige continuità c deduzione naturale del- 
le parti. Bene raccolse il Cavalieri tutto 
ciò che nell Arte è soggetto a calcolo e 
a dimostrazione; ma oltre la troppa ma- 
tematica aridità quel corso di lezioni ac- 




• 

endemiche dellate ad uso di una scuola 
è (auto lungi dal compiere il fine desi- 
deralo, clic 1 islesso autore giudica nel 
suo avvertimento ,, Quest'opera ben lun- 
,, gi dall olferirsi come un trattato com- 
,, pleto dell’ arte «li fabbricare , mentre 
,, 1 uso a cui è destinala 1 obbligava a 
,, non oltrepassarci limili di unadiscre- 

la brevità Però non potendo con- 
siderarsi tali pregevoli lavori che come 
picciole membra di un corpo gigante , 
puossi anche asserire che finora manca 
all Italia un sistema di dottrine che di- 
riga gli Architetti e gl Ingegneri, e sia 
di certa guida a tutti «pie' capi-artisti che 
presiedono o concorrono alla costruzione 
degli edifici. 

G. Rondelct, celebre Architetto di Pa- 
rigi, adempiendo al voto di ognuno che 
coltivando 1 Architettura e le arti che ne 
dipendono cercavano indarno sicure nor- 
me teoriche od esatte conseguenze di fat- 
ti, non circa la purezza delle forme c lo 
splendore degli ornamenti, ma in quan- 
to alle solide leggi che debbono regola- 
re tutte le costruttore, raccolse ai giorni 
nostri questcnorme corpo di cognizioni. 
Il profondo sapere, la vasta erudizione , 
lo spirito altamente imbevuto di scienti- 
fiche discipline e la lunga sperienza ac- 
quistata in cosi grandioso esercizio dei- 
fi Arte gli prestarono forze superiori per 
compiere in modo quest opera, che cer- 
cala avidamente in Francia, fu riprodot- 
ta sei volte nella sola Parigi, mentre lo 
più colte nazioni d fihiropa si recano a 
pregio il farla di patria proprietà. 

Molle cose potremmo aggiugnere sul 
nostro Autore, molle sull eccellenza dei- 


fi opera sua, ma siccome io credo che fra 
tanti libri di straniera letteratura fatti i- 
taliani nessun traduttore abbia pensato 
mai a detrarre al proprio Autore , o se 
pure fi ha pensato , credo che la lealtà 
abbia vinto di raro il naturale affetto 
per la cosa che ci appartiene , così per 
la poca fede negli encomi del traduttore 
c imponiamo dovere di negare tale tri- 
buto a chi ne sembra degnissimo. In 
quanto a noi credemmo utilissimo farla 
italiana, c per compiere meglio lo scopo 
abbiadi voluto aggiugnere in forma di 
note tutto ciò che può interessare la 
scienza, prevalendoci delle magistrali o- 
pore di Belidor , Peyronnet , Gaulhey , 
Sganzin , Cavalieri, Bolognini. Bordoni 
e di quanti altri italiani c stranieri scris- 
sero sull’ Arte dopo fi Autore, onde nel- 
l’ arricchir l’opera di tutte le posteriori 
scoperte, renderla di essenziale utilità 
si agl' Ingegneri che agli Architetti. Le 
massime adottate furono la semplicità 
dello stile, fi aggiustatezza dei vocaboli 
d Arte, la parsimonia nelle giunte, l’e- 
sattezza di calcoli, la correzione tipogra- 
fica più scrupolosa e i miglioramenti ai 
«lisegni che corrcd ano 1 opera: con quan- 
to vigore ne siamo usciti, quanto siamo 
rimasti indietro dalla meta, la voce pub- 
blica che non erra ne darà sentenza. 

Volga questa fatica allo studio dei prin- 
cìpi e dei fatti chi si dedica alle costru- 
zioni di ogni specie; e come grandi po- 
poli succhiarono da noi principi e sco- 
perte, eppure ci hanno talora avanzati, 
cosi gl' Italiani fatti consci dell' utile di 
tali precetti vendicheranno il patrio (mo- 
re coll’ aumentarne il tesoro. 
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Elie età più remote i popoli occupali quasi 
esclusivamente nei camposlri lavori non poterono co- 
noscere altra specie di architettura chcqudla primiti- 
va costruzione. la quale è del tutto subordinata ni 
fisici bisogni dell’uomo ( t ): fospcricnza e In civilizza- 
tone perfezionarono inscnsilnlmente i processi di 
quest’arte; e secondo La storia delle nazioni, i monu- 
menti religiosi furono i primi oggetti di studio nel- 
1’ Arte di Kdilicare. Dai templi quest’ arte s’ applicò 
□indi agli altri edifici che i bisogni sempre crescenti 
ella società fecero ben presto necessari; e la costru- 
zione di monumenti durevoli fu riputate da ogni vi- 
vente generazione un mezzo certissimo di perpetuare 
resistenza dei propri istituti. 

I saggi nell’ Arte di Edificare differiscono fra loro 
si pr la natura de’ mezzi materiali che alle prime 
popolazioni poterono offrire i luoghi ov’ erano rac- 
colte , e si per le morali e politiche influenze sullo 
sviluppo del loro intelletto. Perciò , fatta astrazione 
dal grado di ricchezza del suolo in materiali atti a 
costruire , quest’ arte apparve più tosto vicina al suo 
perfezionamento , dove il raziocinio più assai clic la 
semplice pratica diresse le sue prime combinazioni. 
Presso gli Egizi , che a quanto sembra hanno pon- 
te) Vitruvio Lib. II, Cap. t, De initiis teetorvm. 

(a) Ne* monumenti dei Celti, ebe sono i più informi di 
latti , si trovano presso a poco gli stessi elementi delle co- 
struzioni egiziane. Vedi Btìtanma di W. Caiuden, Storte- 
J/cnge presao Salisbury nel Wiluhire, o Itolle-HìcA-Slo- 
nee nell' Oxfordskire. 

A tale proposito si possono anche vedere Danicorvm Alo- 
nutnenturum Olao \V ondo; Svetta Illustrata, eoe- D’al- 
tronde ciò che si dice dell’ architettura egizia può del pa- 
ri applicarsi ai monumenti delta Persia c dell’ India. 

(3) Alcuni posi di Pausania non, lasciano alcun dubbio 
sn ciò. Fra gli altri esempi di costruzioni in legno riferiti 
da questo autore , ecco ciò che dice di una colonna di le- 

£ o conservata nel tempio di Giove in Olimpia, nel Lib. V. 
p. XX. 

„ Andando dal grand’altare al seggio di Giove trovasi 
zi una colonna di legno cito gli Elleni chiamano la colonna 
„ di Euomao , ed è a sinistra. Quattro, altre colonne le- 


salo all' avvenire dalle eia più remolo, l'Arte di Edi- 
ficare non ebbe in vista fino dall'origine sua che una 
immutabile solidità. Onesto scopo ottenuto dapprima 
con processi dipendenti piuttosto da facoltà istintive 
rito da illuminata intelligenza determinò per sempre 
il sistema dell' egizia architettura. Infatti ne’ monu- 
nienti dell' Egitto rhe durarono fitto a noi, e che |>er 
la relativa estensione delle misure o iter altri pecu- 
liari caratteri sembrano appartenere ad e|tochc gran- 
demente distanti fra loro , è quasi impossibile rico- 
noscere alcun progresso in quesl’arte. D’altronde gli 
Egizi avendo costruito a principio con quella mate- 
ria che poscia fu sempre ado|>crata , non dovevano 
in seguilo trovar nessuna ragione di modificare le 
combinazioni già adottale in forza delle qualità archi- 
tettoniche di tale materia ( 2 ). 

In Grecia al contrario l'architettura , che sotto un 
certo rapporto pervenne a cosi alto grado di perfe- 
zione, fu dalla istessa qualità de’ suoi primi tentativi 
indotta in errore sni veri dati dell'Arte ili Edificare. 
Prima d’impiegare la pietra ed il marmo alla costru- 
zione dei loro edifici , i Greci avevano (issati i prin- 
cipi di quest’arte sopra modelli in legno (3); e quan- 
do all' appoggio dell’ csjterieuza si misero ad itnpie- 

„ stengono it soffitto eli quella parte e servono pure di ap- 
,, poggio alia colonna di legno cosi cariata dal tempo che 
,, si dovette cingerla di cerchi dì ferro. Dicchi essere stata 
,, una colonna del palazzo di Euomao , unico avanzo dal 
,, fuoco celeste clic ii divorò ; e alcuni versi incisi in una 
,, lamina di rame attestate) tale particolarità . . . . ,, 

Nel tempio di Giunone in Olimpia pure esisteva nella 
sua parte posteriore tuta colonna dii legno Idem, Lib. V , 
Cap. XVI. 

Gli altri ciempi citati da questo autore riguardano il tem- 
pio sulla piazza d’ Elide fatto di colonne di legno di quer- 
cia e che si credeva tu tomba d’Ozilo. Idem, Lib. VI, 
Gap. XXIV ; finalmente il tempio costrutto in legno da 
Agamode e Trofouio preste Mautinea , latto chiudere da 
Adriano con infinite precauzioni in un nuovo tempio cito 
lo circondava da ogni parte. Idem, Lib. VUI, Cap. X. — 
Vedi anche Vitruvio , Lib. IV, Cap. 11. 
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gare più dii rovai i mnlcric , si limitarono alla pura 
e semplice imitazione dei risultnmcnti ai quali gli 
aveva condotti 1 uso del legno, e che per le propor- 
zioni di essi sembravano unicamente adatti all’ uso 
di tale sostanza. Ma la scrupolosa fedeltà elio con- 
servarono in tale imitazione, mentre palesa la causa 
dei traviamenti nell' arte , depone essa stessa in fa- 
vore del loro lino discernimento. Troppo giudiziosi 
per aeciecarsi sutla falsa via in che s erano imjio- 
gnati. si videro applicarsi a fare scomparire a forza 
d’ artificio le contraddizioni ributtanti che ad ogni 
istante presentava una metamorfosi cosi strana. Si 
direbbe clic già edotti dalla scultura nel riprodurre 
le forme degli esseri animati , a far obbliarc l’ iner- 
zia . la gravità c la fragilità della materia, si sieno 
sforzati di trasmettere figuratamente alla pietra l'n|o 
paranza delle qualità necessarie alle combinazioni 
del legno. 

Guidati da qnesto spirito d’ osservazione clic li dk 
stingile in ogni opera loro, celarono con industria il 
numero delle pietre impiegate a tener luogo della 
trave che formava 1 architrave ; e con ispcciose di- 
mostrazioni di linee longitudinali decorarono in se- 
guito questo novollo aggregato con apparenza di 
unità comandata dal bisogno di collogare punti d'ap- 
poggio isolati , ai quali la sola concatenazione può 
procurare conveniente stabilità. L‘ occhio fu tanto 
più facilmente ingannato da tale artificio in quanto 
che essi palesano d'altronde senza restrizione il nu- 
mero e la grandezza dei pezzi che entrano nella foi> 
inazione dei muri, 

D’ allora in poi i processi dell’ Arte di Edificare 
divennero gli stessi in Grecia e nell' Egitto; con que- 
sta sola differenza ohe gli Egizi poco inclinati ad il- 
ludersi in fatto di costruzioni, avevano penetralo dap- 
prima , impiegando le piativo , che tutte le condizio- 
ni di solidità non potevano consisterò che nel massic- 
cio ; inoDtre i Greci, avendo scoperto nelle proprie- 
tà del legno un nuovo principio di forza, finsero di 
trovare il principio stesso in una materia del tutto di- 
versa. 

Abbandonali una volta a tale ipotesi , il sistema 


(i) Vittimo, Lib. IV, Cip. IL l)c ompmentit eo/umr 
no rum. 

(«) Lo costruzioni romane sono rimarchevoli per l'qso 
costante degli archi per qnirc i pilastri ed i muri invece 
delle fascio come in Egitto c nella Grecia. Vitruvio al l,i ; 
bro VI. Cap. XI, no parla corno di costruzione esclusiva- 
mente romana. Ivi , corno anche al Uno I, Cap. V, par- 
lando dello torri rotonde . estima la validità delle costru- 
rioiii circolari composte di pietre a cuneo. U* altra parte il 
vantaggio clic presentava l'impiego delle arcate in quanto 
alla sicurezza c facilità dell’ esecutione, era anche auiucn-. 
tato dalla massima libertà che conseguiva nelle proporzioni 
tli tutte le parli. 

(3) cloache di Roma fabbricale sotto il regno di Tar- 


loro di costruire non presentò che tin enimma ine- 
splicabile. Venne la scultura ad accrescere tanta con- 
fusione d’ idee riproducendo esattamente l'apparenza 
di travi, asticciuolc^ piane, cavalletti c travicelli elio 
coronavano i fastigi negli antichi edifici in legno (i); 
ma d' altronde il gusto con cui furono eseguite tali 
imitazioni lo mise al coprto d'ogni rimprovero; par- 
ve anzi ohe tale sistema si prestasse graziosamente ad 
ingegnose finzioni presentale sotto le forme più sod- 
disfacenti. 

Del resto anche dop questo primo prfraiona- 
mento il legno non era scomprso che dall’ esterno 
dei loro edifici, e rimase ancora l'unico mezzo della 
costruzione pr coprire le vaste suprficie. Cosi il 
gran problema che sembra aver avuto in vista l’Arte 
ìli Edificare , di togliere cioè ai monumenti tutte le 
cause probabili di una pronta distruzione , non fu 
prunai risoluto. Tale fu lo splendore di quest' arte 
lineile non si conobbero altre regole di costruzione, 
che l'unione intima c la sovrapposizione delle jwrti, 
e finché fu ristretta nell' impiego dei materiali allo 
qualità che la sola pratica le uvea fatto conoscere. 

Si può dunque asserire francamente che fino al 
tempo dello dominazioni straniere , 1' Arte di Edifi- 
care stette sempre bambina nellaGreciae nell'Egitto. 

Troppo lontani forse dai mezzi che all' architettu- 
ra avevano offerto i materiali onff erano circondati 
gli Egizi ed i Greci , o piuttosto meno confidenti 
nelle diverse proprietà di quelle materie , i Romani 
dovettero senza dubbio a tale privazione o prudenza 
la saggia industria che al primo sguardo caratteriz- 
za le opre loro (a). E fra desse la prima (3), o al- 
meno la sola autenticamente di ijne' tempi , che sia 
rimasta fino a noi . attesta pure un giudizio illumi- 
nato e una pratica ingegnosa. Si ve le la pietra con - 
correre con tutta la sua forza in una combinazione 
la cui solidità al pri di quella dei muri s appoggia 
in parte alla propria resistenza. Cosi lino dal princi- 
pio sepp supplire con una combinazione imlustro 
ai prigliosi e iropp miseri soccorsi che I aderenza 
delle pietre aveva offerto altrove alla costruzione 
degli cibici. 


quinto Prisco . 080 qnni prima (tipi’ ora volgare. E qui si 
ussem elio quel re , nato fra gli pini scili net tempo che 
qu«ta nazione era I, più florida , menò seco , Tenendo a 
Homo , gran numepp ai persone fra lo quali re n’ erano 
di dotte io tutte le arti o le scienze eli egli stesso colti- 
vava. fucsia preziosa tradizione ed nitri falli citali in que- 
st’ opera indicano ('ertamente 1’ Arte di Edilicare assai avan- 
zata presso tale popolo 5 ma ora. tu distruzione pressoché 
intoni de’ suoi editici , e d* altronde le poche notizie che 
presentano su tale riguardo i documenti delta storia di lui, 
ei restringono a seguire presso i Homaui ogni sviluppo di 
quest’arte. — Si può anche citare od esempio I' emissario de! 
lago di Aliano costrutto l' anno 3 JS della fondazione di 
Koma. 
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Mcu Ire superavano |>cr lui ulodo una dulicullu 
die sembra aver Termali gli Egizi ed i Greci , una 
coslriuioue d’altro genere e più conforme ai bèu- 
gni d' un popolo il cui sviluppo Tu così rapido giu- 
gneva pure alla sua perfezione , ed è quella ove il 
mezzo di unire i uialorìali sostiene la più gran par- 
te fi). Sembra in somma elle i mezzi dell’ Arte di 
Edificare si aumentassero costanlemenle in ragione 
dell’ ingrandimento dell’ impero ; e dopo che una 
lunga serie di trionfi ebbe colmata In sua prosperità, 
si vide l’ architettura divouirc 1’ unico oggetto del- 
I' orgoglio di un popolo clic aveva superato gli altri 
in piu generi di gloria. Allora furono chiamali da 
Grecia gli architetti a concorrere con (jaelli di limila 
per innalzare quest’ arte al livello degno della sua 
nuova destinazione. 

E fu per questa generale emulazione che sorsero 
que’ monumenti superbi, il numero de’ quali c l’im- 
portanza si potrebbero credere appena senza le mae- 
stose mine die destano ancora la nostra sorpresa. In 
mezzo ad una selva d'edifici più o meno rimarclic- 
roli per meriti diversi , uno re n’ Ila su tutti che at- 
testa immensi progressi in ogni parte dell’ arie , ed 
è quello da noi conosciuto sotto il nome di 'rem- 
pio della Pace. Infatti l’ architettura forse non aveva 
prodotto mai nulla di comparabile ad esso ; e per 
non parlare die del suo merito sodo il rapporto rid- 
i' Arte di Edificare , quale immenso spazio coperto! 
quale aggiustatezza maravigliosa fra le proporzioni 
dei muri, i punti d’appoggio e le volte ! c nello stesso 
tempo quale sicurezza di una durata die sembra non 
aver termine se non colla materia I 

Quest’opera fa il massimo sforzo dell'aria presso 
i Romani. Molti editici posteriori a questo discendo- 
no d’ epoca in epoca fino al termine della romana 
potenza , e non presentano tracce di sensibili perfe- 
zionamenti nella costruttura. 

In conseguenza delle innumerevoli vicende che 
sconvolsero quel grande impero , la cognizione di 
un’ arte così perfezionata rimase sepolta colle mine 
delle opere più maravigliose che abbia prodotto mai 
il genio dell’ nomo. Non fu che al principio del se- 

0010 decimoscsto , che l’ antica capitale del mondo 
vide, col ritorno della pace, rianimarsi nel suo grem- 
bo un entusiasmo novello per le arti belle. 

Gin fanti diritti all’ ammirazione dei posteri, l’ar- 
chi lettura dei Romani, benché mutilata dalle mani 

(i) I nomimi usarono i metalli in tonco dot legno nello 
coalruiioni degli' edifici > ne fecero anele- rolli - e soffitte , 
come al portico del Panteon cd alle Terme di Caracolla. 

(a) Si sa che nel iSofi sotto il pontificato di Giulio II, 
Bramante , primo architetto di S. Pietro di Roma , aveta 
concepito il progetto di riunire ciò che gli antichi arenano 
fatto di piè grande e magnifico, elevando , com' oi diceva, 

11 Panteon sopra il tempio della Pace. u 

IP altronde la prima idea d’ una cupola appoggiata a 


tilt* barbari dorelle primieramente - chiamar gli sguar- 
di della nazione rigenerala. L’ abituale osservazione 
di tali mine , orrida fatica di un cicco furore la cui 
memoria non era ancora attenuala, mentre eccitava 
profonde impressioni , svelava alla studiosa curiosi- 
tà il meccanismo segreto di quelle ardite costruzio- 
ni : cosicché quando la prima basilica cristiana fu 
minacciata da prossima distruzione , tutti gli animi 
applaudirono all’idea di ricostruirla sopra questi an- 
tichi modelli ; e si trovò anche un genio abbastanza 
elevato da fissar la scelta sugli oggetti migliori , e 
uomini così confidenti ed arditi da intraprenderne 
f esecuzione ( 2 ), 

Questo nuovo trionfo dell' antica architettura fu 
anche il primo e 1 ultimo passo dei moderni verso 
quell’ alta perfezione nell’ Arte di Edificare. Ma sic- 
come quella città superba aveva raccolti i più bei mo- 
delli in tulle le arti , l’ entusiasmo che dapprima ec- 
citò si vasti edifici ormai fuori di ogni misura jiei 
bisogni de’ suoi nuovi abitanti; passò insensibilmente 
alle partiva ilurità di ogni specie clic erano concorse 
aH'ubbcllimCulo di essi. Questa nuova direzione dala 
òlio studio dell’antichità fece nascere quella scuola 
brillante di artisti abili del pari nella piltora , nella 
scultura c nell’ architettura, in mezzo alle loro opere 
immortali , la maggior parte di que maestri meno 
occupali di pubblici edifici che di privale intraprese, 
sembra che sieno stati colpiti dalla superiorità dcl- 
l’ architettura quando era chiamata a sviluppare i 
suoi mezzi in piò vasta carriera, E certo a questo 
1 ‘alimento ((articolare conviene attribuire fra gli al- 
tri lavori importanti sull' architettura , quella serie 
ili regole che ci lasciarono 0 elio ad esempio dei ca- 
pi d’ opera della scultura antica , formale delle bel- 
lezze sparse in diversi modelli, servì in qnnlclie mo- 
do a fissare il gusto in Europa svelando alle nazio- 
ni gli elementi della grande architettura (3). 

Nondimeno prima del risorgimento delle arti nel 
centro d’ Italia i popoli più lontani da Roma non a- 
vondo alcun consiglio da prendere nelle opere dei 
loro predecessori, e abbandonati am be alla propria 
industria erano (icrvcnuti a crearsi un’ architettura. 
Ivi come nell’ Egitto quest’ arte olire fino dal suo na- 
scere il sistema su cui doveva per sempre aggirarsi 
ogni sua composizione , e come nell’ Egitto sembra 
preoccupata dell’ assicurare la durala maggiore alle 
sue produzioni ; ma invece di masse penosamente 

grandi arcate li trova hi motte chino dei basi tempi o 
segnatamente i» quella di Santa Solia di Costantino poli, 
di S. Vitale « Ravenna, di S. Marco aVenem-i eco. 
Nel j$oo. Arnolfo di Lapo P aveva riprodotta nella chiesa 
di Santa Maria de’ Fiori in Firenze; ma qncslo principio 
ricevette soltanto dalla mano di Bramante tutta la sua per 
fazione. 

(3) I cinque ordini ArcbitellonioL 
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ammucchiale corno presso quest - ultimo popolo, l’Ar- 
to di Edificare opero più di sovente con materiali che 
”li Egizi ni rehhern ricusati , e condotta soltanto da 
ima pratica nicccanica giunse di passo in passo a! 
pili maravigliasi risullauicnti. 

l'or giustifica rn quest'elogio della gotica architet- 
tura basterà richiamarsi come col mezzo di forine 
e di condonazioni la sola materia pel doppio sforzo 
del poso e della resistenza compose i sistemi pili so- 
lidi indi|iendcnteuM'n|e dalla forza d' unione della 
malta che presta di-indissimo soccorso alle costruzio- 
ni in pietre di taglio ; amie poscia con saggio dispo- 
'i/inni scpjH 1 prtNuirare una lunga durata a materie 
catinelle: n come linnlmouto in mozzo ad un sistema 
nel quale tutto è in azione, nulla [xirò semhra alfa- 
licar l' occhio nè per 1* assieme, ne per veruna del- 
le sue parti. 

In ima parola, saper riconoscere e determinare il 
linaio d'impiegare ciaseuna materia onde 1' Arte di 
Edificare possa ottenerne i piii durevoli servigi, som- 
lira essere stata la regola costante della gotica ar- 
chitettura: c non si può a meno di rammaricarsi nel 
vedere un sistema di costruzione cosi hen adatto ai 
mezzi o alla natura del nostro clima, e che potreldio 
appropriarsi ancora a tante circostanze, interamente 
aidmmlonato ne" giorni nostri. 

ti ià l’arrhileltiirn gotica nvea prodotto le sue ope- 
re piu maraviglioso in Francia, in Inghilterra c nel 
Nord dell'Italia (l), quando gli elementi di quest'ar- 
te , cavati dai monumenti di (toma , si sparsero fra 
le nazioni già preparate dalle tradizioni storiella al- 
la stima |>er le oliera dell'antichità. — Allora conte 
trascinata da tu) magico inllusso quest’arto cangiò 
interamente il sup sistema. Tutto ciò che negli edi- 
fici fino allora nop era stato regolato dio dal biso- 
gno, dalla convenienza e da uno studio appropriato, 
divenne soggetto all'uso di simulacri di costruzione, 
Hinunciandu per tal modo a tutti i vantaggi che si 
potevano trarre dalia primitiva architettura non se 
il' dille dapprima nessuno di quelli che potoano co- 
gliersi dall uso dei nqovi modelli. Tale non pertan- 
to doveva osserc il primo risultato dell' introdurre 
quegli clementi presso popoli lontani dal teatro ove 
I architettura sviluppi) ogni suo mezzo , c lontani 


(i) i piti ri mirrile vali H)onimi.'uli ro4r itili nnU'intorvallo 
«lai (lori Ilio al tlt'TiiiHN'!i|<i Mi'ulo soim; — In l' rancia , Soff- 
ia Croco d’ Orléans . la Cattedrale «li Omrtri*. Nt»lra Don- 
•io dt Parigi . Ntblro Donilo di II ri mi , In (àtlhlralc tji 
Vaimi ; — In ln^liillrrru . U C.lnot di W inrlioslpr . la 
Chiesa di Cantorhery, la Cltie** di W oslininsl«r . la Ciliegi 
di 111 i>lol , la CtUedralc di V orrli : — In (àcrmania , la 
CDiisa di IlallMTsUd , 8. Slrlaiio di Vienna, lo Olir» ili 
Ut -alleila » Marburgo, la Chiosai di Colonna, la Clno>u 


dai maestri che s’ erano formati a quella grande 
scuola. 

fa conseguenza dei precetti delle colonne comin- 
ciò insensibilmente a diffonderai la conoscenza dei 
monumenti antichi e con essa a svilupparsi il gusto 
|ier la grande architettura. Ma dopo aver cosi acro- 
jiolosamcnte misurata la modanatura degli ordini 
greci , ed averne tratte qnelle regole cosi semplici ad 
un tempo c cosi soddisfacenti , quegli abili maestri 
ci aioano lasciati senza guida in mezzo ai capi d’o- 
pem dell' Arto di Edificare, sn tutto ciò che impor- 
la nella scienza dello costruzioni. Quelli fra d’essi 
che ptihhlit-aroim gli edifìci di Ruma ( 2 ), si appa- 
garono di riprodurne le form n e le dimensioni con 
maggiore o minoro esattezza senza dedurno le gran- 
ili lezioni elio av rebboro per sempre completata la 
dottrina dell'architettura e prevenuti gli enormi er- 
rori , ne’ quali quest' arte in seguilo cadile. E in 
vero allontanati dagli studi astratti , ove questa 
scienza si appoggia, dalle grazie attraenti delle ar- 
ti del disegno, si [ioti-oblio dire di loro, secondo l'es- 
pressione di Vitruvio , dio non entrarono in lizza 
armati di tutto le armi (3). 

Ai matematici del secolo ultimo scorso era serba- 
ta la gloria d'affrontare o risolvere cosi importante 
problema, fzi teoria delle volte fu In prima ricerca 
della scienza (4); e l’ occasione che presentassi lien 
tosto di applicarne i risultati al piu gran monumen- 
to moderno , svelò a tutte le menti l'importanza dei 
dati ne' quali si fondano le operazioni dell' Arte di 
Edificare. Numerosi accidenti si erano manifestati 
nella cupola di S. Pietro di Roma; già molti inge- 
gneri od architetti tratti in orrore da false dottrino 
aveano fatto concepire dubbi sulla originaria soli- 
dità di queir opera masaiigikwa , quando il .Mar- 
chese Poloni, (fatto Professore di Padova, fu chia- 
mato da p«|iH lionpdello XIV per approfondire si 
delà-ala quistiooe. Dopo mi maturo osarne dello sta- 
ta dello rose e delle diverse opinioni emesse su tale 
proposito , questo abile uomo dàfsi|iò interamente le 
inquietudini fatte nascere da tali accidenti , c pro- 
li) con una dimostrazione tanto ingegnosa quanto 
concludente il perfetto equilibrio di si bella costru- 
zione (JJ. 


ff il ranpitnilr tl* l ima: — In Italia . il Duomo di Pisa , 
il Duomo di Siena . U Orlo** di Pavia , i| Duomo di Mi- 
lauti . S. Petronio di liulo^na eco. 

(*) «SVlNiiliaiiu St-rlto, Andrea Palladio noe. 

('Jj ( hitinhoM fumò ornati. \ tiravi* LU). 1, Cap. I* 
( 4 ) Vedi il Libia IX. di tjursl’ Operi. 

(j) Vedi li* &I<‘inorìt-’ Storiche della gran cupola tM Tem- 
ilo Valicano. Padota, i;4$> l-ib. I ; Cap. )X> 
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Un edificio dello stesso genere ( i) sorse in appres- 
so a promovere presso noi lo studio di cosi sublimi 
teorìe. Qui la possibilità della cupola coi mezzi pro- 
posti era non solo impagnata {2), ma si pretendeva 
perfino che i piloni non avessero le dimensioni neces- 
sarie per sopportarne il peso. Benché prive di solido 
fondamento queste osservazioni suggerite all' archi- 
tetto, contribuirono potentemente per lo zelo che il di- 
stingueva nell'esercizio dell’arte sua ai progressi del- 
I’ Arte di Edificare. Distrusse egli vittoriosamente i 
prìncipi sui quali poggiavano i contrari ragionamen- 
ti , e con esperienze del tutto nuove , e il cui risul- 
tato non potevn lasciare alcun dubbio ( 3 ), fu dimo- 
strala la resistenza dei piloni, tuli' altro che inferiore 
allo sforzo che dovevano sostenere , anzi all’ incon- 
tro ne era superiore d’ assai. Questa circostanza me- 
morabile fa conoscere abbastanza lo stato dell'arehi- 
tettura anche ad un’ epoca vicinissima a noi. Queste 
profonde discussioni sparsero la maggior Iure sui 
veri principi della costruzione ; c da tale momento 
a incominciò a combinare assieme i dati dell' arte 
con quelli della teoria. Finalmente si venne in gene- 
rale a conoscere che lo scopo essenziale era prima di 
tutto di costruire editici solidi , impiegandovi ima 
giusta quantità di scelti materiali messi in opera con 
arie ed economia. 

In fatti il merito di costruzione è quello che costi- 
tuisce agli occhi di tutti il primo grado di bellezza 
ili un edificio ; e la sua perfezione nell' Arte di Kdi- 


B La Chiesa di Sanla Genorcflà a Parigi. 

Memorie di Palle architetto del duca di Deur-Ponls. 

> 77 °- 

( 3 ) Gaathey , ispettore generale dogli Argini e Ponti , 
in una memoria pubblicala od 1771 confutò quella di Patte, 
e conclude col dire die non solo i piloni erano sufficienti 
al peso della cupola progettata , sua che ti poteva fame 


ficaro , eccitando la noslra ammirazione . presenta 
nel tempo istcsso una guarcntia della sua durata. 

I,’ Arie di Edificare consiste in una felice applica- 
zione delle scienze esatte alle proprietà dplla materia, 
lai costruzione diviene nn’ arie allorquando le cono- 
scenze teoriche , unite a quelle della pratica, presie- 
dono egualmente a tutte te sue operazioni. 

Si chiama teoria il risultato dell’ esperienza e del 
raziocinio fondato nei principi fisici e matematici ap- 
plicati alle diverse combinazioni dell' arte. Ed è per 
mezzo della teoria che nn abile costruttore ghigne a 
determinare le forme e le' giuste dimensioni che deve 
dare a ciascuna parte di un edificio in ragiono della 
situazione di esse e degli riletti rlie possono soste- 
nere , onde ne risulti proporzione , solidità ed eco- 
nomia : è per mezzo «i essa che si può dar ragione 
di tutti i processi die propone all' eseguimento , ed 
è pure la sua guida nei casi delirili e straordinari. 
Ma siccome non si può ragionar rettamente se non 
sulle cose clic si conoscouu a fondo f ne risulta che 
un teorico deve unire alla conoscenza dei principi e 
della esperienza , quella delle operazioni pratiche e 
della natura dei materiali elle metto in ojiera. 

Oneste sono le diverse cognizioni che I autore lm 
tentato di unire nell’ opera sua onde formarne un 
trattalo elio contenga ciò che essenzialmente è utile 
ad un architetto ed in generale a lutti coloro che 
sono incaricati di far eseguire lavori di costruzioni. 


di mrn» e eonacrrar rollatilo Ir dottici colonne che et 
x ano impiegate. Su tale argomento egP inventò b» sua rior- 
rliina per provare la forza «Ielle jnetn», e della quali.* Soiif- 
llot e IVyronnet feoero granile ino iHle vaste Ojwre o loro 
affidate , e «la noi moli beata in appresso. 1/ una e I' altra 
si vedono alia tu\.*fo settima di quest’ opera. 
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DELLE PIETRE 


ARTICOLO I. 

frazioni mineralogiche sulle Pietre. 


I je pietre sodo composte di sostanze terrose o 
wthbionicre indurate a segno di non più ammollirsi 
nell’ acqua. Le parli onde si compongono sono più 

0 meno strettamente col legate, in misura della mag- 
giore o minor sottigliezza ed omogeneità. 

Sembra che l’ origine delle pietre si debba all’af- 
lluenza , alle deposizioni ed agli strati successivi o 
esterni di particelle integranti della terra o della sab- 
bia ; ma talvolta entrano nella composizione di esse 
alcune parti eterogenee. Il veicolo di queste diverse 
parli concorrenti n formare le pietre è un liquido, ed 

1 principi motori sotto l' aria cd il fuoco. Cause del 
collegamento sono la pressione degli altri corpi , la 
coesione c l’attrazione delle parti omogenee, le quali 
crescono in ragione del contatto delle superficie. 
Toltele pietre poi si formano per sovrapposizione. 

Le diverse sjiccie di pietre sono dai mincralugi 
distinte in quattro classi : i.* Argillose , 2 .* Calca- 


ree , 3.° Gipsee , Scintillanti , o che battale col- 
l’ acciaio sprigionano il fuoco. 

classe prima — Pietre Argillose . 

I caratimi distintivi delle pietre argillose sono il 
non fare effervescenza negli acidi, l’ indurire al fuo- 
co ordinario , e il non ridursi in calce e nemmeno 
in gesso. Essa son molli al tatto , composte di fila- 
menti , scaglie , o lamine che si possono separare : 
tali sono gli asbesti od amianti, le miche , i veri tal- 
clii , le ‘pietre ollari , gli schifili o diverse specie di 
lavagne , c le rocce dette di corna. 

Alcune di (joeste pietre , cioè le lavagne , suppli- 
scono in meglio alle tegole nella copertura degli edi- 
tici ; altre in diversi paesi si adoprano a faro i fron- 
toni e le spalle dei cammini , e vasi che reggono 
al fuoco. 1 basalti , le pietre di paragunc , le pietre 
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da rasoio sono comproso da questa classe con infini- 
te altre minutamente descritte nelle open' mineralo- 
giche , ina di nessun uso nell’ Arte di Edificare. 

classe seconda — Pietre Calcaree. 

Le pietre calcaree sono dell' uso più esteso nella 
costruzione degli edifici. Chiamatisi calcaree perche 
poste al calore del fuoco per certo tempo , si ridu- 
cono in calce. Distinguonsi ancora dall'essere quasi 
del tutto solubili negli acidi , e vi fanno una forte 
effervescenza ; cioè se si versa una goccia d'acqua- 
fòrte sopra una pietra calcarea, la parte su cui è ca- 
duta si inette in ebullizionc facendo nn rumore simi- 
le a quello del ferro infuocato che si tutta nell’ ac- 
qua. Questo pietre colpite coll’ acciarino non danno 
scintille. 

Le cave di pielf-e calcaree sono per la maggior 
«irte formate di strati o sedumi situati 1’ uno sopra 
' altro quasi sempre orizzonlidmeule. La larghezza 
e l' altezza degli strati variano secondo la quantità 
della materia , la profondità , 1' estensione e la na- 
tura della cava. E opinione dei Naturalisti die lo 
pietre calcaree traggano la origine dai corpi orga- 
nizzati e duri provenienti dal regno animale , come 
sono le conchiglie , le madripcrle ed altri. 

Tutte le pietre da costruzione nei contorni di Pa- 
rigi e in quasi tutta la Francia sono calcaree. 

classe terza. — Pietre. Gipsee. 

Le pietre gessose non fanno effervescenza negli 
acidi, cioè se si versa su desse acquafòrte o un acido 
qualunque non risulta verun effetto , nè danno scin- 
tille se sono colpite colf acciarino ; ma se si espon- 
gono por qualche tempo all'azione del fuoco produ- 
cono una specie di calce chiamata gesso , di cui si 
parlerà in separato articolo. 

1 gessi trovansi frequentemente a strati sotto for- 
me diverse che servono a distinguerli in cinque spe- 
cie: gesso comune o pietra da gesso, gesso sfogliato, 
gesso striato o filamentoso , gesso scaglioso , e ala- 
nastrite o falso alabastro. 

La pietra da gesso non ha consistenza bastante 


per essere impiegata come materia di mnrazioac ; 
ossa si frange sotto il peso, e si decompone all’umi- 
do ; perciò è proibito in Parigi l'impiegarla a que- 
sto uso specialmente negli edifici ; ma nondimeno si 
ado|>era talvolta pei muri di cinta. 

» 

classe quarta. — Pietre Scintillanti. 

]/• pietre scintillanti od ignescenli sono quelle che 
diurno scintille ignee quando si percuotono coll’ ac- 
ciarino. Queste pietre non fanno effervescenza nes- 
suna coi principali acidi ; le une resistono al fuoco 
più violento, come sono i gres puri, le pietre focaie, 
e le pietre da macina; altre si vetrificano ad nn fuo- 
co graudissimo , come i graniti , i porfidi e le lave. 

Del Gret. 

Questa specie di pietra sembra formata da particel- 
le omogenee più o meno grosse, che sono granelli di 
sabbia quarzosa di ligure diverse, legati assieme da 
un glutine particolare. Il gres dividesi o si sega fa- 
cilmente in grossi cubi che servono a pavimentare le 
strade , o in pezzi di qualunque forma per ogni qua- 
lità di lavori, basta por tale effetto il battere a pic- 
cioli colpi in direzione determinata le parti della mas- 
sa di gres , e in ciò si adopmno martelli o picconi 
taglienti. I gres si trovano in masse o rocce informi 
e talvolta a strati di spessore diverso. Si osserva nelle 
cave di gres , o tjressiere , che le masse sono mcn 
dure in proporzione della profondità alla quale si tro- 
vano , e clic il gres più e duro , più facilmente si 
divido in pezzi di figura determinata. Questa specie 
di pietra non avendo strati si taglia per tutti i sensi 
nella grandezza che si vuole (t). 

Delle pietre i/varzose , dette pietre focaie. 

Si trovano in molti paesi le pietre focaie a pezzi co- 
si grandi da poterne usare pei selciati e nelle costru- 
zioni ; ma l' esperienza ha fatto conoscerà che le su- 
perficie di esse sono troppo lisce, perchè la malta od 
il cemento possano fortemente attaccarvisi e farne 
un' opera solida ( 2 ). 


( 1 ) Il luglio Jet gres c lavoro pericolo» per gli operai, 
c 10 non possono om mettere corto precauzioni in causa di 
una polvere est re inaino ntp fina che nc «orge, polvere coai 
«itile che attraversa i pori del vetro. Si è provato che il 
lundo di una bottiglia ben bene turata , messa presso un 
tagliatore di gres no ora coperto in due o tre giurai. E&- 
« predace agli operai una tosse affannosissima , special- 
mente «piando non lavorano all’Aria aperta, ondo per gua- 
rentirsene hanno P avvertenza di porsi in modo che la cor- 
rente d' aria la trasporti lungi da loro. 

Ixs pietre di gres sono usate per costruire in que* paesi 
ove si trovano acconcio. Il gres impiegato come pietra di 
figlio fa buono costruzioni quando è bene sciolto; ma non 
c cosi ore &' impieghi come pezzo di muraziouc , perchè 


la malta che la la principal forza iu questo genere di co- 
strutture non si lega bene col gres. Questa è una delle 
ragioni onde n* è proscritto P uso a Parigi , ore però la 
buona pietra c i buoni pietrami si trovano con sufficiente 
abbondanza e talvolta costano meno. 

(a) li terrazzo sopra P Osservatorio di Paridi fu selciato 
in cubi di questa specie di pietra , incassati da un tenace 
strato di cemento. Questo lavoro fatto colla maggiore ac- 
curatezza non aveva potuto guarentirò P edificio dallo in- 
filtrazioni che distruggevano lo volte. Germano Soulfiot 
aveva progettato di supplire tal pavimento con un alto 
strato in malta di Loriot ; ma dietro le osservazioni che io 
gli feci , ei s’ era determinato ad una certa copertura di 
pietre , della quale gli diedi il piano , e diversa da quella 
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Della pietra da macina. 

Questa pietra è un composto di grosse concrezio- 
ni quarzose , il cui tessuto è cribrato di fori ; se ne 
dislingue di due specie , una che si trova a strati o 
u grandi masse proprie a far macine da mulino in 
un («zzo solo , c 1 altra in rocce o brani isolati 
sparsi per le campagne , do' quali si fonnano ma- 
cine di più pezzi. Alcune si spezzano per essere im- 
piegate come pietrame nello murazioni. 

Si trovano cave della prima specie a Montmirail, 
dipartimento della Marna , nei contorni di La Fer- 
lé-Sous-Jonarro, dipartimento della Senna e Mania; 
a Menoley.e Moisscy, dipartimento del Jura, ed a 
Clmtcllerault , dipartimento di Vienna. Se ne trova 
della seconda specie nei contorni di Parigi e ad 
iloulbec presso Pacy , dipartimento dell Euro. 

Le pietre da macina ridotte in pezzi , e adope- 
rate colla malta di calce , formano un’ eccèllente mu- 
razione , perchè la calce vi si attacca fortemente e 
s’ insinua per tutte le cavità in modo da formare 
una solida unione. 

La pietra da macina che si adopera in Parigi vie- 
ne dai contorni di Corbcil dove si trova ad un piede 
oa due di profondità dal suolo ; i paesani Incavano 
lavorando t loro campi, e ne fanuo mucchi che ven- 
dono ai mercanti i quali coi propri carri li traspor- 
tano a Parigi. 

Delle llocee composte. 

Tali specie di rocce sono formate da un miscnglio 
di frantumi petrosi di natura diversa, fortemente 
imiti fra loro, e componenti masse di enorme durez- 
za, come sotto i porfidi ed i graniti. 


NOTA DEL TRADUTTORE 

Dicousi pietre tutte le sostarne minerali clic intor- 
no alla terra si trovano iu istato di vera solidità in 
grandi masse informi o in ampi strati di varie altez- 
ze , e che risultano da terre semplici combinate le 
une colle altre ovvero cogli alcali , contenendo ta- 
lora come princìpi accessori , acidi , combustibili e 
metalli. I (teologi classificano le pietre secondo le 
opinioni ed ipotesi sulle epoche c sulle cause della 
produzione di esse , oppure secondo la deposizione 
«Ielle masse lapidee nelle sedi naturali. Le dividono 
quindi in cinque classi ; t . pietre primitive ; 3. pie- 
tre di transizione o intermediarie ; 3 . pietre strati- 
formi o secondarie ; 4 • pietre d' alluvione o di tra- 


sporto , ovvero terziarie ; 5 . pietre vulcaniche. Alla 
prima classe appartengono il porlìdo, il serpertiuu , il 
granito , la calcarea primitiva ccc. ; alla seconda la 
calcarea di transizione ecc. ; alla terza le pietre are- 
narie , la calcarea stratiforme, I’ ardesia secondaria, 
il gesso , le brecce ecc. ; alla quarta alcune arena- 
rie grossolane, le pudinghe , i tufi calcarei ecc. ; 
ed alla quinta classe spettano i basalti , le lave , i 
tufi vulcanici e le pomici. 

Vcdcsi che tale divisione raccoglie sostanze di na- 
tura affatto fra loro diversa , onde i mineralogi , ai 
quali poco dive interessare la storica e meccanica 
formazione del globo , dovettero cercare di classifi- 
care le pietre secondo i caratteri apparenti fisici ó 
secondo la forma naturale sotto cui sono aggregate 
le molecole integranti come fece Hauy seguilo da 
Brogniart dividendole in tre ordini: i. delle pietre 
dure; 3. delle pietre untuose; 3 . delle pietre argil- 
loidi ; o filialmente secondo le diversità della chimi- 
ca loro composizione, ed è questo il metodo di Cron- 
sted adottato a preferenza dagl’ ingegneri francesi. 

In conformità di quest’ ultimo sistema le pietre 
naturali dividonsi in semplici ed in composte. Sem- 
plici sono quelle che hanno l'aspetto d'ima massa 
omogenea ; composte quelle iu cui si ravvisa l'ag- 
gregazione di diverse masse eterogenee. Ciascuna di 
queste classi è divisa in generi , ciascun genere in 
ispccie. Nella classe delle pietre semplici vi distin- 
guono : l . il genere siliceo , 3 . il genere argillo- 
so, 3 . il genere magnesiaco, 4 - 'I calcare. E le 
pietre vengono incluse nell’ uno o nell’ altro genere 
secondo il predominio della terra elementare , da 
cui sono desunti i nomi generici , sulle altre sostan- 
ze. Le pietre composte contengono i generi seguen- 
ti : l . 1 graniti , 3. i gneissi , 3 . gli sciasti mica- 
cei, 4. i porfidi , 5 . le sicniti , 6 . i trapi , 7. le 
arenarie, 8. le brecce, 9 . le lave, 10. gli alabastri 

Ma le più razionali classificazioni non possono es- 
sere alla portata di un gran numero «li artisti , e 
d’ altronde I’ Arte di Edificare non lia bisogno «li 
conoscere l’ intima forma e le qualità chimiche delh- 
pietre , le quali cose danno cognizioni indeterminate 
onde «Mnosrerc le proprietà architettoniche variabi- 
lissime anche per la stessa specie al variar d«-Uc cave 

0 delh- profondità dalle quali si levano nella stessa 
[set caia . 

Perciò , e per adattarsi alle non estese cognizioni 
scientifiche degli artisti , I’ Autore Ita scelto per bave- 
della sua classificazione i caratteri fisici e«l empirici 
delle pietre , siccome quelli che generalmente sono 

1 più utili all’ Architetto : deve ei conoscere la du- 
rezza delle pietre , la resistenza alle cause che si op- 
pongono alla durata nelle singole circostanze , il gra- 
do di difficoltà nel lavorarle , 1’ attitudine alla le- 
vigatura , il colorito rii altre simili proprietà , la- 
sciando ai mineralogi la cura di assegnare quale ne 
sia la forma delle molecole , da quali sostanze c in 
quali rapporti sieno esse costituite. 


che si eseguì dap|«oi. Visitando l' antico pavimento con 

? ;uesU> abile architetto, net tempo che si lavorava a dis- 
iarlo , gli feci osservare che quei pezzi non aderivano «zuavi 
nulla ut cemento, e che quando non erano ritenuti «lolla 


forma nella specie d’alveolo in cui erano messi , cavavansi 
facilmente senza che nessuna traccia di malta restasse sulla 
superficie di que’ pezzi , mentre quelle dell' alveolo crono 
lisce. 
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ARTICOLO II. 

Basalti antichi e moderni. 


Abbiamo indicale nell' ordine mineralogico le ma* 
lerie comprese ‘dai litologi moderni sotto la generale 
denominazione di pietre ; ma benché qnest’ ordine 
avrebbe dovuto determinare naturalmente quello da 
seguire nella descrizione di esse , noi abbiamo non- 
dimeno preferito il classificarle secondo il rango che 
occupano nella storia dcH'arrhitolttira e secondo quel- 
lo che ad esse viene assegnato dalle proprie qualità 
nelle combinazioni dell'Arte di Edificare. 

Dei Basalti antichi. 

n Basalte , clic secondo Plinio veniva dall’ Alto- 
Egilto o dalla Tcbaido , è lina specie di lava di un 
grigio nero e talvolta verdastro. Questa pietra ha il 
tessuto compatto , la grana fina , e prende un bel 
pulimento ; essa brilla nelle sue fratture , non vi si 
scoprono corpi stranieri , e la sua durezza la rende 
difficile da lavorare. Il basalto antico è rarissimo ; 
esistono però a Roma statue di questa pietra e spc- 
cialmenle figure egizie (i). 

11 basalto verde scuro degli antichi è infinitamen- 
te più prezioso c più raro che il basalte grigio ed 
il nero (2). 

Dei Basalti moderni. 

Nel Ducato di Dei;i-Ponls, la montagna di Land- 
sberg offre una massa di roccia che sembra un vero 
basalto. La zona di essa si prolunga all’ ovest perla 
vallea di Silters. 

I-a montagna di Mcisner ncll'Assia-Bnssa contiene 
un ammasso d' olio e di legno fossile , ricoperto da 
una roccia notabilissima di basalto. Questo strato , 
la cui superficie inferiore forma sinuosità senza ces- 
sare però di essere continua , ha uno spessore elio 
varia da qualche piede fino a molle tese. 

Benché il Imsalle sin una produzione vulcanica , 
il signor Giorni , professore di storia naturale a Ca- 
tania in Sicilia , osserva nel suo Saggio di litologia 
del Y esuvio , che il basalte vi è rarissimo , mentre 
e assai comune nell’ Etna che sembra esserne com- 
posto dalla base alla sommità. 

Il basalte si trova spesso in colonne prismatiche a 
Itasi poligone; e di tal maniera se ne vedono a Saint- 


Tibcri presso Agde , c a Puy-de-Dóme presso Cler- 
monl, a prismi regolari, articolati c di tutte le gros- 
sezze. Quelli che esistono in Italia dalla parte di Pa- 
dova si erano presi per monumenti etruschi. 

La pietra di Stdpen in Pomerania è dello stesso 
genere; le colonne prismatiche che forma in un solo 
pezzo hanno perfino 1 4 piedi di altezza ( metri 4 . 548 ). 
1 poligoni delle basi hanno da cinque ad otto lati ; 
ve ne sono pure di quadrangolari che sembrano pezzi 
di legno squadrali. La posizione di essi prismi é per- 
pendicolare al sole , c sono situati l' uno presso l’al- 
tro come canne d’organo. Nc esistono pure in Ger- 
mania nelle vicinanze di Mariemburgo. 

Le cave più bizzarre di questa specie di pietra so- 
no quelle chiamate 1 ’ Argine dei Giganti nella Con- 
tea a Anicini ni nord dell’ Irlanda. Esse presentano 
una selva immensa di prismi fra i quoti alcuni hanno 
più di 4o piedi di altezza ( 1 3 metri circa ); e diffe- 
riscono dalla pietra di Stolpcn in cièche i prismi non 
sono di un sol pezzo , ma composti di articolazioni 
che li dividono in più porti poggialo una sull’altra. 
Le unioni naturali di ogni articolazione sono formale 
di superficie convesse e concave che combaciano esat- 
tamente fra loro. Ciascun pezzo ha circa 18 pollici 
d‘ altezza ( 48 y millimetri ), c 20 pollici di diametro 
( millimetri 54 1 )• Questa immensa pelraia forma una 
specie di diga composta di oltre trenta mila prismi. 


NOTA DEL TRADUTTORE 

Secondo le analisi chimiche il basalto consta di 
silice , di allumina , di calce , magnesia, soda, os- 
sido di ferro, ossido di manganese , dora ed acqua. 
Esso è sonoro, tenace, durissimo, fusibile io Tetra , e 
d'un peso specifico eguale a 3; ma la sua più binami 
proprietà è quella di apice sull’ ago magnetico e mani- 
festare la polarità. 1/ origine del basalto è ancora , 
come infinite altre quistioni geologiche , spiegata 
dalle ipotesi , in modo che opposti vistomi gli asse- 
gnano un’ origine opposta. Lo vogliono i Jiettuni- 
sti , lo reclamano i Vulcanici , ed altri per farsi 
mediatori lo dividono fra le parti contendenti che 
forse s’ ingannano tutte. 

Plinio dice che il suo nome deriva dalla somi- 
glianza col fèrro nella durezza e nel colorito , e che 


( 1 ) I Leoni clic si vedono appiè della senio del Campi- 
doglio eie stingi della villa Borghese sono di basalto nero, 
(*) I più boi pezzi elle ei sieno pervenuti sono: i. La 
vzsca ovale che forma il fonte di battesimo in S. Giovan- 
ni Luterano di Koina : essa è di nn basalto nero che len- 
ite al ionie ; la sua lunghezza è cinque piedi ( metri t .fis4 }, 


sopra doe piedi e sei pollici di larghezza, ( metri o.Sit); 
a. Due tombe di un verde scuro con vene di calcedonio, 
scoperte nel i qqa in una i igna presso la chiesa di S. Ce- 
sario e le terme di Caracolla. I.a lunghezza di esse è cir- 
ca fi piedi, ( metri i - <>4 9 ). Questi wno i soli pezzi cono- 
sciuti in basalte antico di questa specie. 
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gli Egizi da età remotissime ne faceva no monumenti di questa pietra, onde non sarebbe strano il sup- 
ad onta di essere difficilmente lavorabile. Forse la porre che adoperandosi a tale uso prima del ferro, 
cosa sarà così , ma il certo c che gli antichi se ne questo dall’essere atto alle cose alle quali serviva il 
servivano a formare stromenti da taglio , c noi ve- basalte , e dalla rassomiglianza nel colore , nc abbia 
demmo un' antichissima accetta americana formata anche preso il nome. 

ARTICOLO III. 

Porfidi antichi e moderni. 


Il PorGdo è una pietra di roccia, opaca, più dura 
che il granito, e di parti più compatte e meglio uni- 
te. La Iwsc di questa specie di pietra è il petroselce, 
e le macchiette onde picchiettato sono di quarzo lat- 
teo o di feldspato, ma si vedono pure de' punti neri 
c brillanti. Se no trova di rosso e di verde: il primo 
è di un rosso intenso di porpora , da cui trae il suo 
nome , ed è sparso di macchiette biancastre irrego- 
lari c talvolta di nere c brillanti. Quello che ha lo 
macchie gialle chiamasi broccatello d’ Egitto. 

11 porfido verde ha più grandi lo macchie , che 
sono o quasi quadrate , o rettangolari , o di forme 
irregolari, c di color bianco verdastro sopra un fon- 
do qnasi nero. Gli antichi lo chiamavano O/ite o ser- 
pentino a causa della somiglianza colla pelle di certi 
serpenti ; gl’ italiani lo chiamano verde antico o ser- 
pentino antico orientale. 

Gli antichi traevano i loro porfidi dall’ Egitto, 
dalla Numidia , dall’ Etiopia , dalle isole dell’ Arci- 
pelago , e da s arie parti <f Italia. 

Dei Porfidi che si trovano nella Francia 
ed in altri paesi. 

Nel Dipartimento della Loira-Infcriore ad una 
mezza lega da Cliàleaubriant , presso un villaggio 
chiamato le Fougcraies , trovasi una specie di por- 
fido di colore vivissimo, c seminato da macchie rosse 
o bianche , spiccanti da un fondo violetto scuro. 

Il porfido che si trova nella montagna dell’ Este- 
re! e del Puget , dipartimento del Varo , è simile al 
porfido rosso antico e nc ha la durezza (i). Esiste una 
gran roccia presso Roquehrune d’ onde si traggono 
due specie di porfido , 1’ uno de' quali è simile al 
precedente , e l’ altro è più tenero. 

Nel dipartimento della Costa d' Oro si trova pres- 
ti ) Si pretendo che i bulli o le urne detto gallerie di Ver- 
sailles come pure la graude vinca di S. Dionigi Siena di 
questo porfido. 

(s) Da quelrlio tempo si vedono a Parigi vasi, colonne 
c tavole di porfido c granilo di Smia: questi diversi og- 
getti danno un’ alta idee dei processi impiegati nello scavo 
di tali materie , e sotto il rapporto dell’ mailom nelle for- 
me , e della Unita esecuzione queste opero possono soste- 
nere vantaggiosamente il confronto con tutto ciò clic gli 
antichi ci hanno lasciato di più perfetto in questo genero 


so un luogo chiamato Fiiin nn porfido rosso sparso 
di macchie bianche , capace di bella levigatura, ina 
è nien duro che quello (V Estcrcl. 

Y'hapuro del porfido nel dipartimento dei Vosgcs 
presso Itcmiremont. 

I porfidi moderni più conosciuti , i quali si trova- 
no mori di Francia , sono quelli di Transilvania , 
di Norvegia , di Svezia e di Sassonia. Quello di Da- 
lécarlie , provincia di Svezia (z ) , c quello di Wils- 
dorfin Sassonia sono bellissimi e comparabili a quelli 
che gli antichi traevano dall'Egitto c dalla N’umidia. 

NOTE 

SUI PORFIDI ANTICHI. 

Indicazione delle principali opere in i/ues/a ma- 
teria , conosciute dialitica esecuzione. 

La durezza straordinaria del porfido ha fatto cre- 
dere che gli antichi avessero una maniera partico- 
lare di lavorarlo , ed un segreto ora | torchilo onde 
temperare gli stromenti, e nondimeno si fanno an- 
cora vasi , colonne e preziosi lavori. Leon Ballista 
Alberti pretese di aver trovato un mezzo di dare ai 
ferri una durezza abbastanza grande per lavorarlo 
come il marmo , temperandoli col sangue di becco ; 
ma l'esperienza non avendo onrrisjvislo alle sue pre- 
tensioni, il Duca Cosimo De Medici cercò nel i jjj, 
distillando certe erbe, di poter produrre ciò che non 
faceva il 6angue di I torco. Ei crcdelle di averlo tro- 
vato , e Francesco Tndda fece cogli stromenti cosi 
temperali un bacino c qualche bassorilievo . cosa al 
suo tempo non ancora eseguita non avendosi fino al- 
lora potuto dnro ni ptrlido che una forma rotonda o 
piana. La scoperta ui Cosimo De Medici non ha ani- 

«li lavori. Simili risultati e la modicità del coito attcstano 
senza dubbio i periczitmainenti nei mezzi di eseguire imi 
lavoro ciwì diffìcile. La seguente notizia , data testé dai 
giornali, serve a far conoscere l’estensione di tali mezzi: 

,, Nella cava di porfido d'Elfeldnhl si é tagliato por conto 
,, di S. M. Svedese un vaso colossale sul modello d’uti 
„ vaso antico d' E rcol ano : ca*> ha 9 piedi di altezza so- 
5, pra is di larghezza; posa quintali i6j* , e può conte- 
n nere 1007 misure di Svezia (kannehn) , 0 circa ajjQ 

piu le , ( ut ectolilri, $7 litri, 3 Ó> centilitri J. 
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lo conseguenza o perchè non era reale come si cre- 
deva , o perchè egli ha serbato il segreto ; ma il 
sangue di becco ed i liquori distillati non hanno pro- 
babilmente maggiore efficacia per la tempera dei ferri 
che non ha l' acqua comune che d’ ordinario si ado- 
pra. IVel temperare gli stromenti non si cerca altro 
che di renderli più duri avvicinandone le parti, onde 
ogni liquore che abbia un certo grado di freddo po- 
trà produrre tale effetto; e Guoltard pensa che Tac- 
que comune sia buona per lo meno come tutti gli 
altri liquidi distillati , e come il sangue di becco o 
di altri animali. Forse per riuscire a lavorare il por- 
lido ed eseguire ciò che facevano gli antichi non si 
esige che molto tempo , molta pazienza e perseve- 
ranza : questo è ciò che io stesso ho provato facen- 
do lavorare sotto i miei occhi più cose in tale mate- 
ria da nn abile artista e paziente. 

È da credere che sotto il regno dei Tolommei sol- 
tanto si cominciasse a lavorare il porfido , e in se- 
guilo gl'imperatori romani lo impiegarono a decora- 
re lo terme od i palazzi , ne fecero (aro colonne, va- 
sche da bagni , tombe, vasi, tavole, pavimenti, bu- 
sti ed anche statue. 

Lo maggiori colonne esistenti in porfido sono 
quelle di S. Sofia a Costantinopoli, alle quali Davi- 
ler assegna 4 o piedi di altezza ( metri 12, 992 ). A 
Roma ve ne sono in grandissima quantità ma non 
cosi alle. 

Nella chiesa di S. Paolo fuori delle mura si cor.- 
’ ino trenta colonne di porfido . quattro delle quali 
sono di 20 piedi, 7 pollici e G linee di altezza {me- 
tri 6,7) sopra 2 piceli c 7 pollici di diametro (milli- 
metri 83 g ). 

Le otto colonne di porfido del battistero di S. Gio- 
vanni Luterano sono bellissime , ma ineguali: il dia- 
metro delle maggiori è 21 pollici ( 568 millimetri ) 
sopra i 4 piedi di altezza (metri 4 , 54 7 )• 

Le colonne dei piccioli altari nel Panteon di Ro- 
ma hanno 16 pollici c 6 linee di diametro , ( milli- 
metri 43 1 ) sopra jo |ITWi , 10 pollici e 2/3 ( me- 
tri 3 , 53 j ) di altezza. 

A Santa Maria Maggiore esistono 4 colonne di 
porfido , 4 a S. Bartolo runico in Isola. 4 a S. Mar- 
co, 4 a Santa Maria in Transtcvere, 4 »S. Lorenzo 
fuori delle mura . 2 a Santa Maria della Navicella 
v 2 a S. Pancrazio. 

Colonne in porjìdo verde 

Le piii grandi e belle colonne fatte con questa 
specie di porfido sono le due nel palazzo dei Conser- 
vatori al Campidoglio in Roma , alte 1 1 piedi ( me- 
tri 3 , 573) sopra 17 pollici di diametro circa ( mil- 
limetri 4611 ). 

Le nicchie che adornano la nave della chiesa di 
S. Giovanni Lalernuo sono decorate da 24 colonne 
ili verde antico . ina dì picciolo diametro. 


Le quattro della cappella del SS. Sacramento, le 
quali sono le più granai , non hanno che Ire metri 
di altezza. 

A S. Paolo delle Tre Fontane ne esistevano due 
bellissime ora trasportate nel Museo Vaticano. 

Nella chiesa di Santa Maria in Campitelli T altare 
dell' edicola di Sant’Anna è ornato da due colonne 
in verde antico. 

Se ne vedono pure di bellissime alla villa Borghe- 
se . alla villa Medici , e nel piazzo Giustiniani. 

Nelle mine del palazzo dei Cesari , state scojierte 
nei giardini Farncsiani presso T arco di Tito , si so- 
no trovati gli avanzi di grossissime colonne di ver- 
de antico rotte e guaste dal fuoco. 

La cattedrale di S. Marco a Venezia e quella di 
Pisa sono decorate da una infinità di colonne tolte 
agli antichi edifici di Costantinojioli, molte deile quali 
sono di porfido 0 di verde antico. 

Sepolcri in porfido. 

I no dei più belli è quello volgarmente detto di 
Agrippa , collocalo altra volta in una delle grandi 
nicchie esterne del Panteon di Roma, donde e stato 
tolto per adornare il mausoleo di Clemente XII a 
S. Giovanni Luterano. La sua lunghezza è 7 piedi 
e 4 pollici ( metri 2, 382 ) sopra 4 piedi e un polli- 
ce di larghezza ( metri 1 , 326 ) , ed è altrettanto 
alto. 

Nella chiesa di S. Costanzo fuori delle mura è un 
superbo sepolcro di porfido ornato di bassirilievi Li 
forma di fregio con putti che vendemmiano, e teste 
c ghirlande c figure di animali. Questo sepolcro è 
di due pezzi ; la parte che forma la cassa è 7 pie- 
di , 5 pollici e 1/2 lunga ( metri 2, 422). larga 
piedi 5 ( metri l. 624 ) , ed alla 3 piedi e 1 0 pol- 
lici ( metri 1, 243 ). L’ nitro pezzo formante il co- 
perchio ha 7 piedi, 7 pollici 0 1/2 di lunghezza 
( metri 2, 477 ). sopra piedi 3 , pollici 2 di larghez- 
za ( metri 1 , 029 ) ed un piede di grossezza ( 3? 5 
millimetri ). 

II sepolcro di Sant’ Elena in S. Giovanni Lalpra- 
no è dell® stessa forma c materia, ed ornato aneli ’es» 
so di sculture. 

Nel musco Vaticano si vede uno dei piu Irei sepol- 
cri che sieno in Roma , e fu trovalo con quello di 
Sant' Elena sulla via laibicana presso la strada di 
Patoslriim : è ornato di bassorilievo ove sono scolpiti 
un leone e tre fanciulli con festoni, un combattimen- 
to equestre e prigionieri al di sotto. 

Nella chiosa ilei Santi Giovanni e Paolo T aliare 
di S. Saturnino è formato da un bel sepolcro di poi - 
fido in cui riposa il corpo del Santo. 

A Santa Maria Maggiore l'altare Pontificio è com- 
posto di un sepolcro di |>orfidn la cui lunghezza è 7 
piedi ( metri 2, 274 ) sopra piedi 3 , pòllici io ùi 
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larghezza ( metri i , 243 ) e due piedi di altezza 
( 6 do millimetri ). 

il sepolcro di Carlo Maralti nello rotonda delle 
Terme Dioeleziane, che fa parte dellachiesa di Santa 
Maria degli Angeli , è ornato di un' antica urna di 
porfido. 

Il sepolcro del conte di Caylus , collocato dappri- 
ma nella chiesa di S. Germano l’Auxerrese, viene 
dal palazzo Ycrospi di Roma : fu comperato da Boii- 
ret e ceduto al conte di Caylus che lo ha descritto 
nel Tomo Vili delle sue antichità. Secondo Lalande 
questo è il solo sepolcro di porfido che sia in Parigi. 

Nella chiesa di S. Nicolò in Carcere presso la 
piazza di Montanara , si vede sotto l'altar maggiore 
un antico sepolcro di porfido nero colla scultura di 
due teste egizie in rilievo. Questo porfido è osserva- 
bile perchè si crede unico nella sua specie. 

A Ravenna nel convento di Sant’ Apollinaro si ve- 
de il sepolcro del re Toodorico fatto con una vasca 
di porfido lunga otto piedi ( metri 2 , jy8 ) , alta 
piedi 4 ( metri i, 291) j ed altrettanto larga, pro- 
veniente da qualclie bagno antico. 

La vasca del re Dagoberto , che era a S. Dioni- 
gi, aveva 5 piedi e 3 pollici di lunghezza ( me- 
tri i ,705 ) sopra piedi 2, pollici 2 di larghezza ( 704 
millimetri ). Dagoberto la fece venire da Poitiers ove 
serviva come fonte battesimale. 

Si trovano assai busti d' imperatori in porfido e 
molte statue , fra le quali la Roma antica del Cam- 
pidoglio. 

Dopo avere attentamente osservate queste opere 
diverse , si riconosoe con sorpresa che questa mate- 
ria non avrà opposte maggiori difficoltà ai lavori 
della scultura che all'esecuzione delle forme regolari 
di elementi architettonici. 


NOTA DEL TRADUTTORE 

Ctuamav. ni poi-lido dagli antichi ogni minerale du- 
rissimo , levigatale e formato di una pasta cospersa 
di particelle d’ ogni forma , e di colore diverso dal 
fondo : ora dicesi porfido qualunque roccia compatta 
c piena di cristalli , onde 1 naturalisti ne conoscono 
di varie specie secondo la natura della pasta prin- 
cipale , come sono i pctrositicei , gli argillosi , I cal- 
carei , gli amfì botici ed altri. Oltre il porfido 
rosso ed il verde , gli antichi conoscevano il porfido 
turo , tale apparendo all’ occhio , ma che raschiato 
diviene verdognolo , ed il porfido occhio di pernice, 
composto di una pasta bigia scura con ponti bigi 


(èldispatici e lamine di mica formanti linee brune , 
die è di picciolo volume c molto raro. 

Il porfido rosso cd il verde si trovano nelle mon- 
tagne del Tiralo noti solo in piccioli peni ma an- 
che in masse smisurate. Il rosso c di colore meno 
scuro e porporino sii quello d’ Egitto , c le mac- 
chiette o punti bianchi non sono tanto decisi, it 
verde è più pallido con macchiette rosse e bianche 
non così belle come nell’ antico. L’ una c I’ altra 
specie si trovano a massi staccati e per lo piu di 
mima lenticolare. I torrenti li rotolano m-lle vaili, 
e nc sono in buona parte cinte le vigne comincian- 
do dal Veronese fino oltre Brizen. 11 verde comin- 
cia a vedersi vei-so la fine della strada fra il monte ed 
il fiume , le cui sponde nc offrono grassi inassi ca- 
dutivi dall' alto. Per la maggior parte sono cosi 
grandi che si potrebbe farne delle tavole. Fra Col- 
mali e Deustch esistono intere montagne di porfido 
rosso , ed iu un passo stretto fra il monte cd it 
fiume sovente l’ asse delle ruote striscia su questo 
sasso. 

I Romani nelle opere del massimo lusso ne lecer > 
un uso molto maggiore di quello clic pensa 1’ illu- 
stratore del Vitruvio nuovamente tradotto c pub- 
blicato dalla società Vitruviana di Udine. Infatti i 
tanti monumenti importantissimi die il nostro autore 
dimostra esistere ancora in Roma ad onta della lun- 
ga barbarie, ad onta di tante devastazioni c rapine, 
ad onta degl’ incendi c casi fortuiti die anche ai 
di nostri distrassero trenta bellissime colonne di por- 
fido nella Basilica di S. Paolo, basterebbero da soli 
a provare il contrario, se le antiebe descrizioni di 
Costantinopoli non dicessero ancora che quella nuo- 
va capitale ne assorbì molta parte, ove poscia i Ve- 
neti ed i Pisani li ritolsero a decorarne i loro tem- 
pli. E si che la vicina Venezia gli presenta il por- 
fido e il verde antico con qualche profusione , pe- 
rocdiè dtre le tante colonne di porfido clic ador- 
nauo la facciata di S. Marco, altre quattro di ver- 
de antico sostengono le arcate della galleria sul cam- 
panile di piazza , ed un tronco di grossa colonna di 
porfido è piantato a guisa di zoccolo nell’ angolo 
esterno della chiesa verso la piazzetta. Grandi tavole 
di queste due pietre ed infiniti piccioli pezzi varia- 
no il musaico del pavimento interno del tempio ; 
ed entrando nel palazzo dei Dogi per la porta della 
Carta, si vede un gruppo di figure egizie ad alto rilie- 
vo ed a due terzi di naturale altezza, scolpite in por- 
lido rosso. Ora , ai monumenti clic ancora Roma 
conserva , sommando quelli che rimangono a Co- 
stantinopoli , quelli che esistono a Venezia , a Pisa 
ed a Ravenna , c aggiunto un tanto più per quelli 
che nelle vicende dei tempi e per le devastazioni 
barbariche perirono, si avrà un tal numero da far 
vedere chiaramente che i Romani ben lungi dall’es- 
sere inorriditi, come si pretende , dall’ enorme spesa 
e fatica , fecero immenso uso di cosi splendidi ma- 
teriali. 
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ARTICOLO IV. 


Granili anlic'ii e moderni. 


C’ 

ii indica generalmente col nome di Granito una 
specie di pietra durissima composta di picciole parti- 
telle o grani .di natura e colore diversi, tenacemente 
fra loro collegati. Questo nome è moderno ed ita- 
liano, tolto dall' apparenza risultante da questi grani 
variamente colorati. 

I Greci davano a tale pietra il nome di Pyropoe- 
eilon , ed i Romani l'indicavano col nome di marmo 
Sienite o Tebaico. 

1 graniti sembrano composti di tre materie prin- 
cipali distinte dai mincralogi coi nomi di quarzo, di 
petroselce c di mica. La prima è di natura della pie- 
tra da macine , la seconda di quella della selce , e 
la terza è la parte brillante in forma di pagliette clic 
si trovano frammiste alle altre due. 

La durezza del granilo varia in ragione delle parli 
clic lo compongono: il più bello c più duro è quello 
ove dominano il quarzo ed il petroselce, come nel 
granito egizio chiamato orientale. 

Fra tuli' i popoli conosciuti sembra che gli Egizi 
sic no stali i primi a far uso del granito per innalzare 
templi e monumenti che per solidità di costruzione o 
per la durezza della materia hanno resistilo per mi- 
gliaia di anni a tutte le intemperie dell' aria ed alla 
devastazione de' vari popoli che successivamente con- 
quistarono l' Egitto. 

Le più antiche cave di granito si trovano da Siena 
od Assuan (ino alle cateratte del Nilo, esimo situate 
al fianco delle montagne. Vi si vedono ancora massi 
digrossati di una grande lunghezza che sembrano 
essere stati preparali per obelischi o per colonne. 
Questa roccia priva di strali si trova a masse di gran- 
dissime dimensioni dallo quali si possono trarre pezzi 
di onorine grandezza. Questi sbozzi fanno vedere 
come gli antichi Egizi procedessero por tagliare nella 
roccia pezzi di tale grandezza da farne colonne , 
obelischi ed anche edifici di una sola pietra. 

Cominciavano a tagliare noi masso la parte anlo- 
riore e supcriora della pietra di che avevano biso- 
gno; quindi con ferri sottili praticavano tagli di circa 
un decimetro o tre pollici di larghezza , e fori più 
profondi , fra loro distanti piu di un metro , per in- 
trodurre cunei di ferro, o secondo altri di legno secco 
clic poscia ammollivano per farlo gonfiare e staccare 
la pietra. E qui giova osservare che con minime 
differenze è questo ancora il modo onde si estraggo- 
no dalle cave le pietre prive di strato, cioè quelle clic 
non hanno Ietto. 


NOTA 

SULL’ USO DEL GRANITO PRESSO GLI ANTICHI 

E cosa probabile che il desiderio di perpetuare la 
memoria di qualche grande avvenimento o celebre 
personaggio abbia fatta nascere l'idea di lavorare 
il granito in nn paese ove le abitazioni ordinarie non 
erano che di terra e coperte di canna o di paglia. 

Consultando ciò che rimane della storia degli an- 
tichi Egizi trovasi che le prime opere in granito fu- 
rono fatte sotto Tosortro re di Menti che viveva do- 
dici mila anni e più prima dell' Era volgare secondo 
il calcolo di Erodoto , e quasi quindici mila seconda 
quello di Diodoro Siculo , cioè sedici mila anni pri- 
ma del seco! nostro. 

Le immense mine degli antichi edifìci di Egitto 
attcstano generalmente il gusto per tutto ciò che era 
grande e durevole; e le pietre impiegate alla costru- 
zione di essi erano di grandezza meravigliosa. Ero- 
doto parla di un edifìcio che faceva parte del tempio 
di Latona a Unto , i cui muri erano formati da una 
sola pietra lunga quaranta cubili ed altrettanto alta. 

Il soffitto che serviva di tetto a questo edificio era 
pure di una sola pietra clic aveva quattro cubiti di 
grossezza. 

In un altro luogo dice che Amasi fece trasportare 
dall' isola Elefantina alla città di Sais, che disiano 
fra loro per venti giorni di navigazione , un fono 
costrutto m un sol masso di pietra: la sua lunghezza 
esteriore era di s l cubiti sopra i4 di larghezza ed 8 
di altezza ; e nell' interno era 18 cubiti e 5 /G lun- 
go , ìz cubili largo ed allo cinque. Due mila uo- 
mini |ier tre anni lavorarono a tale trasporto. 

La massa di questo monumento monolito , dodu- 
cendonc il vuoto dell’ intemo, era 1222 cubiti cu- 
bici , cd il suo (teso 44o mila libbre ( 208 mila chi- 
logrammi ) supponendolo di granito simile a quello 
degli obelischi. 

Quanto all'altro edificio clic faceva parte del tem- 
pio di Latona a fiuto, il testo greco di Erodoto sem- 
iira dire che i quattro muri fossero formati di una 
pietra sola scavata a guisa di truogolo. In tal caso 
sarebbe stato necessario un masso della solidità di 64 
mila cubiti e più , c pesante 22 milioni di libbre 
( 1 1 milioni di chilogrammi ) , e nuand’ anche si 
supponesse trasportato dopo fatta 1 incavatura , il 
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suo peso sarebbe stato nondimeno più di 9 milioni 
di libbre ( 4 milioni e i>oo mila chilogrammi ). 

Dopo questi monumenti che adesso non sono co- 
nosciuti so non pei racconti degli storici antichi , le 
opere più rimarchevoli eseguite in granito dagli 
Egizi sono gli obelischi. Rimasti soli qua» interi do- 
po tanti secoli , i più si vedono ancora o in Egitto 


( 1 ) Gli stessi obelischi si vedono disegnati sopra una me- 
desima scala , nella tavola 1. di questo libro dell’ opera. 

li* figura XV” presenta più in grande il bassorilievo 
scolpito in una faccia del piedestallo d«U* obelisco di Costan- 
tinopoli . relativo ai mezzi impiegati nell* erigere questa 
guglia. Si parla di e»o nel libro IX .sezione 11. Movimento 
dei materiati , come anche dell’ innalzamento dell* obelisco 
di piazza S. Pietro e dì altri eretti in Roma dai Pontefici. 
La figura vi" rappresenta la disposizione a doppia coda di 


no' luoghi ove gli eressero dapprima , o in Roma , 
o a Costantinopoli, o in altri luoghi dove i Romani 
U trasportarono in appresso. 

Noi abbiamo unito por ordine di grandma nella 
seguente tavola i principali obelischi secondo gli au- 
tori che nc hanno parlato, e secondo le misure pre- 
se su quelli che esistono ancora (i). 


rondine in granilo, immaginala da Domenico Fontana per 
legare assieme i tre pezzi dell* obelisco di Costanzo innal- 
zato da questo architetto innanzi alla chiesa di S. Giovanni 
Leterano , sotto il pontificato di Sisto Quinto. 

Nella nostra opera intitolata : Ricerche sopra vari mo- 
numenti e costruzioni antiche, si troveranno tutto le par- 
ticolarità relative alla storia , olle misure , e circa lo stalo 
attuale della maggior parte degli obelischi antichi. 


2 
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CUBITI 


QUADRO 

Dogli Obelischi di granito egizio a noi 
noti , colle dimensioni espresse in cubiti 
medi , in piedi di Parigi ed in metri. 

La tavola 1 li rappresenta disegnati sopra 
una stessa scala 


2 Grandi obelischi menzionati da 

Diodoro Siculo 

2 Obelischi di Nuncurro figlio di 
Sesostri , secondo Erodoto , Dio- 
do io e Plinio ! 

1 Obelisco di Ra messe trasportato 

a Roma da G)*tanzo ! 

2 Obelischi attribuiti da Plinio a 

Smerrc ed Ki'afio I 

i Obelisco di Nectanebi eretto pres- 
s > la tomba d’ Arsi noe da To- 
lorumeo Filadelfo 
i Obelisco di Gistanzo ristaurato ed 
eretto a S. Giovanni Laterano . 

1 Parte di uno degli obelischi del 

figlio di Sesostri innalzato at- 
tualmente nel mezzo di piazza 
S. Pietro a Roma 

2 Altri a Luxcrvin 

1 Obelisco d’ Angusto proveniente 

dal Circo Massimo, eretto sull.» 
piazza di Porta del popoloa Roma 

2 Obelischi esistenti ancora nelle 

mine di Tebe 

1 Obelisco d’ Augusto eretto da Pio 

VI sulla piazza di Monte Glorie 

2 Obelisco d’ Alessandria «letto voi-' 

gannente guglia di Cleopatra 
e l* obelisco di Eliopoli . . 

1 Obelisco a U ributto da Plinio aSothil 

2 Obelisco nelle ruine di Tebe. 

i Grande obelisco di Costantinopoli 
i Obelisco di piazza Navona tratto 
dal circo di Caracalla . . . . 

i Olndisco d’ Arles 

i Obelisco di Santa Maina Maggiore 
tratto dal .Mausoleo d’ Augusto 
i Altro obelisco d' Augusto ora a 
Monte Camallo di egiuili m i surv 
i Obelisco dei giardini Sallustiani 

sc'condf» Mercati 

i Obelisco di Bijije in Egitto. . . 
i Obelischetto di Gitanti nopoli se- 
condo Gyllius 

i Obelisco Rarlx-'riui 

i Parte dell’ obelisco Saliusti ano 
ora alla Trinità dei monti . 
i Obelisco di Villa Mattci . . . . 
i Obelisco di piazza della Rotonda 
i Glieli «co «li piazza della Minerva 
i| Obelisco di Villa Medici . . . 
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Colonne e statue di Granito egizio in un pezzo 
solo. 

I,a culmina d' Alessandria, delta volgarmente co- 
lonna di l'ompeo, è la più grande conosciuta. 1 dotti 
non sono concordi sul nome di quegli al coi onore 
fu eretta , mentre gli antichi scrittori non nc fanno 
menzione ( Vedi la tavola 11 , figura iti ). 

Comunque sia In cosa, il fusto di questa colonna, 
che è di un sol pezzo di Irei granilo rosso, ha 63 pie- 
di , l pollice e 3 linee d' altezza ( metri 20, 4 <j 6 I ; 
la sua grossezza inferiore è |iiedi 8, pollici 4 e A li- 
nce ( metri 2 , 716); ed all aito piedi 7 , pollici 2, 
linee 8 ( metri 2, 346 ): queste dimensioni formano 
un cubo di 3 o 3 l piedi ( metri iSu, 60) ed un peso 
di 377 mila 4o5 libbre ( 882 mila c 643 chilogram- 
mi ). Questo peso è quasi di un terzo più considere- 
vole dell’ edificio monolito die Amasi fece traspor- 
tare da Sttis . ma non è che tre quarti del peso del- 
T obelisco di piazza S. Pietro. 

Si può credere che questa colonna siasi fatta con 
un pezzo di qualche aulico obelisco. La sua propor- 
zione che è un poco meno ilei nove diametri e mez- 
zo , compresa la base e il capitello , come pure la 
maniera onde le modanature dcHa base c del piede- 
stallo sono profilale , indicano piuttosto lo stile della 
greca che quello della romana architettura. 

Dopo la colonna d' Alessandria , la più grande clie 
si conosca di granito in un sol pezzo era quella i cui 
frammenti sono presso Monte (litorio a Roma. La lun- 
ghezza del fusto, compreso l'astragalo della sommità 
e il listello al basso , è 43 piedi, 6 pollici e 2 linee 
.( metri i 4 , jS 3 J; il suo diametro alla base è i) pie- 
di cd 8 (lollici ( metri t , 8.|*> ) : la fece venire aal- 
I' Egitto l' imperatore Traiano, e poscia fu imialzota 
n Roma in onore di Antonino Pio. 

Benedetto XIV doveva farla erigere innanzi al pa- 
lazzo di Monte Cileno , ma l' intrapresa fu abban- 
donata e rum si eresse che il piedestallo. 

Le più grandi colonne di granilo di un sei pezzo 
esistenti a Roma , dopo quelle che abbiamo citalo , 
sono quelle del portico del Panteon , alle 36 piedi 
ed 8 pollici^ metri 1 1, 900 ).( fig. vi). 

Due altre nella chiesa di S. Paolo fuori delle mu- 
ra (1) . Je quali sostengono T arcata che termina la 
nave di mezzo, sono alte 36 piedi ( metri 1 1 . 6 y 3 ). 

Quelle delle terme di Diocleziano sono della me- 
desima altezza . ed una delle colonne delle terme di 
Cnracnlla, eretta a Firenze presso il ponte della 1 ri- 
nità . è pure di grandezza eguale (iig. vii ). 

(ìli antichi Egizi mettevano talvolta, invece di co- 
lonne , statue colossali di granilo. Ne scolpivano 

fi) Acrile queste » speziarono nell* incrinilo Jet tempio. 

(*) flussi tulle le cotonile (tei portici , peristili e chiese 
di Milano, come anche dette città vicine sono tétte di que- 


ll 

pure di prodigiosamente grandi ; e Diodoro Siculo 
ne cita di alte 2 4 in 3 o cubiti, fatte di uu sol masso. 
Ma l' opera più sorprendente in questo genere è la 
statua del re Osiummlia fatta da uno scultore, chia- 
mato Meninone il Sionilc. Per dare un' idea di que- 
sta figura colossale die passava per la piu grande 
di tutto l'Egitto, l’ autore dice die la lunghezza dei 
suoi piedi era maggiore di sette cubiti : e siccome il 
minor rapporto del piede di una figura colla sua al- 
tezza è di sei volte e mezzo , si putì conrhiudcrc dm 
se questa statua fosse stala in piedi , sarebbe stala 
alla 43 cubiti e mezzo ( metri 18, 282 ); ina sicco- 
me era seduta, f altezza doveva essere 36 cubiti o 
metri i4- 4z6. 

(ili artisti francesi che hanno partecijuilo alla spe. 
dizione d’ Egitto trovarono fru le mine di un mono, 
mento nella pianura di Tebe i frammenti di un co- 
losso che presentano molti rapporti colla statua de- 
scritta da Diodoro. 


GRANITI raf CONOSCIUTI AL PIIESCNTE IS EUROPA . 

Graniti d Italia. 

1 principali, cioè quelli che esistono in masse più 
grandi , sono i graniti dell' isole di Sardegna, Cor- 
sica cd Elba. Fra quelli della Corsica se ne trovano 
di un verde prato pallido con macchiette bianche e 
nere , ed altri rossigni con raacdiie bianche. Quelli 
dell’ isola d’Klha sono presso a poco del medesimo 
colore, ed il più bello si trae da una montagna chia- 
mata Poloneta. Ve n ha di un’ altra specie con fon- 
do grigio macchialo di punti neri e bianchi, il (pia- 
le sembra quello che gli antichi chiamavano Psaro- 
niano. 

Anche la Toscana ha dei graniti ; e quello elle si 
chiama granito d’ Arno è olivastro picchiettato di 
punti Inalidii c bruni. 

Un altro che si cava ]iresso la riviera di Grassi»!) 
è di un rosso scuro con macchie bianche e nere ; 
quello clic nel paese chiamasi minerale della Crassi- 
na è grigio sparso di macchie bianche. 

Nei contorni del Lago maggiore si trovano duo 
sjierie di graniti adoperali per le costruzioni nel Mi- 
lanese. L imo chiamato Migliando rosso, si trac 
dalla terra di Bravano, ed è macchiato di punti gri- 
gi, rossi, neri e bianchi; l’ nitro, chiamato Miglia- 
ndo bianco , è pieno di macchiette grige e nere su 
fondo bianco, e si trae dulia terra di Montorfano (*). 
Si trova un’ altra specie di granito chiamato Ceppo 

sia pietra . f lo sono alleile gli architravi , tc soglie dette 
[iorlc , i parapetti c i gradali delle scote, 
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di Cerone , che sembra composto di frammenti di 
rari colori uniti da nn cemento grigiastro che non 
ha molta durezza (i). 

Graniti di Francia. 

I Graniti si trovano in quasi tutt' i Dipartimenti, 
e soprattutto in qnelli della Manica, delle Coste del 
Nora . di Finisterra , del Morbiham , della Loira , 
della Charente inferiore, della Crema , del Puy-de- 
Dòme, della Costa d'Oro, del Lot, degli Alti e Ros- 
si Pirenei, dell' Aricge, dei Pirenei Orientali, delle 
Rocche del Rodano, del Varo , delle Alte e Basse Al- 
pi , della Droma , dell' Isero, dell' Alto e Basso Re- 
no , dei Vosgcs , della Meurthe e della Mosella. 

li granito del dipartimento della Maniea è di una 
grana ordinaria che diUìcilmenle si pulisce , onde 
adoprasi come pietra da taglio (a). 

Presso San Ixi si trova una specie di granito pun- 
teggiato di giallo c di bruno, che è duro, compatto 
e suscettibile di una levigatura bastantemente bella. 

II granito che chiamasi quadrello di San Severo, e 
che si cava nella foresta del Cast, è durissimo, mac- 
chiato di grigio c di bianco, e si pulisce assai bene. 
Si spezza con grande facilità col mezzo di cunei di 
ferro , e verosimilmente è ciò che gli ha fatto dare 
il nome di quadrello. Ve n'ha un altro più duro c 
di colore più cupo , chiamato quadrello di Gutinos, 
ed un altro piu tenero e piu chiaro, detto quadrello 
del Chanip-du-Uoiil. 

I graniti dei dipartimenti del Calvados , di Finis- 
lerra e delle Coste del Nord sono di qualità inferio- 
ri, ed acconci unicamente alle grosse costruzioni. 
Si trova nondimeno presso Quiiuper una specie di 
granito nero la cui grana è lina e che si taglia fa- 
cilmente fuori della cava. 

Nel dipartimento del Morbiham presso il porlo di 
Lorient si cava una specie di bel granii») il cui fondo è 
grigio di lino con macchie biancastre di forma qua- 
drala ; ed è suscettibile di un pulimento abbastanza 
bello. Nell’isola di Ara» , che è vicina, si trova un 
granito di un giallo jiaJlido sparso di puntini bruni 
e pagliette argentine di talco. 

Nel dipartimento della Loira nelle vicinanze di 
Nantes avvi una specie di granito punteggialo di 
giallo o di scuro piu o menu cupo; ve n ha di quasi 
nero per la quantità delle macchie brune. Questi gra- 
nili sono durissimi , compatti e capaci di un pulimen- 
to così bello come quello dei graniti antichi. Il grani- 
lochi: ri trova ad l.rbóc, due leghe distante da Chà- 
teaubriant , è di un grigio russigno con macchiette 
bianche, rosse e turchinicce. 

Nel dipartimento della Charente Inferiore , nei 

(i) Si nei lavori di carotiere rustico ove fa un 

ottimo elicilo ■ uè adopera anche per le mura di città 

e pei canali. 


contorni di La Rochelle, si trova una specie di gra- 
nito macchiato di bianco , di giallo e di bruno, che 
è sufficientemente bello. Da Thicrs a Hocliefort la 
strada è naturalmente selciala di granito grigio , 
bianco e rosso, osservabile per le grandi tavole di 
quarzo o di spato , mediocremente bianche. Da Ro- 
chefort fino a Bouin si vedono graniti rossi, ma più 
rari che i grigi ed i bianchi. 

Nel dipartimento dell’ Orna si trovano duo specie 
di granito , una chiamata pietra d' Arlrai , la cui 
grana è alquanto grossa , 1' altra di Pont-Percé , di 
grana piu bella e meglio legata. I graniti del dipar- 
timento dell' Alla Vienna stanno in mezzo fra le due 
specie precedenti ; ma la grana è più grossa c me- 
no bella che quella del granito di Pont-Pcrcé. Que- 
ste diverse speeie di graniti sono picchiettate di punti 
bruni e giallastri con pagliette lalcose ùi minor nu- 
mero clic m quelli ilei dipartimento del iMorbiham. 
Il brillante dorato ed argenteo di tali pagliette dan- 
no un certo risulto al bianco ed al bruno di questi 
granili. 

Nel dipartimento dell’ Ariege presso la città di 
Pamicrs ai trovano molti graniti suscettibili di bel 
pulimento. Tutta la parte dei monti Pirenei che si 
accosta a tale città è piena di rocce di granito , fra 
le quali alcune sono di considerevole grossezza. 

Nel dipartimento delle Bocche del Rodano zi Pcn- 
naforl si trovano graniti di un fondo bianco mac- 
chiato di grigio e di nero , e di durezza abbastanza 
grande. La vallata di Vilrule è piena di massi di 
granito di vari colorì : il piu bello è macchiato di 
roseo e di verde sopra una base cristallina mista al 
quarzo. 

Nel dipartimento della Droma , alle rive del Ro- 
dano ed alla imbottatura dell’ Isero si trovano gra- 
niti di buona qualità. 

I graniti di Monte-Delfino nel dipartimento delle 
.Vite-Alpi sono di buona qualità e ricevono un bel po- 
limento. Ve ne sono di due specie: l una è macchia- 
la di grani assai bianchi , verdi d’ oliva e scuri ; 
l' altra ha grani rossi di ciriegia, verdi e di un bru- 
no cupo. 

Si trovano rocce di granilo nei dipartimenti del- 
l’Alta-Loira e dell' Ardeche sulle coste di Cambia 
di qua e di là dal ponte che è sul fiume Truere , 
come pure nelle montagne presso la strada di Mas- 
siac. Generalmente il granito rosso è comune nelle 
montagne che sono fra quelle di Saint- Amant e quel- 
le d’ Aube. 

La roccia su cui è fabbricata la città d’Avallon 
nel dipartimento della Joima è di un granito rosso 
suscettibile di bella levigatura. 

(*) 1 lavori tiri porti di S. Maio , di Granville e di Chcr- 
burgo sono costrutti con quota specie di pietra. 


Di' 


CONOSCENZA DEI MATERIALI 


i 3 


Nel dipartimento della Costa d' Oro la città di So- 
mur è situata sopra una roccia della stessa natura. 

Il granito che si trova presso Huuvrai , situato 
sulla via da Digione ad A u verro , si reputn il più 
bello della Francia : questo ha la grana piti lina, 
riceve il miglior pulimento e può paragonarsi ai piu 
bei graniti antichi. So ne trovano anche di bellissi- 
mi nei contorni d’Agey presso la montagna di Soiu- 
liernon ; esso è paragonabile a quello d' Egitto per 
la soa durezza e solidità, e pel suo peso ; riceve all- 
eile un bel pulimento, e se ne trovano rocce di enor- 
me grandezza. 

Nel dipartimento di Saona e Loira ad un quarto 
di lega al sud di Montbrison si scava un granito pri- 
mitivo di grana minuta, dal quale si traggono gros- 
si massi senza scissure : è di un grigio bianco , si 
taglia facilmente , ed è ottimo da adoperare. Esso 
è [' unico usato a Montbrison e nei contorni come 
pietrame e come pietra da taglio. 

Nelle montagne dei Vosgessi trovano graniti di 
più specie , ma le principali sono il verde , il grigio 
e quello che chiamasi foglia morta. Queste tre spe- 
cie di granilo sono durissime , compatte e suscetti- 
bili di un bel pulimento. La prima e sparsa di mac- 
chiette nere e bianche sopra un fondo verdastro ; le 
due altre sono macchiate di nero sopra un foudo 
bianco c rossignu (l). 

Graniti che si trovano in altre parti di Europa. 

Quasi tutte le montagne della Svizzera e della Sa- 
voia contengono granilo. Secondo Saussure le roc- 
ce del monte bianco sono di veri graniti. 

In Inghilterra nella provincia di Cornovaillcs si 
trovano cinque diverse specie di graniti distinti dal 
colore o tinta generale , cioè ; quella ove domina il 
bianco, il grigio turchiniccio o colore di piccione sel- 
vatico , il giallo , il rosso chiamato Orientale , ed il 
nero o vero granito di Cornovaillcs : questi due ul- 
timi sono estremamente dori. 

In llingstone-Douns a quindici miglia da Ply- 
mouth si trova il granito a grosse masse rotolate , e 
si fende col mezzo di cunei di ferra con una regola- 
rità ammirabile, e si trova pare a strati sotto terra. 
Ivi si chiama Moorstone perchè si trova piu di fre- 
quente sui moors o luoghi elevati (e). 

Si trovano granili anche in Ccrmauia , Danimar- 
ca , Svezia e Russia. 

11 golfo di Finlandia è pieno d' isolctle d’ onde si 
trac grande quantità di granito. Questo travasi a 

( i ) Il peri*ti!o esteriore dello chiesa di santa Genove fila 
è striato in granito di queste due ultime specie. La gran- 
de itita dei pesai è centimetri 85 i/< ( pollici 3i. linee 7 ) per 
ogni lato : sono messi a rombo ed incassati da laser della 
Lt'itoa materia . larghe centimetri 65 ( piedi fi ). Vedi ai* 
la 9 sezione di questo libro le sperienze fatte per cono* 
sccrc i diversi gradi di durezza dei granili , dei marmi e 


strati di cinque o sei piedi di grossezza; se ne usa a 
Pietroburgo per le mura dei moli ed altre grandi 
costruzioni. Esso è composto di cristalli irregolari , 
altri di un bianco latteo ed altri bruni e neri di mo- 
do clic presenta una tinta di un grigio rossastro. 

NOTA 

scr.t.0 scavamento dei graniti in Russia 

Il famoso masso di granito che l' imperatrice di 
Russia Caterina II fece trasportare a Pietroburgo per 
servire di base alla statua equestre di Póltra il Gran- 
de era in una palude presso una buia formala dal 
golfo di Finlandia ad una lega circa dalle rive del 
mare : questo masso pesava circa tre milioni di lib- 
bre, e trattasi dei mezzi impiegati a trasportarlo nel 
libro IX , sezione 2.», Movimento dei materiali. 

Si trassero dallo stesso luogo 36 colonne di un 
sol pezzo di 7 piedi di diametro { metri 2, 274 j so- 
pra piedi jò di lunghezza ( metri 18, t8y j destina - 
tj a formare i portici delia chiesa di S. Isacco a Pie- 
troburgo. Testimonio ai lavori ih osa: inazione il si- 
gnor A. Montferraud architetto ili S. Ai. Lue ha pub- 
blicalo la relazione minutissima (Pietroburgo 1S20). 
Abbiamo creduto die possa esser utile iuserir qui la 
narrazione di tal lavoro che è uno dei piu importanti 
in questo genere nei tempi moderai. Ecco in qual 
modo si esprime : 

] Il granito delle colonne di Sautlsaceo è, senza 
9 contraddizione, il piu bello dio si conosca , ed è 
» composto di feldspato rossastro , di quarzo bruno 
3 e di mica nera. E suscettibile del piu completo po- 
3 limento , c la sua durezza è tale da sostenere con 
1 vantaggio il coufroutu coi graniti orientali. 

1 Come presso gli untidii , la sola forza è il inu- 

> bile di tutte le operazioni nelle cave di graniti : ivi 
s si dee osservare la perfetta disciplina degli uomini 
1 del Nord clic duplica i mezzi unendo F ordine alia 
i forza. Tulle le manovre sono comandate da un ca- 
1 po ; alla sua voce gli strumenti si mettono a silo e 
1 tutte le braccia agiscono : allora enormi pezzi si 
9 staccano e sono lentamente rovesciati al piede della 

> massa di che facevano parte. 

9 Li cava dell’ appaltatore SoukanofT , di cui ho 
9 parlalo piu sopra, e distante cento venticinque tese 
t dal mare sul jieudiu di una oollitia. La sua diuien- 
9 sionc alla base è 12 tese 172 ( metri 24., 363 j so- 
9 pra otto tese ( metri ili, 0 yz I ; la sau altezza dal 
9 suolo è 9 piedi ( metri 2, ijzii ). Sicuuimciò dallo 

dette altre materie proprie al pavimento degli ediiiri. 

(e) È questa la pietra ini piegala nel rivestimento este- 
riore della torre ilei Giro d’ Kdulunc costruita sullo scoglio 
di questo nome all' imboccatura della Manica , 14 miglia 
in mare al timl-Ovcst della rada di Plyuloutli. Sii descri- 
vono al libro II. gli apparecchi circostanziali di tale co- 
struzione. 
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» scoprire In parie supcriore dello massa per assica- 

> rarsi dell’ estensione , c se qualche fessura potesse 
i nuocere alla perfezione dei pezzi che si volevano 
1 staccare: essa fu in seguito digrossata alle quattro 

> facce c div isa alla superfìcie in undici parti eguali, 
s numero delle colonne che poteva fornire. A ciascn- 

> na delle divisioni menzionatesi praticò per tutta la 
j larghezza della massa un canaletto largo quattro 

> pollici ( 1 08 millimetri ) sopra dicci di profondità 

1 f 3 ji millimetri J; e quest’») cavatura si fa col mez- 

2 zo di martelli da scarpellare. Gli operai la romin- 
» ciano collocati a tre piedi ili distanza F uno ilall'al- 
l tro per tutta la sua estensione ; quando è tcrmina- 
j ta si divide con fori a sei pollici di distanza I’ uno 
) dall altro, cominciando dai fondo dell’incavatura, 
j ed attraversano da parte a parte la massa. Questi 
j lori Imunodiic pillici di diametro alla bocca ed imo 
j e mezzo alla estremità. Si forano con picconi di 

> ferro temjieralo di varie lunghezze, delle quali gli 

> operai si servono in ragione delle profondità. A la- 
1 te uopo due uomini percuotono coi martelli l'estro- 
j nula del pinone guidato ila un terzo che ad ogni 
i colpo di martello gli fa fere un movimento di rota- 
) zinne. Per facilitar* questo lavoro e dnrc nllo stro- 
i mento maggior mordente, si getta di mulinilo ae- 

> qua nel foro, la quale serve tinche a bagnare la 
j polvere .che sorge dal lavoro e che si leva con un 

> bastone ottuso nell'estremità. 

J Und év ilare che s’introducano corpi stranieri in 
i tali pertugi mentre si fanno o dopo che sono lerini- 

> nati , il lavoratore ha cura di tenerli esattamente 

> chiusi con cavicchie di legno. 

2 Quando tutti i fori sono compiuti fino al fondo 
t del masso , si procede ni mezzi di staccare eom- 

> pletamcnle la colonna. Forti cunei di ferro lunghi 
i da io a i8 pollici si pongono per tutta l’ cstcnsio- 

> ne dell’ incavatura ad uu pollice di distanza I’ uno 

> dall altro. Sono essi fermati da bielle di ferro onde 
v risparmiare la faccia esterna della pietra c facilita- 
v re I ini redazione «lei finivi. (ìli operai si collocano 
) su tutta la linea in modo che ciascuno (tossa avere 
J in faccia Ire ili tali cunei. Ad un segno convenuto 

> tulle le braccia battendo in una volta colpiscono la 

> pietra che ne rii nona. Quello è il momento di tra- 
j spoetarsi ad una delle estremila della massa per vc- 
J derln poch istanti dopo spaccarsi lentamente fino 

> al momento in cui giunta la fessura ad un terzo 

> dello sjtessore della piel.rs . essa percorre colla ra- 

> pidilà dello sguardo *1 resto della massa finn al 
» fondo. Questa fessura uou si allontana nini dalla 
z direzione che le è stala data dai molli fori die dc- 
j terminano il piano di separazione. 

i Cosi staccata la massa, i cunei sono rimpiazzali 
v da otto enormi leve di ferro alle quindici piedi col- 
v la estremità inferiore intromessa nell incavatura ad 
» eguali distanze. La parte supcriore è terminata 


> da nn anellone che riceve un cavo da cui pendo- 
s no molti capi di fune di una eguale lunghezza, 
ì Quaranta uomini sono impiegali a ciascun cavo ; 
; fanno agire simultaneamente le leve il cui effetto 
2 v di allontanare la massa per un piede e mezzo 

1 circa onde poter mettere nello scartamento (terzi 

2 di legno di betulla alti venticinque piedi sopra set- 
s te pollici di diametro. Queste nuove leve , in nu- 

> mero di otto , sono maneggiale come le leve di 
; ferro c collo stesso numero ili uomini. 

ì Dopo tale manovra sono fermate e mantengono 
» la colonna nella posizione che ha preso per l’agU 

> re di esse , fioche gii operai intr ido Itisi fra la co- 

1 lumia c la massa abbiano avuto il tempo di aprire 
j fori profondi sei pollici circa sulla faccia della par- 
s te staccala, che aderiva alla massa principale, 
j Terminati questi fori vi si fissano ramponi ili fer» 
a rodel diametro di tre pollici circa aopra un piede 

> ili lunghezza, si quali si attaccano dei cavi. Qno- 

> sii ramponi, die sono quattro, corrispondono ad 

> altrettanti argani a taglie, situati innanzi alla cava, 

2 i quali agiscono nell’istesso tempo. Allora La colon- 

> na si isola interamente dalla massa e siede sulla 

1 faccia già digrossata clic va a poggiare sopra una 
j forte armatura di loglio facente l’ ufficio di cala o 

2 cantiere su cui è lavorata. Quanti è ben ferma sa 
2 questa cala un gran numero d ojierai si mette a 
i sgrossarla del tutto; e dopo averla rozzamente fat- 
i la rotonda , il lavoro si regola con linee parale!!* 

1 secondo la lunghezza della colonna formanti tante 

2 scaiiellnliire che spariscono poscia in forza di un 

3 ultimo lavoro fallo con piu sottili strumenti. Gon- 
s dotta a tal punto la colonna si dirige alla riva ilei 
3 mare ove è caricata sopra un bastimento di solidità 
j conveniente all’ enorme peso onde deltb' essere ca- 
2 ricalo. Due se ne mettono sul (iimte ad un tempo 
2 e vi sono fortemente obbligale (ter ev itare q'ialun- 
2 que accidente. 


ÌSOTA DEL TRADUTTORE 

Jl granito è pietra di molta durezza , e gli Egizi 
ne fecero un uso immqdcralo nei loro pubblici edi- 
tici. Ma di quanti monumenti rimangono ili quella 
classica nazione , certo gfi obelischi e pel numero , 
e per le ardimentose snoli , c per I’ apparente nul- 
lità dell’uso sono quelli rive piu di ogni altro reca- 
no maraviglia. Ma che èd unico sfoggio di magni- 
ficenza fossero eretti non è uomo che il creila, ulule 
(ver appagare colla piu fàcile ragione si disse essere 
consacrazioni a Numi , o alla memoria iti persone o 
di fatti illustri . Ma oltreché la prima idea sarebbe 
stata fuor di modo stravagante a tale scopo , non si 
potrebbe interpretare come si sia conservata semine 
una forma pressoché eguale avi oota degl’ incomodi 
immensi nello staccar e ed erigere massi così cuormi. 
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L* opinione di Maffei c di molti altri antiquari clic 
gli obelischi servissero di gnomoni e che perno fos- 
sero sormontati da uno stilo per meglio segnar l'om- 
bra sulla terra , spiega benissimo la ragione della 
(òrma , dell* altezza e del numero immenso di tali 
monumenti j e forse a tale scojki immediato si sarà 
aggiunta la boria nazionale pel maravielioao , e quella 
di consegnare ad una materia che stilla l’eternità 
importanti pagine della loro storia col mezzo dei ge- 
roglifici. A convalidare tale opinione sull’uso degli 
obelischi viene la .storia assicurandoci che 1* obelisco 
di Gimpo Marzio ha servito di gnomone ( nè è cre- 
dibile che ad uso nuovo e straordinario lo erigesse- 
ro i Romani ) e mostrando come nel Medico , che 
tanti punti offerse di rassomiglianza coll'antico Egit- 
to, gli scopritori di quell’ impero hanno trovato gli 
obelischi a servir di gnomoni nelle piazze e innanzi 
ai templi del Sole. 

Fra i popoli dell'antichità non è noto che altri 
tranne gli Egizi adoperassero il granito nei pubblici 
edifici: forse sene impiegò nel tempio di Salomone, 
che in opera tanto spicchila per legnami , pietre e 
metalli , non avrà dimenticato il porfido ed il gra- 


nito, pietre celeberrime pei monumenti di una 
grande nazione vicina. E forse dall* Egitto vi per- 
vennero i pezzi belli e preparati onde non si udì 
colpo di martello , come dice la scrittura ; e da ciò 
poi gli Ebrei , ignorantissimi d* arti e di scienze , 
inventarono la fa soletta del verme sameir con cui 
dicono che si tagliavano e pulivano le pietre, equi- 
vocando come dimostra il Calmet , sul valore della 
parola clic significa diamante. 

Dopo la conquista dell’Egitto i Romani fecero 
uso del granito , se non Egizio , almeno di quello 
che tmvavasi nelle province europee dell’ inqiero , 
ina più come pietra di taglio clic per enormi masse 
monoliti. Il più rinomato monumento in granito 
edificato dai Romani è il ponte ed il tempietto di 
Alcantara cretti a Traiano da Giulio Lacero. Il tem- 
pio è alto a 3 piedi, c largo i4> e la sua facciata 
e di sole tre pietre. Il magnifico ponte , lungo 670 
piedi , è formato di sei archi di 84 piedi , mentre 
1 piloni ne hanno 28. Nel mezzo di esso sorge un 
arco trioufale, cd il ponte è elevato dall’acqua 200 
predi. 


ARTICOLO Y. 

MARMI ANTICHI E MODERNI- 

Marmi antichi. 


Un antichi comprendevano sotto ilnomedimar- 
mo tutte le pietre dare di grana abbastanza fina e di 
tessi Inra compatta a segno da poter reggere al taglio 
«I al patimento. L’etimologia della parola marmo , 
die viene dal greco marmarein , rilucere, brillare, 
prova die questa parola conviene a tutte le specie di 
pietre suscettibili di levigatura ; cd è perciò che gli 
antichi compresero nel numero dei marmi i porfidi, 
i graniti , i diaspri e gli alabastri. 

I litologi moderni non ammettono nella classe dei 
marmi se non le pietre calcaree che possono essere 
levigate. Ma gli architetti cd i costruttori , i quali 
d’ ordinario non considerano i marmi che in quanto 
aU’elTctto che producono, possono benissimo mettere 
in questa classe tutte le pietre che vi comprendeva- 
no gli antichi. 

Noi cominceremo tale numerazione dal marmo ver- 
de antica, diverso dalla specie di porfido già da noi 
indicatn con tal nomo, celie gl’ Italiani chiamano 
verdello. Questo marmo b mollo mcn duro che il ver- 
de antico , e presenta un misto di verde e di scuro e 
di verde pallido con punti neri. 

fi) ìx dirci cotonile che rollano del tempio di Antonino 
e Faustina sono di questo marino ; cae hanno 4 piedi e 6 
pollici di diametro metri ( i ,46* ) e 36 piedi d’ altezza 
(metri 11 , 69 ]). 


V è un’ altra specie di marmo verde che gli anti- 
chi chiamavano Laconico , ed altre che si traevano 
dal monte Tnigeto. 

I tnarmichc portavano il nome di Augusto e quello 
di Tiberio erano verdi essi pure: quello di Augusto 
era sparso di macchiette e quello di Tiberio oralo di 
conchiglie come il lumachcllo antico. 

II cipollino antico è venato di bianco, di giallo 
dorato , c di un grigio tendente al verde : i lloumni 
Io distinguevano col nome di lapis phrygius, mar- 
mo frigio (t). 

Il vero Giallo antico è di nn sol coloro di un bel 
giallo dorato suscettibile di un bellissimo jxilimento: 
c assai raro e non si adopera che per incrostazioni. 
Credasi esser quello di mi Ita parlato Pausania, e die 
si traeva dai contorni di Sparla. 

La breccia di giallo antico è nn marmo saporito 
venato di rosso c di giallo confusi insieme, con qual- 
che vena bianca , c prende un bellissimo pulimen- 
to (a)- 

V ha un'altra broccia di giallo nnfico che è pure 
nn bellissimo marmo imitante il broccatello: è sparso 

(s) Le grandi colonne dell'interno del Panteon di Roma 
sembrano di questa specie di inarmo: esse hanno 3 piedi, 

5 pollici e 4 linee di diametro ( inetri 1,119) c piedi 97 
0 4 pollici di altezza ( metri 8, 87 8 }. 
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di macchiette giallo , rosse e verdastre distinte da 
tratti neri. 

Il l’odoro è nn snporbo marmo nero con Tene di 
giallo dorato clic si traeva dal porlo di Luna , oggi 
Luni , presso Carrara (i). 

Il marmo chiamato dagl'italiani Rosato antico pre- 
senta grandi macchie gialle e rosse confuse assieme: 
esso è un bel marmo che si pulisce bene. 

La breccia antica di Roma è un marmo discreta- 
mente bello, macchiato di giallo, di grigio odi rosso. 

Il marmo Rosso antico chiamato Aeyyptium era 
di un sol colore ; e di questo si vede una statua nel 
museo del Campidoglio a Roma. 

Il Synnadieum era un marmo di una grande bei- 
lem, era bianco venato di rosso, c si traeva da Syn- 
nas o da Dodmium nella Frigia: se ne trovava pure 
nell'Asia Minore presso il fiume Meandro. 1 Romani 
facevano venir colonne e tavole grandissime di que- 
sto marmo clic adoperavano a rivestire e decorare i 
muri dei loro più magnifici edifici. 

V’è un' altra specie di marmo chiamato Nero e 
bianco dagl' Italiani , il quale è misto di bianco , di 
nero e di giallo. 

Il marmo Lumachello è cosi chiamato perchè è 
pieno di macchie grige . nere e bianche avvolte in 
guisa di conchiglie delle lumache. Non si conoscono 
le cave d'onde gli antichi lo traevano . ma in Italia 
v’ è una specie di lumachello moderno ohe differisce 
poco dall' antico fa). 

Il marmo Affricano è marmo bellissimo misto di 
un rosso di carne c di un rosso sanguigno carico con 
vene scure e nere, assai sottili ed ondeggianti: esso è 
di una grande durezza e riceve un bellissimo polimcn- 
lo. Queste marmo è molto raro, non si adopera che per 
incrostazioni, e non si conosce precisamente il luogo 
donde lo traevano gli antichi. 

\ è un’ altra specie di niarmo antico affricano , 
misto di bianco c di nero con macchie clic sembrano 
isole. 

Il marino chiamato Pidocrhioso dagl'italiani è un 
marmo grigiastro macchiato da piccioli pnnti neri , 
grigi e gialli che gli hanno fatto dar questo nome. 

Quello clic chiamasi Imboscato veniva dai Sinai , 
ed è di un bianco rossastro con ramificazioni foggiate 
a guisa d’ alberi. 

lai breccia antica chiamata Porta santa è un bel 
marmo sparso di macchie ineguali turchine, bianche, 

(t) Esìstevano due colonne di questa specie di marmo al 
mausoleo di Carlo di Valois nella chiesa dei Minimidi piat- 
ta reale, due altre nella cappella di RosUùng nella chiesa 
dei yeuillans , e due nell' appartamento dei bagni a Ver- 
sailles, che movano li piedi di lunghezza (metri 3, 3.) 

(9) Lo dodici colonne scandiate composite nella cappella 
Strozzi a 8. Andrea della Vallo in Roma sono di questo 
marmo. 

(3) Si trova in Vopisco che l'imperatore Tacito donò cen- 
to colonne di questa pietra alla città di Ostia per decorare 


rosso 0 grìge , e non si sa donde Io traessero gli an- 
tichi. 

Il Cinito era un marmo orientale che gli antichi 
traevano dall' Arabia : esso è pieno di macchie sin- 
golari , alcune delle quali rassomigliano la testa di 
un cane donde gli è venuto il nome. 

Il marmo Numidico era assai bello; il suo coloro 
tendeva al grigio con macchiette gialle , ed è una 
specie di granilo (3). 

Plinio pretende elio i primi marmi variocolorati 
che si condussero a Roma venissero dalle isole di Olio 
e di Rodi. 

Si cavava dalla Tcbaide e dall' Alto-Egillo fra 
l’isola di Filea e Siena ona specie di marmo o gra- 
nito, il cui fondo era bianco con vene e macchie ro- 
tonde in forma di gocce di un giallo dorato. 

I marini che si traevano da Siena erano di un co- 
lore quasi nero con macchie rossigne. Capitolino dice 
che r Imperatore Gordiano fece venire colonne di 
queste due specie di marmi o pinliosto granili. 

II marmo chiamate canjstium si traeva dall'isola 
Eubea o Negroponle presso la città di Carisio. Le 
cave erano in un monte presso la spiaggia ne’luoghi 
chiamali Styra e Marmorei/ m , c se ne cavavano 
colonne di un sol pezzo. Alcuni autori pretendono che 
qneste marmo fosse di un verde misto c si reputava 
uno dei più preziosi , il che potrebbe far presumere 
che fosse il Verdello degl' Italiani. 

Strnbone , che viveva al tempo di Augusto , dice 
ohe si estraevano da Luna presso il golfo della Spe- 
zia grandissimi massi di marmi bianchi e colorati che 
si conducevano per mare o pel Tevere fino a Roma: 
essi erano quei marmi medesimi che noi chiamiamo 
di Carrara. 

I marmi del monte Imetto presso Alone servivano 
a far colonne grandemente pregiate a Roma. È una 
specie di marmo bianco venato, più bello del marmo 
Penlelico impiegato nella costruzione de templi d’A- 
tene. 

Un marmo presso a poco della stessa qualità si e- 
straevadaH'isotadi Brallia sullccoste della Dalmazia. 

1 piu bei marmi bianchi usati dagli antichi sono: 

t . il marmo di Paros una delle isole dell'Arcipela- 
go: esso è alquanto trasparente, rassomiglia l'avorio, 
«1 è quello che fu impiegato per le piu belle scul- 
ture auliche. I Greci lo chiamavano Licnite, porche 
si cavava da profonde grotte a splendore di lucerne. 

gli edifìci pubblici, e che tali colonne «Tetano a 3 piedi ro- 
mani di allena, corrispondenti a 91 piedi di Paripi (nutrì 
6, Sai ). Le grandi Tasche delle fontane nella piazza del 
Palazzo Farnese a Roma sono di marmo Numidiro: una di 
esse è lunga 18 piedi e 9 pollici ( metri 3 , 846 ), larga 
9 piedi ed un pollice ( metri s. 950 ) cd alta 3 piedi e 
li pollici ( metri 1, 1?; }. I, 'altra ha 18 piedi 0 6 polir- 
ci di lunghezza (metri 6) sopra io piedi e 9 linee di lar- 
ghezza ( metri 3 , rjt ), e piedi 4 - pollici », linee 9 di 
altezza ( metri 1, 3,3 ). 
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2. II marmo del porlo di Luna più Idoneo del mar- 
mo Palio; quello di Carrara impiegalo dai moderni 
scultori è men bello di quello di Luna , le cave del 
quale sono esaurite. 

3 . Il marmo Tasio che traevano dall'isola di Ta- 
sos nel mare Egeo. 

4 - Quello dell' isola Proconeso nella Propontide . 
ora mare di Mormora. Si pretende che il nome di 
Marinara gli sia stato dato pei molti marmi che si 
traevano da quell’ isola e da tanti altri punti delle 
coste di quel inare. 

5 . Il Ligdino che è trasparente come I' alaba- 
stro , e il cui pezzo maggiore non oltrepassava un 
cubito o mezzo metro , si scavava nell' isola di 
Paros. 

G. Quello che si chiamava coralilicua lapis è 
un marmo di un bianco d' avorio e si traeva dal- 
I* Asia Minore. 

7. Il marmo Arabico aveva tutte le bnone qua- 
lità del marino Pario , ma lo superara in candore. 

8. Quello dell' isola di Olio si traeva dal monte 
Pellcno che è il più alto dell'isola , e se ne po- 
tevano trar massi di qualunque grandezza (l). 

9. 11 marmo bianco di Cnppadocin era cosi tra- 
sparente che si fendeva in lamine sottili per guar- 
nire le finestre. I piii grandi pezzi di esso non 
«■credevano 6 piedi romani ( metri 1 , 772 ) (2). 

I marmi neri antichi sono il Tenario, il Lidio. 
l'Alahandico. Quello che portava il nome di Lu- 
cullo veniva dall’isola di Chio. 

Dell Alabastro aulico. 

V Alabastro è una specie di marmo semitraspa- 
rente , meno duro del marino ordinario e di una 
tessitura (ina e compatta c suscettibile di un bellis- 
simo pulimento. Il vero alabastro non differisce dui 
mnrmo che per la finezza c purità delle soc parti 
«•he lo rendono trasparente, liso ferve negli acidi, 
si calcina al fuoco e produce tutti gli eliciti della 
pietra calcarea : il suo colore piti comune è il bian- 
co . ma ve n' ha di grigiastro , di giallognolo , 
di rossiccio , di venato , raggiato, screziato a dia- 
spro, e di molti altri colori. Il più trasparente è 
quello di un bianco di cera. 

(ìli antichi distinguevano due specie di alaba- 
stri , l'orientale ed il comune : il primo , che è il 

(1) La colonna dot tempio della Pace in un solo pezzo, 
Tatla erigere da Paolo V iiinan/.i alla chiesa di Santa Maria 
Maggiore ( Vedi Tavola 11, Figuro ri. ) è probabilmente 
di questo marmo. La sua altezza è di metri iti. t|(|0 (pie- 
di 4y e pollici 3 ) ed il diametro alla base metri 1 . 847 
( pWi fi, pollici S 6 .1 linee ). Questa colonna è più gran- 
de di quella di Santa f, morella eiie ha il fusto alto metri 
ili. 781 ( piedi 48 c pollici 7 ) ed il diametro alla base 
metri 1, 786 ( piedi 5, pollici 6 ). 


più bello , si traeva dall' Arabia , ma ne veniva 
pure dalla Caramania , dalla Siria e dall' Egitto. 

L alabastro comune ai traeva dall'Italia, dalla Gre- 
cia e dalla Germania. 

L’ alabastro di Damasco si reputava il più bian- 
co ; ma quello d' Egitto si trovava in masse mag- 
giori. 

L' alabastro chiamato Onice era il più stimato, 
e quello che fu portato a Roma pel primo era in 
piccioli pezzi o veniva dall’ Arabia. Se ne faceva- 
no coppe da bere , vasi e piedi pei letti 0 per le 
sedie , e in seguito se ne fecero «tatuo e colonne. 
Plinio cita , come ima cosa straordinaria , colonne 
di 32 piedi romani ( metri 9, 4i>0 ). 

L' alabastro d' Egitto si traeva dalla Tebaide 
presso una città chiamata Alahaslron , nome che 
sembrava indicare l'abbondanza delle cave ne’ snoi 
contorni , e che se ne faceva gran commercio in 
questa città ( 3 ). 

Gli alabastri dei qnaii abbiamo parlato sono tutti 
calcarei. Molli litologi hanno comprese fra gli ala- 
bastri una specie di gesso che ne ha tutte le ap- 
parenze, ma è meno duro. Questo falso alabastro, 
talvolta indicalo col nome di gesso solido o di ala- 
bastritc , è una specie di pietra gipsea menzionala 
nell'articolo I, seziono l.«, di questo Libro. 

NOTA 

SULL* USO DHL MARMI! PRESSO CU AKTICITr 

Gli antichi impiegavano il marmo in massi per 
gli edifici i più sontuosi come sono i templi, gli 
archi trionfali ed nitri monumenti ove si compia- 
cevano di sfoggiare la loro magnificenza. Preteri- 
vano essi il marmo bianco per le membrature, |>ei 
capitelli e per le basi dello colonne , pei bassiri- 
lievi e per gli ornamenti di scultura ; ma impie- 
gavano i marmi cdlorali per le colonne e per gli 
scomparii onde decoravano l’ interno dei loro edi- 
fici; coi frantami poi formavano i pavimenti in 
musaico. 

Per tener fermi i pezzi di marmo onde rivesti- 
vano i muri facevan uso di ramponi di bronzo , 
ed incassavano anche nei muri certi tasselli di mar- 
mo sui quali fermavano i pezzi principali del ri- 
vestimento. Nello ruine del palazzo dei Gesari e 

(s) Si dice che Nerone fece fare di questo marmo nel suo 
palazzo un tempio dedicato alla fortuna Seia. ed i suoi muri 
erano cosi diafani che entro si red erano dui ultamente gli 
oggetti a porte chiuse benché fossero senza lineare. 

( 3 ) Nella Villa Albani a Roma si vedeva una statua d'Uida 
in alabastro d'Egitto, e due grandi vasche del diametro di 
7 piodi circa ( metri a 3/4 ). Esistono a Roma più colonne 
>1' alabastro , ma l'altezza di esso non ollrepasoa i nove o 
dieci piedi ( metri 3 t /4 )• 
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nella Villa Adriana presso Tivoli si vedono ancora 
molti di quei tasselli, e i fori dei ramponi in bron- 
zo che indicano lo scomporlo dei pezzi di marmo 
ond' erano decorati i muri ; c si riconosce da quelli 
che sono nelle macerie che tali marmi non aveva- 
no più di 4 in 5 linee , o dieci millimetri di gros- 
sezza. 

Si vedono monumenti che si crederebbero co- 
strutti in massi di marmo e non ne hanno che il 
rivestimento , e tale è quello che iu Roma si chia- 
ma I' arco degli Orefici. E una specie di porta 
quadrata i cui piediritti sono decorati agli angoli 
con pilastri in marmo bianco lavorali e sculti in 
trofei militari e fogliami d’ ornati. Questi piloni si 
elevano sopra uno stilobato con base e cornice , e 
sostentano una complicata trabeazione assai riera , 
della quale ogni modanatura ed il fregio sono in- 
tagliali d' orrameuli. Li parte sovrapposta all'aper- 
tura servendo di architrave a questa specie di por- 
ta è in un solo pezzo di marmo per ciascuna fac- 
cia , e le estremità di essi poggiano sui pilastri 
interni. Questi pezzi che formano architrave al di- 
sotto comprendono l’altezza del fregio e rinchiu- 
dono nell' interno un soffitto diviso in cassettoni or- 
nati di rosoni 

Le parti piu internate fra i pilastri sono forma- 
le da grandi tavole o pezzi di marino sopra i quali 
sono scolpiti i bassirilievi. Da una di queste tavole, 
che è rotta al basso , si vede che la sua grossezza 
è di un decimetro circa , o pollici 3 vy 3 ; il rima- 
nente è di muro in pietrame , ma il più singolare 
si è che essa è unita al pilastro ed alla base con- 
tigua con incassature e certi dadi che vi entrano, 
siccome votesi nella figura A della tavola II. 

Dietro f enumerazione dei vari marmi antichi 
noi crediamo interessante una notizia delle colonne 
in marmo preiioso esistenti nel Museo reale di 
Parigi. 

Gallerie degli antichi. 

La sala degli uomini illustri è adorna di otto 
colonne mitiche di granito tolte al sepolcro di Girlo 
Magno ad Aix-La ChaueUe. Il diametro di esse è 
millimetri 363 (pollici li 1/2 ) sopra metri 2,923, 

( piedi 9 ) di altezza del fusto. 

Nella Sala del Centauro si ammirano quattro 
magnifiche colonne di marmo verde con macchie 
nere c bianche come il verde antico , ma di una 
tinta piii chiara e simile a quella del verdello do- 
gi' Italiani , di cui si è («irla lo all’ articolo dei mar- 
mi antichi. Questo colonne provengono dal sepol- 
cro d Anna moglie del contestabile di Monlmoren- 
cy. Il diametro di esse è pollici l 5 3 / 4 -, o mil- 
limetri 43 o, e l’altezza del fusto è lo piedi, 9 pol- 
lici e 3 lince , 0 metri 3 1/2. 


Nella sala di Diana , quattro colonne di granita 
rosso orientale della migliore qualità provenienti 
dal sepolcro di Carlo Magno ad Aix- l.a- Cinipe Ile; 
il diametro di esse è 43 o millimetri ( pollài 1 3 , 
linee io 1/2 ) , e l’altezza dot fusto metri 3 , 44o 
( piedi 1 o c pollici 7 ). Il pavimento di qnesta sala 
offre un magnifico scomparto formato di marmi an- 
tichi e moderni più rari e preziosi come il granilo , 
il verde antico, il marmo alfricano, il serancolino , 
il broccatello ed altri. 

Nell* antica sala delle mnso , due superbe co- 
lonne una di marmo alfricano che ha 1 > pollici 
di diametro ( 3 decimetri circa ), e 7 piedi e 4 
pollici d’ altezza del fusto ( metri 2 , 882 ) ; l'al- 
tra di granito orientale grigio scuro tendente al 
verde , e leggermente annebbiato di roseo con 

f ormuli macelliti bianche. Essa ha quasi esattamente 
c dimensioni della prima. 

Colonne delta grande galleria dei quadri. 

Quattro colonne di marmo cipollino provenienti 
dal baldacchino della chiesa di .Saint-Gcrmain-des- 
l'rés ; il diametro di esse è pollici 18 ìli ( mil- 
limetri 5 ol ), c l'altezza del fusto 12 piedi e 3 
pollici ( metri 3 , 979 ). 

Otto colonne di broccia violacea tolte alla chiesa 
dei Grande-yluijustine , col diametro di pollài 
17 t/2 ( millimetri 47$ ) , e piedi 11 , pollici 
2 , linee 9 ( metri 3 , 647 ) altezza del fusto. 

Due colonnette di marmo nero del diametro di 
cinque pollici ( millimetri 1 36 ) sopra piedi 3 , 
pollivi 4 di altezza del fusto ( metri 1 , o 83 ). 

Due altre in marino di California del diametro 
di 3 pollici 1/2 ( millimetri i 4 <J ), e piedi 3 ed 
8 pollici ( metri 1 , 191 ) di altezza. 

Due colonne di bel marmo alfricano col diame- 
tro di 6 pollici ( millimetri ifi 3 ) , e piedi 3 ed 
8 pollici ( metri 1 , 191 ) di altezza. 

Due altre di breccia gialla antica di un diame- 
tro di 3 pollici e io linee ( millimetri i 5 S J, e 
piedi 3 , pollici to ed 8 lince ( metri 1 , iG 3 ) 
di altezza. 

Due altre di verde antico del diametro di 3 pol- 
lici e 3 lince ( millimetri i 53 ) , e piedi 3 , pol- 
lici 9 e 4 linee ( metri I , 227 ) di altezza. 

Due altre di alabastro orientale di 6 pollici di 
diametro ( millimetri 162 ) sopra 4 piedi di al- 
tezza del fusto ( metri 1 , 299 ). 

Indipendentemente da queste colonne il Museo 
reale possiede in vasi , statue , busti , sfingi , ta- 
vole ed altri oggetti , la più interessante collezio- 
no per quelli che desiderano conoscere le materie 
impiegate dagli antichi nelle opere d' arti. 
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Marmi moderni d Italia (i). 

Siccome la bellezza e la varietà Rei colori sono 
quelle specialmente ebe nella maggior parte dei 
marmi contribuiscono alla magnificenza c decora- 
zione degli edifìci , così abbiamo preferito il clas- 
sificarli secondo le macchie ed i colori anzi clic 
enumerarli secondo i siti ove si trovano , per non 
confondere quelli che sono di colori diversi. Cia- 
scuna serie comincia da un marmo unito di mi 
sol colore o da quello che presenta una tinta do- 
minante. Cosi (otte le varietà di gradazioni nei co- 
lori si trovano collocale andando sempre dalle piu 
semplici alle più complicate , in guisa che i mar- 
mi , differenti soltanto per le gradazioni di uno 
stesso colore , sono messi prima di quelli di due 
colori ditersi, e questi ultimi innanzi a quelli di 
tre colori. Nella descrizione si precisa il modo 
ond' è fatta la mistura dei colori colle parole piu 
usate ed acconce ad indicarla , come , ad esem- 
pio , quelle di venati , screziali a diaspro , pen- 
naccbiali , maculati , moscati , tigrati , pizzicati, 
punteggiati , arboreggiati e simili ; le quali voci 
hanno tutte un valore diverso benché alcune sem- 
brino sinonimu : così il marmo macchiato differi- 
sce dal maculato , mentre nel primo le macchie 
sono più distinte , c nel secondo si confondono ; 
quello che è moscato le ha rotonde, il tigrato le 
ha più picciole c regolari , c così dicasi di tutte 
le altre voci. Perciò un inarmo venato differisce 
dallo screziato a guisa di diaspro , o dallo scre- 
zialo ; nel primo gli accidenti o le varietà di tinte 
sono più continue , o nel terzo sodo piu confuse. 

Marmi bianchi ed altri ove domina 
tj uexto colore. 

Prima Serie. 


1 . Nel Piemonte si trovano due specie di mar- 
mi bianchi , uno dei quali si trae da un luogo 
chiamato Foresto ; 

2. E l’ altro da Rrosasco. 

3. Il marmo bianco di San Giuliano nel terri- 
torio di Pisa ha la grana più fina che quello di 
Carrara, ma non prende un pulimento cosi bello. 

(i) Il grande uso dei marmi in Italia e per le chiese e 
pei palazzi vi ha fatti operai abilissimi a lavorarli e ad im- 
piegarli segnatamente nei ri visti nienti in marmo prezioso. 
Hanno essi 1 ' arte di rivestirò con lamine sottilissime c pi- 
lastri e colonne ed altre opere che sembrano di un pezzo 
solo. Spesso invece di fare le unioni in linee rette si studia- 
no di farle irregolari in modo che il mastice che le unisce 
forma vene ed accidenti che sembrano naturali al inarmo: 
con tal mezzo approfittano dei pezzi più minuti ed irrego- 
lari che sanno variare in gnisa da riunire le bellezze dei 
marmi più preziosi. Gli operai in Francia non avendo laute 


Molti edifìci di Pisa sono costrutti con questo mar- 
mo: tali sono la Cattedrale, il Battistero, la Torre 
pendente e il Campo-Santo. 

4. li marmo bianco di Genova è bollissimo ed il 
più conveniente per fare statue , perché la sua gra- 
na è bella e di un bianco eguale e senza macchie. 

3. 11 marmo bianco di Carrara , chiamato mar- 
mo statuario , ha la grana piu grossa di quello di 
Genova , cd é sovente sparso di vene rosse e gri- 
giastre : le due cave piu considerevoli sono quelle 
di Pianullo c di Poh azzo. 

6. 11 marmo bianco di Siena si trae da un sito 
chiamato il Conrento nella Maremma di Siena. 

j. Nello stesso paese si trovano tre altre spe- 
cie di marmo bianco : il primo chiamalo Bianco 
di Pelli ; 

8. Il secondo , Bianco della Rocchetta ; 

9. Il terzo , Bianco Alberino , o Albarese. 

10. Si cara pure del marmo bianco dal terri- 
torio di Garfugnana. 

11. Il marmo bianco di Padova e di Rovigo 
nelle province Venete c mcn bello elle quello di 
Genova. 

12. Sul Lago Maggioro nel sito chiamato cava 
della Gandoglia si trova un marmo bianco statuario 
sparso di macchiette d' un biaoco di sale : la sua 
tessitura offre particelle brillanti come grani di sale, 
ond’ è messo nella classe di quelli die in Italia si 
chiamano marmi salini. \Y melici maini pensa cho di 
questa natura fosse il marmo Penlulieo (2). 

Questo marmo , che é assai dillicilc a lavorare , 
esige nel pratico uno studio speciale consistente nel 
ben calcolare la direzione e la forza de suoi colpi : 
in mancanza di tuie destrezza , il consumo clic fa 
degli strumenti non gli permetto di conseguire , la- 
vorandolo , uu adeguato guadagno. 

13. Si trova nel Veronese un marmo bianco detto 
Biancone che é del colore di carta lorda ; esso si 
cava da piu luoghi , cioè da Gregorio , Maserugu, 
Suisi, Pozze di Cuna, Zambelli, Lavnndara ed Arzago. 

Il marmo biunco venato di grigio o di rossigno 
si trova in quasi tuli' i luoghi ov e il marmo bianco. 
Ma dopo quello di Genova il piu bello è quello di 
Carrara. 

l4- Trovasi pure un marmo bianco venato di ros- 
siccio , chiamato Scuro d Arno. 


occasioni non sono iu generale coti abili, perciò il loro la- 
voro benda’ meno perfetto è di oidio piu cotta*). 

(a) Il duomo di Mutato c interamente costruito co! marmo 
della cava di Gandog ia. Questo immenso edilieio comincia- 
ciato nel 10S7. era soltanto nel iSt 3 quasi del tulio limito. A 
qucslVjHK’a non manca>a che di qualche ornamento ai cam- 
pani! etti lutera i. In uno spazio di 4*6 anni è stato sotto la 
direzione di cento ottanlntrc architetti od ingegneri, c non 
presenta al Tocchi o nessuna modificazione sensibile nello stilo 
della sua architettura. 
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15. E un marmo simile, chiamalo Rognoso di 
Milano. 

1 6 . Un marmo bianco giallognolo chiaro con 
islriscc fine e piccoli punii neri , chiamalo Albarese 
o arborizzato , e si trac da Mugolone. 

17 . Un marmo simile al precedente, chiamato 
Albarese di Rignano. 

18 . Altro chiamato Alberese di Yichio che ha 
più strisce e meno puntini. 

19 . L’ Albarese d'Oinbrone, del genere di quello 
di Aìugnioue ma con meno strisce e più punti , 
ond' è piu confuso. 

20 . Il Fiorito di Pisa sopra un fondo simile ma 
più lavorato, con macchie e piccioli punti. 

21 . Il bianco d'Arno di fondo bianco rossastro 
con islriscc c punti neri. 

22 . Un altro chiamato Bianco da Carce, è bian- 
co rossigno attraversalo da linee nere. 

28 . Il marmo bianco di Limi con macchie di 
color sanguigno. 

24 . Il Mischio di Serravalle di un bianco sa- 
lino misto di grigio , di nero e di giallo, 

25. La Breccia di Rotila a fondo bianco rossa- 
stro misto a macchie di un rosso cupo. 

26 . Il marmo bianco e nero di Cbianciano. 

27 . La breccia bianca e nera che esiste fra Massa 
di Maremma e Palra. 

Marmi turchini ed altri ne </ unti domina 
quetto colore. 

Seconda Serio. 

28 . Il turchino celeste delle coste di Genova 
sparso di macchie d’ un bianco salino , chiamato 
anche Bardiglio. 

29 . Il Bardiglio di Carrara è una specie di tor- 
chino celeste venato di bianco. 

30. Il Bardiglio lineato di Massa c nn marmo 
rigato turchino chiaro , turchino scuro e bianco. 

31. il Bardiglio di Carrara, torchino grigio e 
bianco confusi assieme. 

3?. Il turchino di Rossa , che è venato di cine- 
reo, trovasi in una montagna distante 9 miglia da 
Siena. 

33. Il Botazzo, marmo del colore dì ardesia chiaro. 

34. 11 turchino celeste scuro e grigio di ardesia, 
specie di marmo clic si cava in pezzi assai grandi e 
dd quale sono quasi tulle le colonne delle chiese di 
Sicilia. 

Marmi grigi e cinerei od altri ove domina 
tfuesto colore. 

Terza Serie. 

35. 11 marmo grigio di piombo e bianco, chia- 


malo marmo di Cè , che traesi da Val Seriana nel 
Bergamasco. 

36. 11 marmo grigio e bianco venato , che si 
chiama Valdieri , viene dalla Sardegna. 

37 . 11 marmo cinereo chiaro, chiamato Mischio 
di Marmoraia , che si trova nei contorni di Siena. 

38. Quello die dieosi Bigio di Radi è dello stesso 
colore e trovasi nell’ istesso paese. 

39 . Il marmo chiamato big'o del fiume Grassóni 
è grigio macdiialo di bianco. 

40. Si trova nel Piemonte una specie di marmo 
chiamalo Pietra di Grassino. 

4i ■ E un altro cinereo di più gradazioni a Frabosa. 

42 . Un altro ancora dello stesso colore, chiamato 
Moioln. 

43. Il marmo grigio macchiato, detto Pietra Per- 
nice , si estrae a Logo nel Veronese. 

44- Il marmo grigio di ferro , che trovasi nel 
paese stesso. 

43. Il marmo grigio olivastro venato , dei con- 
torni di Firenze , detto Scuro lineato di Mugnione. 

46. n marmo grigio con macchie olivastre, diia- 
wnto Bigio con frappa di Pisa. 

47. Il marino grigio rossastro, chiamato Nuvo- 
losodi Mugnione. 

48. Il marmo grigio'macchiato di bianco e di ros- 
signo , chiamalo Mischio di Volterra. 

4g. Il marmo grigio cinereo macchialo di rosso, 
dei contorni di Siena. 

5o. Il marmo grigio venato di nero , eliminato 
Scnro di Castelfranco. 

5t. Il grigio nero pizzicato di rossiccio, chiamato 
Scuro di Porlo Venere. 

62 . Il grigio di lino pallido con macchie brune , 
chiamato Mischio dei Conti. 

53. Il grigio e giallo di Verona, detto Brantonico, 
formante una breccia molto colorila con macchie 
orbicolari , della quale gli operai fanno intarsiature 
bellissime. 

Marmi a tre colori ore domina il grigio. 

54. Il marmo grigio , nero e bianco pomellato , 
di Yalcamonica nel Bresciano. 

53. Il marmo grigio, bianco crosso ben distinto, 
chiamato Ardesc . clic si trae dal Bergamasco. 

56. Il marmo venato grigio, bianco e rossastro, 
dotto Minerale di Tagliaferro in Toscana. 

57 . Il grigio giallo macchiato di brunoe di bian- 
co, chiamalo Breccia diMitigliano in Toscana, che 
fa un effetto assai piacevole. 

Marmi gialli ed altri ove domina il giallo. 

Quarta Serie. 

58. Il giallo di Siena con picciolo macchie bianche. 
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che si trova sopra una monlngnelta in nn sito chia- 
mato Pelli. 

59. Il marmo giallo conchigliato che si cava da 
Torri sulle rive del Benaco dalla partedi Monte Baldo. 

60. La breccia gialla di più gradazioni, delta Pal- 
liato di Casentino. 

61. La breccia di giallo rossigno simile al prece- 
dente con punti neri , chiamata Giallo brccciato di 
Fiesole. 

62. Il marmo di un bel giallo di piu gradazioni 
confuse assieme , dello Giallo di Volterra. 

63 . Breccia gialla di più gradazioni , delta Giallo 
brecciatodi Arno. 

64 .. Il marmo giallo, rossastro chiaro molto grato, 
e venato a guisa di legno, detto Giallo (meato di Mu- 
gnione. 

6 j. Il marmo di colore giallo di quercia con vene 
sottili di colore più scuro , detto Giallo broccialo del- 
la Save. 

66. Il marmo venato di giallo con macchie scu- 
re, della Mnrmoraia, sopra una montagnetta lun- 
gi 7 miglia da Siena. 

ot. lì marmo giallo pallido e macchiato, detto 
di Nembro. 

68. Il marmo giallo olivastro e colore di legno, 
chiamato Pillora del fiume Etna. 

69. La breccia gialla olivastra con puntini neri, 
chiamata Caia di Mugnione , rassomiglia alle ra- 
dici dei legni da suppellettili. 

70. Il marmo giallo con punti neri, detto Ti- 
grato d’ Arno. 

7 1 . Il marino giallastro venato con punti neri, co- 
nosciuto col noine di Pillora del fiume Arno. 

72. Il Giallo lineato d' Amo è un marmo giallo 
con istrisce fine di giallo scuro. 

73. Il Giallo con Frappa d’ Arno , che è un mar- 
mo giallo come il precedente ma con istrisce piu lar- 
ghe e con punti neri. 

74.. il giallo rigato di più gradazioni di colore 
con macchie c punti neri , chiamalo Caia di Pillora 
d’ Arno. 

70. Il giallo arborizzato a ponti neri , detto Fio- 
rilo d’ Arno. 

76. Il fiorito d’ Amo con macchie e puntini for- 
manti certi fiori neri. 

77. Il inarmo venato con macchie gialle 0 nere 
che trovasi a Poggio di Rossa distante otto miglia da 
Siena. 

78. Il giallo olivastro chiaro, clic dicesi Giallo di 
Fiesole. 

3 farmi a tre colori ove domina il giallo. 

79. La broccia di un giallo olivastro, detta Giallo 
brecciatodi Gompiopi. 

80. Giallo, nero, bianco e grìgio commisti, chia- 
mato Breccia del fiume Grassmo. 


81. Giallo e rosso strisciato di linee nero , chia- 
mato Giallo di Vichio. 

82. Il marmo chiamato Mandolato, con macchie 
ovali gialle e rossigne in forma d’ amandorla , che 
si trova nel Veronese a Preorsa Costa Longa c pres- 
so la Val Pollicclla , c se ne possono trarre massi 
cosi grandi da fame colonne. 

80. Il giallo verdastro con vene rossicce e pnnli 
neri , chiamato Pillora d’ Arno. 

84 . Il marmo di Tonni a nove miglia da Siena , 
macchiato irregolarmente di giallo , di violetto c di 
nero. 

85 . Il marmo di Brantonico a fondo giallo misto 
di colori diversi. 

Marmi olirai tri di gradazioni diverte. 

Quinta Serie. 

86. Il verde d'oliva appassita, che si escava pres- 
so Trapani in Sicilia. 

87. Il marmo olivastro venato come il legno con 
macchie di un rosso bruno, chiamato Lineato di Arno. 

88. L’ olivastro di più gradazioni separale da li- 
nee sottili di vari colon, è una specie di breccia che 
si trac da Terra di Paese di Alugnionc. 

89. Il marmo olivastro con macchie rossicce di- 
pinte in forma di montagne , chiamato Breccia con 
frappa d’ Arno. 

Marmi neri ed altri ore domina il nero. 

Sesta Serie. 

90. Il marmo nero di Piemonte che si trac da Ca- 
stelnuovo nel Canavcse. 

91 . Un altro marmo dello stesso paese, diesi trae 
da rrabosa. 

g2. Il marmo nero di Barga in Toscana. 

93. Il marmo nero di V alterano presso Siena. 

g 4 . Il marmo nero di Gazzaniga nel Bresciano. 

gS. Il marmo di un bel nero puro, detto Parango- 
nc, che si trae dal Bergamasco ed è il piu stimalo. 

96. Il marino nero e bianco venato, di Porto Ve- 
nere in Toscana. 

97. Il marino nero venato di bianco , del monto 
Alcino nel paese di Siena. 

98. II marmo nero venato di grigio e di bianco, 
di Montepulciano. 

99. Un altro simile a macchie taglienti , simile 
alle brecce. 

tuo. I marmi neri di più gradazioni, del Berga- 
masco. 

tot. Il marmo nero e bianco con macchie rossic- 
ce , chiamato Diaspro di Poggio in Toscana. 

102. Il marino dello stesso paese , chiamato Bar- 
ga , è presso a poco simile. 
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to 3 . Il murino nero e grigio sopra nn fondo ver- 
dastro è una breccia n grandi ciottoli, chiamata Ar- 
dose broccato, c viene da Val Seriana nel Bergamasco. 

Marmi rossi, rossi o rossicci od altri ove 
dominano questi colori. 

Settima Serio. 

10 4 . Il marmo rosso bruno del Veronese , di cui 
è fabbricata l'arena di Verona, detto Rosso S. Am- 
brogio di Val Pollicella. 

10 5 . Il rosso scuro venato di molte gradarioni c 
pizzicato di piccioli punti neri , arborizzato e rappre- 
sentante altieri c paesaggi , conosciuto sotto noma 
di Rosso Fiorito d Arno. 

106. R marmo di fondo rosso e lineo dorale, chia- 
mato (ioratonio, marmo bollissimo elio si trae dal Ber- 
gamasco. 

1 07.ll marmo rossoscuroehesi trova presso Tronto. 

108. La breccia rossa di Vallo Vallarsa nello stes- 
so paese, 

1 09. La breccia rossa bruna , grigia e gialla , 
chiamata Broccia dc -1 fiume (frassino. 

1 1 o. La breccia rossa bruna con fondo rossastro 
c macchie bianche, di Monte Qucrcioli nel territorio 
di Storia. 

ni. La breccia rossa con grigio e bianco mosco- 
lati. é verde d'oliva cosi confusi che 6 difficile distin- 
guerli : questo bellissimo marino è conosciuto sotto 
il nome di Diaspro di Sicilia. 

■ 12. Il marmo rosso bruno misto di bianco cdj 
verde , di Trapani iu Sicilia. 

1 1 3 . Il Broccatello di Sicilia , di un fondo rosso 
misto a macchie di giallo dorato. 

1 1 L’Altro dello stesso paese, commisto di ros- 
so scuro e rosso chiaro con un poco di bianco 0 mac- 
chie gialle e color di fuliggine stemperata. 

1 1 5 . Il marmo ponnacrhjalo di un rosso cangian- 
te con vene bianche e gialle. 

liti. Il rosso pallido venato di bianco, di Brescia 
capo-luogo del Bresciano. 

1 17. Il rosso mandolato del Veronese, non fondo 
r uso e marche bianche rassomigliatili alle ainandor- 
le pelate. Questo bellissimo marmo si cava da un 
silo chiamalo (Irsara di Lugezzano, 

n 8. La brci'cia rossa macchiata di bianco, della 
Breccia delle monache di Siena, 

1 lg. Il Mischio di .Miligliano , che fc un marmo 
tossii pallido e giallo confusi , dei conlorui di Siena 
coni’ e il precedente. 

120. li rosso judlidocon lineo sottili nere, chiama- 
ta Coruicino di l'oppi , nel medesimo paese. 

! 2 1 . Il rosso pallido o liore di persico, macchialo 
ili rossiccio e di bianco, di Itipanaia nel Veronese. 

122. l-u breccia di Verona , che sembra formata 


da un ammasso di ciottoli di un rosso pallido, misto 
di giallo, di nero e di turchino celeste. Questo bellis- 
simo marmo si trae dalle alte montagne di Vallarsa 
nel Trentino, e vi si trova in masse abliastanza gran- 
di da poterne tagliar colonne ed altri oggetti di gran- 
di dimensioni. 

123 . Il marmo rosalo e bianco det Bresciano, 
chiamato Mischio. 

124. La Breccia rosala di Trapani in Sicilia, bel- 
lissimo marmo color di carne chiaro venato di giallo 
c di bianco. 

12!). Il marmo Rrantonico rosso di Verona, con 
macchie gialle che lo fanno assai bello. 

126. Il marmo color di carne misto di bianco , 
chiamato Mischio di Siena, marmo che tiene alquanto 
dell’ alabastro , ed è multo bello. 

127. La Breccia di Monsmnana , color di carne, 
con macchie di nn bianco rossastro. 

128. La Breccia rosea di Siena, che è di un color 
di carne piò pallido del precedenlc. 

120. Il Paonazzello ili Sale, clic è di un colore 
scuro con macchie piu pallide. 

■ 3 o, Il Mischio di r resini pres-o la badia di S. 
(ialgann a io miglia da Siena ; marmo rossigno 
con macchie bianche. 

i 3 l. Il Rossetto di Gcrfalco di un color fulvo al- 
quanto ardente : questi sci ultimi marmi sono di ano 
stesso paese. 

i 3 a. Il marmo a fondo rossastro macchiato di 
bianco , detto Marmo di S. Vitale nel Veronese , 
che si trova iu un sito chiamato Hovero di \ ciò. 

1 33 . Marmo russigno del Trentino , detto Su. -so 

rosso. 

l 34 - Marmo di un Tulio bruciato, con vene liian- 
<!ic, che si trova presso la città di Grassotto nei ter- 
ritorio di Siena. 

1 35 . Il Marmo fulvo di Toscana , elle si trova 
presso Firenze. 

Marmi verdi ed altri ore domina il ver le. 

Ottava Serie. 

i 3 fi. Il marmo verde di Piemonte, chiamato Ver- 
de di Susa. 

137. Un altro dello stesso [mese, chiamato Scra- 
Yczzn di Moiola. 

1 38 . li marmo verde macchiato , di Sicilia , con 
vene nerastre. 

l 3 g. Il marmo verde dell’ Imprenda presso Fi- 
renze , macchiato di bruno , di verde chiaro c di o- 
lii astro, 

i 4 o. L’ altro chiomato Verde di Pratolinu , di un 
verde sporco e color di Palma. 

1 4 - 1 ■ I u altro chiamato Verde di Prato è di un 
verde neru con macchie più chiare. 


Digitized by Google 


CONOSCENZA DEI MATERIALI 


53 


i 4 - 2 . Il Verde di Genova che si trae da porto Ve- 
nere , che è di oli verde scuro con macchie nere e 
bianche. 

i 43 . Il marmo di monte Pisano in Toscana, mi- 
' sto di verde e di fulvo , suscettibile di mediocre pu- 
limento, 

1 44- Il marmo di un fondo verde pallido con 
macchie di giallo chiaro , chiamato Verde e giallo 
d’ Arno. 

1 45 . Il marmo di tinte eguali a quelle del prece- 
dente, ma di colori confusi, detto Nuvoloso di Amo. 

1 46 . Il Verde di Trapani in Sicilia , strisciato di 
giallo. 

1 4 - 7 - La Breccia di Pillora d’ Amo , di un fondo 
verde pallido con macchie gialle rigate. 

1 48 . Il Verde pallido e giallo olivastro per grandi 
maohie , che si trae dalle rive dell’ Arno. 

149. Il Verde turchiniccio ed appannato con stri- 
sce di giallo olivastro , di Mugnione. 

1 5 0. La breccia di color verde d’ acqua sporca , 
con parti di giallo rossastro divisa da linee sottili 
che sembrano presentare casamenti , detto Casuale 
di Mugnione, in Italia, e dai Francesi Marmo figu- 
rato di I irenze. 

1 5 1. Il Verde olivastro pallido con macchie ros- 
sastre , di Mugnione. 

102. Il Verde di Girone di color olivastro torbido. 

1 53 . Il Verde grigiastro venato e breccialo di 
giallo , di l’oppi nel Fiorentino. 

1 34 - Il Verde grigio pallido , di Pisa. 

ia 3 . Il Venie grigiastro strisciato e venato, che 
dicesi Lineato di Pratolino. 

1 36 . Il Verde simile di Tagliaferro. 

ijy. Il Verde rosso pallido, le cui tinte sono con- 
fuse , dello stesso pese. 

i 58 . Il Verde olivastro strisciato di nero , chia- 
mato Verde di Castelfranco. 

139. Il Verde di Pistoia, di color verde olivastro 
scuro , misto a verde più o meno chiaro. 

160. Il Verde di Genova , di un verde nero con 
gradazioni più ciliare. 

161. Il marino sprso di macrhictte verdi e nere, 
di Vallerano nel territorio di Siena. 

162. Il Venie pllido di Genova, del quale si sca- 
vano massi abbastanza grandi da fame colonne. 

1 63 . Il Verde nascente ed ondeggiante , di Va- 
glia nel Veronese. 

164. Nella vallata d’Arn nel Trentino si trova- 
no certi marmi di un verde grigio , misto ad un 
bianco sprco ed a marcassite di rame, die li rende 
difficili a pulire. 

i6a. il Verde mLchiu del Padovano , venato di 
biauco e di uero come quello di Genova, 


Marmi violetti, diasprati, broccatelli e lumachini 
di gra Unioni diverse. 

Nona Serie. 

1 66. Il Broccatello di Siena con macchie violacee 
0 di color d' arancio , marmo assai bello che si trae 
dalle Muriniere a nove miglia da Siena. 

167. Il Broccatello di nosia con macchie gialle e 
violacee , proveniente dallo slesso sito. 

1C8. In altro Broccalello verde e violaceo del 
monte A n-enti , che è duro come il porfido. 

1 69. Il Broccatello del monte Alcino , con vena 
bianche. 

170. Il Broccatello della Pieva a Molli sul monte 
Arrenti, macchiato di bianco , di violaceo e di color 
di carne. 

1 7 1 . n Broccatello della Gherardcsca presso Fi- 
renze , che è men Mio dei precedonU. 

172. Si trova nel Veronese un marmo simile al- 
l'airrieano con macchie d'agata miste a marcassite. 

173. Il Diaspro della Rocchetta nel territorio di 
Siena , che è una mistura di più colori confasi as- 
sieme. 

1 74. B marmo lumachino 0 conchigliato con mac- 
chie bianche , il quale trovasi a monte Antico nello 
stesso territorio. 

173. Presso le Marniere si trova un marmo dello 
slesso genere chiamato Caldana. 

Alabastri d' Italia. 

176. La Sicilia fornisce un bellissimo alabastro 
bianco di cui si possono far vasi e statue , e viene 
dal territorio di Enlella nella Valle di Mazara. 

177. In Toscana nei contorni di Volterra si tro- 
vano molti alabastri , e specialmente il bianco , elio 
ò assai bello e trasprente. 

1 78. L’ Alabastro della Cecina è di un bianco tor- 
bido misto di grigio. 

179. L’Alabastro bigio di Volterra è pure di un 
grigio confuso ma punteggiato di bianco. 

180. L'Alabastro che si trae da Cotognino, da 
Montacelo e da Montieri è di un giallo bruno color 
di zucchero brucialo , ed è venato da piu gradazio- 
ni , e prende un bel pulimento. 

18 1. L’Alabastro giallo di Volterra, che è di un 
bianco giallastro venato di giallo. 

182. L’Alabastro Pecoretlo è impastato di bianco 
e di grigio giallognolo. 

1 83 . I bellissimi Alabastri venati di bruno , di 
giallo e di bianco con vene sottili, ondulate e tronche, 
onde si diramano Lineati , trovatisi presso Montieri. 
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18A. Un’altra specie di Alabastro strisciato, detto 
Lineato di Roma , che è di un bianco rossiccio, stri- 
sciato di giallo olivastro. 


MARMI DI FRA NCI.I, 

In Francia esistono marmi di tutte le specie, belli 
come quelli d’Italia e di Spagna, e possono parago- 
narsi ai marmi antichi più accreditati. Ma la celebrità 
che godono in Francia da tanto tempi i marmi stra- 
nieri, l'abitudine, e In mancanza di coltivazione delle 
cave sono causo che ci tennero finora tributari perciò 
alla Spagna ed all’Italia. In quasi tati’ i dipartimenti 
si trovano cave di marmi, c il numero di esse è quasi 
duecento. Se si volessero descrivere tutti’ i marmi di 
Francia . questo solo lavoro formerebbe un’ opera 
considerevole ; ma la seguente indicazione dei prin- 
cipili c piu conosciuti , basta per far vedove come è 
ricco il nostro paese in tale materia , e come fra. noi 
si può trovare ciò che con tante spese cerchiamo pres- 
so i nostri vicini. 

Marmi bianchi ed altri nè quali domina 
questo colore. 

Prima Serie, 

i Sì». I marmi bianchi di varie specie che trovansi 
nei dipartimenti degli Alti e bassi cirenei nelle vici- 
nanze di llaiona. 

186. Un’altra sporio ad un qnarto di lega circa 
da llagnères in un sito chiamalo Moduli, e questa è 
In piu beila. 

187. il marmo di Caunes nel dipartimento dei- 
l’ Audo a quattro leghe da Careassonne, che cede in 
durezza al marmo bianco di Carrara. 

188. Il marino bianco che trovasi in una cava 
ad otto leghe da Moulins , dipartimento dell’ Allier, 
presso un villaggio chiamato Chatcl , una Ioga di- 
stante da Jaligny. 

iSy. L’ altro della cava presso Cluny . cittadella 
a quattro leghe da Macon , nel dipartimento della 
Sauna e laura. 

iyo. E quello della cava di Chipal presso il monte 
Santn-.Maria nel dipartimento della Musa. 

Marmi di due colori ove domina il bianco. 

1 pi . 11 marmo bianco venato, ohe trovasi nella 
maggior parie delle cave antecedenti , c aopra tutte 
in quelle dei Pirenei. 

jya. Il marmo bianco e turchino venato, che 
trovasi presso Lavai, nel dipartimento della Maicnoa. 

iy 3 . il marmo bianco c color di carne venato e 
maculato, che trovasi nel territorio di Itigorre presso 
Bagni-ics nel dipartimento degli Alti Pirenei. 


1 y 4 . Il marmo bianco rossastro che si trova presso 
Brignoles , dipartimento dot Varo. 

iy 5 . Il inarmo bianco sporco strisciato di rosso , 
delle montagne di Sainte— Ilaiimo nel diparliiiieuto 
delle Bocche del Rodano. 

Marmi di tre colori ove domina il bianco. 

lyfi. 11 marmo bianco, rosso e verde , delia val- 
lata d’ Aure presso Pérignenx , nel dipartimento 
della Dordogna, 

iy7. Il marmo bianco e giallo misto al rosso, 
chiamato Marino di Sainte-Rauine , imitante il Broc- 
catello di Spagna : marmo bellissimo che si trae dal 
sito del procedente. 

iyS. Il marmo bianco, giallo e rosso di Aigna- 
iièrc presso Tarrascona , dipartimento delle Bocche 
del Rodano ; bellissimo marmo che porta il nome di 
Sainl-Remy , perché si trova in tale villaggio. 

iyp. L'altro di un sito chiamato Oreilles, a nove 
leghe da Aix , che è variato come il procedente , 
ina più bello. 

aoo. Il marmo bianco . rosso e giallo di Moni- 
bari , dipartimento della Costa d' Oro. 

Marmi di quattro colori ove domina il bianco. 

aoi. Il marmo bianco, rosso bruno con vene 
bianche , cineree c turchine , chiamato Marmo di 
Rance , che si trac da Liessics ad una lega da A- 
vesnes nel dipartimento del ÌNord, 

Marmi turchini ed altri nè quali domina 
questo colore. 

Seconda Serie, 

202. 11 marmo torchino celeste , di Caunes nel 
dipartimento dell' Alido. 

203. Un oltre marmo turchino assai bello . di 
Vallc-en-Pollières , a due loglio da Ariano nel di- 
partimento del Jura. 

2 o 4 - Il marmo torchino di Plengastcl nella rada 
di Brest , dipartimento di Finisterra. 

2 0 5 . il marmo di fondo turchino con vene di 
giallo d’oro, dei contorni di Chàtillou-sur-8cinc nel 
dipartimento della Costa d’Oro, 

Marmi a tre colori ove domina il turchino. 

206. II turchino diasprato di grigio e di hinttro, 
bellissimo marmo di grana mollo (ina , che si trae 
dai contorni di Salina net dipartimento del Jura, 

207. 11 marmo turchino con grandi macchie nere 
miste a qualche filo di rosso pallido, dei contorni di 
Moulins nel dipartimento dell Allier. 
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Marmi di (juatiro colori ove domina il turchino. 

208. II marmo di un fondo turchino macchiato di 
rosso , di nero e di grigio , del medesimo luogo 
d' onde si trae il precedente. 

209. Il torchino livido con macchio brune e nere, 
e rene bianche , di llarbancon a tre leghe da Mau- 
bcuge nel dipartimento del Nord. 

Marmi bruni ed altri ne' quali domina 
questo colore. 

Terra Serio. 

210. Il marmo bruno conchigliato e con macchie 
bianche , di Mont - Martin a due leghe da bauine 
nel dipartimento del Doubs. 

ali. Il bruno grigio screziato di molti altri colori, 
di Dourlers , dipartimento del Nord. 

Marmi cinerei e grigi , ed altri ove dominano 
(questi colori. 

Quarta Serie. 

212. Il marmo cinereo venato di bianco, della 
montagna di. Panche, a sei miglia da Perpignano 
nel dipartimento dei Pirenei Orientali. 

2ij. lin altro che trovasi nel sito di quello indi, 
calo al N. 201. 

2 1 4. Il marmo grigio bianco di Saint-Béat nel 
dijiartimento dell’ Alta Carolina. 

21 5. La specie di marma grigio venato da uno 
spato bianco che prende un bel pulimento , 0 che si 
scava ad Entrovaux . nel dipartimento delle basse 
Alpi presso un torrente che sbocca nel Varo. 

216. Il grigio marchiato , di llarbancon , die si 
trova nel sito istosso ov’è il \\ 209. 

217. Il grigio e color di fava variati, di Val-dc- 
Suzon nel dqiartimento della Costa d’ Oro. 

218. In altro delle stesse variazioni, detto di 
Loarlun nel medesimo dipartimento. 

2 i g. Il grigio livido venato di giallo, die trovasi 
n Gilly presso bourbon-1’ Archamliaiilt nel diparti- 
mento dell Allior. 

220. Il grigio e giallo diasprato , di Caunos nel 
dipartimento dell’ Aude , die è marmo assai bello. 

221. 11 grigio e rosso dello Linghon. che si sca- 
va presso Ambleteusc nel dipartimento del Passo di 
Calais. 

222. Il grigio bianco delle cave di Marquise, co- 
mune distante tre leghe e mezzo da bologua , nello 
stesso dipartimento (1). 


( 1 ) I marmi che lianno serrilo aita costrarione tlel'a colonna 
ui ltoiogna terminata nel 1811 ai sono estratti ila qn -ite cavo. 


223. H marmo grigio c rosso di Sallo-au-Roi , 
dipartimento del Clier. 

224. Il grigio e bruno della Charentc e di Mor- 
gon presso Gap nel dipartimento delle Alto Alpi , 
clic è leggermente macchiato di grigio, facile al ta- 
glio e capace di bella levigatura. 

225. Il grigio nero venato di bianco livido , di 
Cartravcs, a due leghe da Quintin nel dipartimento 
delle Coste del Nord. 

Marmi di tre colori ove domina il grigio. 

226. Il marmo grigio e nero con vene bianche, 
di Grand rietn a tre leghe da Maubeuge nel diparti- 
mento del Nord. 

227. Il grigio con macchie nere c vene gial- 
le e brillanti , chiamato d' Kstrcndar presso Saint- 
Mavimin , dipartimento del Varo. 

228. Grigio giallo , e color di sangue , traspa- 
rente come l' agata, conosciuto sotto il nome di Se- 
rancolin in luogo di Sarrancoliu nel dipartimento 
degli Alti Pirenei. 

229. Il marmo grigiastro sparso confusamente di 
macchie rotonde c rossicce con tessuto strisciato, det- 
to di Cousancc , presso la città di Lons-Lc-Sauluier, 
dipartimenti) del Jura. 

230. Il Marmo di Sirod nello stesso dipartimento 
ha le eguali variazioni , ina è capace di miglior pu- 
limento. 

Marmi gialli ed altri ne' quali domina 
questo colore. 

Quinti Scric. 

23 1 . Il marmo a fondo giallo similmente maenla- 
to e con vene di turchino scuro , che si trae dal vil- 
laggio di bruc , a due leghe da Ucunes nel dipar- 
timento d’ llle-et-Vilainc. 

232. Il marmo giallo e rosso, detto Marmo d An- 
lin o di Veyrotte; il bruno è assai stimalo e si trae 
dai contorni di bagnéres nel dipartimento degli Alti 1 
Pirenei. 

233. II giallo con colori di porpora, di Oorgoloin 
presso Noi ti nel dipartimento della Costa d’ Oro. 

234. Il giallo rossastro pizzicato di rosso scuro , 
che è una specie di breccia che prende un bel puli- 
mento, si trae ad un qnarto di lega da Arc-sur- l'ilio 
nel dipartimento della Costa d' Oro. 

235. Il marino a Tondo giallo 0 caffè chiaro con 
macchie color di carne . che si trae dallo vicinanze 
di Mclin-sur-ArcIies nel dipartimento del precedente. 

Tale monumento , eh" non è meno ritnarchovoV per la saa 
pramJeMa che per le belle proporzioni delle *ue forme . devo 
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Marmi di tre colori ove domina il giallo. 

a36. II giallo strisciato di rosso con vene bianche, 
di Sablè nel dipartimento della Sartlie , ed ha un 
piacevolissimo accordo di colori. 

23 J. Il rosso grigio e nero , chiamato a Parigi 
Breccia di Alcp , cho si trae da Tholoncl ad una le- 
ga dalla città d’ Aii nel dipartimento delle Bocche 
del Rodano ; marino stimato assai e capace di bel 
pulimento. , 

238. lln altro marmo che trovasi nelle vicinanze 
dello stesso luogo con eguali- mescolanze di colori , 
ma più giallo, più bizzarramente screziato e più bel- 
lo ; esso è un broccatello chiamato anche Marmo di 
Boaurecucil , a mezza lega da Aix. 

Marmi neri di un sol colore. 

Sesia Serie. 

23(). Il marmo nero dell’ isola Ronde al di là di 
Brest nel dipartimento di Finisterra. 

2 4-0. Il nero di Lavai nel dipartimento della Ma- 
ienna. 

24 i. Il Nero di Bisc nel dipartimento dell' Alta 
Garonna. 

2.| 'i. Il Nero di Cannes nel dipartimento dcll’Aiide. 

243. Il Nero di Caslres nel dipartimento del Tarn, 
che è marmo di media qualità. 

244- Il Nero di S. Fortunato , a due leghe da 
Lione nel dipartimento del Rodano. 

245. Il Nero di Frcmaje a tre leghe da Macon , 
dipartimento di Sauna e Loira. 

246. Il Nero di Charleville nel dipartimento delle 
Ardenne. 

247. Il Nero di Pouilly , ad una lega da Besan- 
Con nel dipartimento del Doubs. 

248. Il Nero di Barbanera, dipartimento del Nord. 


essere collocalo fra i più celebri in questo genere, t/cnunrialo 
delle sue dimensioni principali bastoni per dare un* idem della 
sua importanza. 

Il piedistallo , compresi i gradini che pitdi.poI.mct.mil. 

lo sostengono , ha 1’ altezza 

di So y 9 7 44 

La colonna, compresa la base e il capitello io 3 6 3 J 617 
L* aerotermo e la sua corona . . . . s 3 » 7 4] 1 

Altezza totali 1 56 6 5 o 83 « 

I Italo delta base del piedestallo è . . . «3 9 7 714 

II dado itj 3 ti api 

Il diametro inferiore della colonna » . u 8 4 »»4 

Il diametro supcriore 11 6 S 7S3 

L* abaco col capitello la 5 0 007 

L ia loro monumento è diviso ia 58 corsie o libri di pietre 


Marmi neri e bianchi. 

249. Il marmo nero c bianco che si tran dall’is tes- 
so luogo d’ onde si trae quello del N. a4o. 

2jo. Il Nero e bianco di Serges presso Anger» 
nel dipartimento della Maina e Loira. 

20 1 . A Chalonne, situato a quattro leghe da An- 
gers si trova un marmo simile. 

2 J2. Il Marino nero e bianco , di Regny nel di- 
partimento della Loira , marmo che si pulisce benis- 
simo . ma che resiste poco all’ aria. 

2 33. Il Nero e bianco di Santète a due leghe da 
Bourbon-!' Archamhault , dipartimento dell’ Allier. 

2 34. Il Nero c bianco di Charleville nel luogo del 
N. 246. 

253. Il Nero e bianco di Mont-Martìn a due le- 
ghe da Baume nel dipartimento del Doubs. 

256. Il nero e bianco di Charlemont, dipartimen- 
to delle Ardenne. 

267. Il nero e bianco di Givct nello stesso dipar- 
timento. 

258. Il Nero e bianco d’ Avesnes presso Cliarle- 
mont nel dipartimento del Nord. 

23 o. Il Nero c bianco conchigliato di Miery pres- 
so Poligny , dipartimento del Donbs, che è una spe- 
cie di lumachello. 

2C0. Il Nero venato e diasprato di giallo, di Cau- 
net nel dipartimento dell’ Aude , specie di portoro 
sufficientemente bollo. 

261. Il nero , grigio , bianco , rosso c turchino 
commisti , di Ogiinout nel paese d’ Avesnes, dipar- 
timento del Nord. 

262. Il marmo olivastro macchiato di punti rossa- 
stri e di marche bianche , di Bau me-La-Rochc nel di- 
partimento della Costa d’ Oro. 

263. Il marmo olivastro con ondulazioni di nn 
rosso pallido e con mosche , il quale trovasi presso 
Crozet a due leghe da Saint-Claudc nel dipartimento 
del Jura. 


odia sua altezza Lo strato in quattro pezzi formante l'abaco, 
che è un quarto del tondino , ha i' altezza di qnattro piedi e 
tre pollici ( metri 1 , 3 So ). 

Ciascuno strato ha inoltre un pezzo di gran dimensione che 
forma l' albero della scab , c cinque gradini ad evoluta , più 
uno spigolo verticale. 

La scala gira in un vuoto di 7 piedi e 3 pollici di diametro 
( metri 2 , 35 li ) all’origine del fusto , e il vuoto diminuisco 
nella proporzione della colonna. Lo scalino ha 27 pollici di 
larghezza ( j 3 i millimetri 1 . 

M. L aborre , architetto di questo bel monumento, cedendo 
al desiderio manifestato di porlo in paralello con quelli dello 
stesso genere, dei quali abbiamo parlato precedentemente, ha 
ovulo la gentilezza di comunicarci le particolarità riferite su 
tale colonna c il disegno di essa , secondo cui abbiamo latto 
incidere b figura che si vede nella Tavob u. 
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Marmi rotti ed altri nei quali domina 
quello colore. 

Settima Serie. 

a64. 11 marmo purpureo misto a macchietto bian- 
che che si trae dai contorni di Dotte Ira le città di 
Nuits e di Beatine nel dipartimento della Costa d'Oro. 

265. Il marmo rosso purpureo che si trae ad una 
lega da Dole nel dipartimento del Jitra, rheè di gra- 
na fina , e se ne possono trarre massi di qualunque 
dimensione. 

266. Il Rosso diciriegia 0 di viscida, che si trae 
da Cannes nel dipartimento dell' Audo. 

267. Il Marmo rosso diasprato , di Alais nel di- 
partimento del Cani , che è assai bello. 

268. Il Marmo diasprato di Tournusnel diparti- 
mento della Snona e Coirà. 

260. Nello stesso luogo si trova nn marmo di 
eguale colore, che è conchigliato e se ne fa molt’uso 
a Lione |ier ornamenti di cammini. 

270. Il Marino rosso diasprato con conchiglie , 
dei contorni di Charleville nel dipartimento delle Ar- 
denne, 

271. Il Marmo miao venato di bianco, di Saint- 
l’alats nel dipartimento del Cher. 

272. Il Marmo rosso e bianco di Cbarlemont nel 
dipartimento delle Animino. 

27 3 . Il Marmo rosso e bianco di Barliancon, di- 
partimento del Noni. 

274. Il marmo incarnato e bianco di Cannes, di- 
partimento dell Ande ; bellissimo marmo che è ri- 
servato pel Re. 

270. Il Marmo di una cava presso Narbona nello 
stesso dipartimento , aneli’ esso incarnato con vene 
bianche , e molto bello. 

276. I marmi di onlor di carne diasprati di rosso 
vivo, che si trovano a Malpas. alla Cinse ed Oge, fra 
Pontarlier ed il lago di Sainl-Pont nel dipartimento 
ilei Doubs , e sono assai belli; hanno linissima la gra- 
na, prendono un belpuliiucnloe si chiamano Diaspri- 
agate. 

277. Il marmo chiamalo di Lingnadocca , il cui 
fondo è pallido con granili macchie bianche . trovasi 
Irequcn temente nei diparti munti deU'Aude, della Lo- 
gore c dell’ Hcrault. 

278. I marmi rossi e bianchi delle vallate di Pcn- 
nes , «li Fabregoule , di Caslries e di Kousset nel di- 
partimento delle Boccile del Rodano, che sono presso 
11 poco dello stesso accordo di colori, delle stesse qua- 
lità , e sufficientemente lielli. 

279. Il marmo rosso pallido, macchiato di bianco, 
di Bagny a cinque leghe da Lione , nel dipartimento 
dell' 4 in. 

280. Il marmo rosso e bianco di mediocre qualità 
che trovati a Longoni presso lìrioude nel dipartimen- 
to dell Alta Laica. 


9 7 

281 . R Marmo rosso e bianco di Santa Caterina 
presso Nancy nel dipartimento delia Meurthe ; di 
esso si è fatto uso per la facciata della chieda dei Ge- 
suiti a Nancy. 

Marmi di tre colori ove domina il rosso. 

282. Il rosso venato di bianco e di turchino , 
marmo abbastanza hello, che trovasi nei contorni di 
Cahors nel dipartimento del Lot. 

283. Il rosso , turchino e grigio di ardesia dia- 
sprato, di Sainl-licrlhcvin, ad una lega da Lavai nel 
dipartimento della Maienna. 

284. Il marmo venato rosso pallido e rosso di ci- 
liegia, marcato di bianco , detto Sampans dal nome 
del paese da cui si trae , ad una lega da Dole nel di- 
partimento del Jura , ed è di grana sottile c si leviga 
benissimo. 

280. I marmi d'un accordo di colori simile a quel- 
lo del premiente , i qnali si trovano in un villaggio 
chiamato Rocologne. a due leghe e mezzo da Besan- 
con nel dipartimento del Doubs. 

286. Il marmo rosso e grigio cinereo con macchie 
e vene bianche , chiamalo Marmo di Rance , presso 
la città di Àvesncs nel dipartimento del Nord. 

Marmi di quattro colori ove domina il rotto. 

287. 11 marmo rosso scuro , con rosso pallido , 
bianco c rossastro armonizzali , del borgo di Trelon 
a due leghe da Avesnes , dipartimento del Nord , 
marmo che è discretamente bello. 

2S8. Il marmo di color rosso, verde e giallo con 
nn |k>’ di violetto mescolati, di bellissima qualità, che 
trovasi presso Brioude nel dipartimento dell’ Alta taira. 

289. Il marmo macchiato di roseo , di bianco, di 
fulvo , di grigio e di punti argentei , del villaggio 
di Bone presso Saiute-Batmio nel dipartimento delle 
Bocche del Rodano. 

290. Il marmo rosso screziato bizzarramente di 
piii colori, di Lavai nel dipartimento della Maienna. 

291. Il marino similmente screziato di macchie 
rosse, nere e bianche , il quale trovasi presso la cit- 
tà di Lucori nel dipartimento delia Vaudea. 

292. Il marmo rosso mescolato a molti altri colori, 
di Fonloine- 1 ’ Evcqne , dipartimento del Nord. 

2ij3. I marini trasparenti od argentei che si tro- 
vano ad una lega da Eoicnlier presso la città di 
Lzerche nel dipartimento della Correze. 

294. Il marmo di un fondo colordi ventre di cer- 
va, macchialo di rosso, elio trovasi presso Sirod nel 
dipartimento ilei Jurn. 

290. Il murino a fondo dì pile di cervo cospersa 
di macchiette bianche . presso il villaggio di Cheno- 
ve, ad una lega da Digiune, dipartimelo della Co- 
sta d' Oro. 
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Marni verdi ed altri nè (piali domina 
questo colore. 

Ottava Serie. 

296. Il marmo verde dei contorni di Niort nel di- 
partimento dei due Sévres. 

297. Il marmo verde che trovasi in un sito chia- 
malo la Kcirie, ad una lega da Aix nel dipartimento 
delle Bocche del Rodano. 

Marmi a tre colori ove domina il verde. 

298. Il marmo di fondo verdastro misto di rosso 
c di manco , chiamato Balvacaire, che si trae dalle 
vicinanze di Sainl-Itertrand di Comininges nel dipar- 
timento deH' Alla (ìaronna. 

299. Il marmo verde bruno macchiato di rosso , 
detto Marmo di Signa , nel dipartimeuto degli Alti 
Pirenei. 

3 00. Il marmo votale mescolato di macchie c ve- 
ne rosse , bianche e color di carne , chiamato Ver- 
de Campano, nello stesso dipartimento del preceden- 
te a coi rassomiglia. 

Sol. Il marmo verdastro sparso di macchie rosse 
c cineree d’Estrocungt, fra la città di Avesnes e quel- 
la di La-Chapelle , dipartimento del ÌSord. 

Alabastri di Francia. 

302 . L’ alabastro bianco ed il giallognolo che si 
trovano nelle cave di Bcrzé- La- Ville , tre leghe di- 
stante da Macon. 

3 0 3 . L’ alabastro bianchissimo e trasparente, ed 
il diasprato che si trovano presso Poligny nel dipar- 
timento del dura. 

3 <> 4 . II bell' alabastro bianco di Flcxhourg nel 
dipartimento del Basso Reno. 

In molti altri luoghi diFrancin si trovano alabastri, 
come nei dijsartimonti dei Vosges , delle Alpi e dei 
Pirenei , ma non li conosciamo abbastanza jier de- 
scriverli (1). 

marmi dei paesi bassi conosciuti sotto il nome 

DI MARMI DI FIANDRA. 

Boli. Il marmo bianco e rosso, chiamato Marmo 
di Iloa , presso Dinant. 


(1) Si * scoperta aLapmy presso Parigi una cava dilata) ala- 
lxi« 4 ro o alabastri tr che è bellissimo : in essa si trovano peni 
clic hanno t^uasi tutte le tinte dell’ alabastro oric. lidie. Se no 
birmano la» alette , rasi , colonne ed ornamenti da cammini; 
certi rasi sono incavati in modo da poter mettere nel loro in- 
terno una candela, e la luce attraversandone la grossezza il- 
lumina tra>pj rcudo ad una certa distanza , il che produce un 


3 0 6 . Il marmo bianco, turchino e rosso picchiet- 
tato che si trae dai contorni della città di rontaine- 
L’ Evéqne. 

307. Il marmo bianco e rosso bruno con vene bian- 
che, cineree e turchine . chiamato Marmo di Rance. 

3 0 8 . Il Marmo turchino e rosso che trovasi nel 
silo del N. 3 o 6 . 

309. Il Marmo cinereo di Rance , con vene tor- 
chine. 

3 in. Il Marmo grigio turchino di Brusselles e di 
Touruai. 

Su. Il Marmo grigio rosso, detto di Cerfontaino 
presso Philippcville. 

3 12. Il marmo misto di rosso cinereo e di vene 
bianche , detto Marmo di Tilhaodoin nel paese di 
Liegi, regno dei Paesi Bassi. 

3 1 3 . Il Marmo nero di Nnmur. 

3 1 4 -- Il Marmo nero di Dinant , che è piu hello 
del precedente. 

ili 5 . Il marmo rosso di ciriegia , detto Griotle 
di Fiandra. 

3 t(>. Il marmo rosso pallido attraversato da vene 
eda piastre bianche , dei contomi di Dinant. 

317. Il marino di un rosso di porfido a macchio 
di agata nere c bianche , chiamato Breccia di Fio- 
renne , presso .\amur. 

MARMI Piu’ CONOSCIUTI DI SPAGNA , GERMANIA 
ED INGUILTERRA. 

Marmi di Spaijna. 

I marmi che qui collochiamo sono i più beili di 
questo regno ; gli altri non ci son noti. 

3 18. Il Corallino di Spagna clic imita il corallo , 
ed è una specie di breccia a grandi macchie bianche, 
con altre pili picciolo gialle , brune e violette. 

319. Il Broccatello di Spagna a fondo di rosso san- 
guigno con macchiette di giallo dorato , grige e 
bianche . 

32 0. Un nitro misto di color isabella, giallo, rosso 
pallido c grigio , clic viene , come il precedente, da 
Boriosa nell Andalusia. 

321 . La breccia violetta mista di nero , di rosso 
c di violetto sopra un Tondo bianco. 

322 . La Breccia di Serra- Vezza del monte Stozze- 
mn con macchie bianche, gialle e violacee sopra un 
fondo rossigno. 


magnifico cffelto. Si osserva come una partirotarilA questa ca- 
va gessosa situata in meno ad un territorio calcareo. Si tro- 
vami alabastri di queste due specie in Germania , in Isvlzzera , 
in Inghilterra, in Italia e nella Spagna. Si è già parlato delle 
Alabastri ti negli articoli 1 e v di questo Capo ; per ciò die n» 
resta a (lire su questa materia , v eggosj il Capo iv . Uri 
desto. 
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323. Il marmo imitante la Breccia d’ Alep con 
macchie rotonde ineguali , rosse , bianche e grige 
di un color pallido. 

MARMI DI GERMANIA. 

Marmi bianchi ed altri ove domina questo colore. 

324- Il marmo bianco d’ Annaberg in Sassonia , 
die è fra i più belli d’ Alemagna. 

325. Il Marmo bianco di Wolfcnbutel. 

3a6. Il Marmo bianco di Hatisliona. 

327. Il .Marmo d’ lldeshcim che òcome Lavorio. 

3a8. Il Marmo bianco del principato di Barellili, 
die è alo limito grigio. 

3ag. Il marmo bianco strisciato di nero , di Pri- 
born nella Slesia. 

330. Il marmobiancomacchiatodigrigioedigial- 
lo di Oslcrgillcn. 

33 1 . Il Marmo di liegeldorf presso Ralisbona, che 
è bianco raliescato di vari colori. 

332. Il Marmo di Wcldcubourg simile al prece- 
dente ; 

333. E il marmo simile , di Blakenburg. 

Marmi cinerei . grigi ed altri oce dominano 
questi colori. 

334. Il marmo cinereo die trovasi a Qucrfurt in 
Sassonia. 

333. Il marmo cinereo e ramificalo di Goslar. 

336. li marmo cinereo con vene fulve , di Dic- 
geighen. 

33 7. Il marmo cinereo vallalo ili bianco e di nero, 
di GreiOenbcrg presso Norimberga. 

338. Il Grigio cinerea d' Hildescim. 

33g. 11 Grigio macchiato di bianco , di Zoehlitz, 
che è una specie di serpentino. 

340. Il marmo grigio rabescato di giallo e di ros- 
so della montagna d'Ileydcuberg nei contorni di No- 
rimberga. 

34 1 . Il marmo grigio cinereo scuro con macchie 
fulve , di Selbitz. 

342. Il marmo giallastro più 0 meno chiaro del 
principato di [(arcuili. 

343. Il marmo castano e di color epatico venato 
presso la strada da Leipzick a Barellili. 

344. B marmo bruno a macchie bianche, di Stelz- 
hurg. 

343. Il marmo nero tendente al rosso, di Stolpen 
in Pmncrania , che è una specie di basalto. 

346. Il marmo nero di Osriahrug. 

347. II Marmo nero di Misnia. 

Marmi rossi ed altri ove domina questo colore. 

348. Il Marmo rosso scuro di Boemia. 


349- H Marmo rosso a macchie bianche, di Ilatis- 
bona. 

350. Il Marmo color diearne a macche verdeggian- 
ti , d’ llurtignag nel principato di Wolfeiibuteì. 

Marmi verdi. 

351. I marmi verdi delle cave eli Rochillzin Misnia. 

352. 11 Marmo d' liesse arborizzato e figurato. 

333. Il marmo d’ flesse verde cupo con brillanti 
talcosi. 

Nelle montagne di Pinifero «1 in altri luoghi della 
Germania si trovano marmi colorati di qualità dilit- 
renti, ma non Riconoscono abbastanza per poterli de- 
scrivere. 

MARMI CONOSCIUTI d' INGHILTERRA . 

334. Il marmo bianco che si trova in più luoghi 
dell' Inghilterra. 

333 . E il marmo bianco venato di grigio edi ros- 
signo. 

356. Il marmo turchiniccio tendeute al nero di kil- 
kemu' m Irlanda. 

3 .>7. Il marmo dell’ Isola di Perbcc nella provin- 
cia di Uorset ,che sembra composto di conchiglie pe- 
triiicale , ed è una s|>ceic di lumachello d’ un grigio 
turchino c bianco. 

358. Il marmo nero che esiste in più luoghi dell In- 
ghilterra. 

35<j. E il marmo nero strisciato di bianco. Trova- 
si a cinquanta leghe da Edimburgo anche il Marmo 
di Botile , che è rosso e bianco ; 

360. E un marmo rosso pallido ; 

36 1. E un marmo rosso venato di grigio e di 

giallo ; ... 

363 . E una specie di serpentino. 

363. Il marmo di Scozia, che è di un verdechia- 
ro sparso di macchiette. 

364 - I marmi che per le macchie e per le lineo 
onde sono cospersi rassomigliano ai marmi detti fi- 
gurati. 


NOTA DEL TRADUTTORE 

Dovunque esistono enormi masse calcaree si tro- 
vano de’ marmi , c sono piu belli a misura elle eli 
strati sono più a basso. 1 colori dipendono dagl» 
ossidi metallici c s|iecialmente dal tèrra , modificati 
in varie guise , e da essi risulta pure ta maggiore 
consistenza tic' ma uni, rispetto alle pietre calcaree co- 
muni. Infinite sono le maniere onde i marmi furono 
classificati ; altri seguendo geologicamente 1’ epoca 
delia loro formazione li divisero in primitivi c io 
secondari; altri secondo la loro struttura e compo- 
sizione, distinguendo, I. Marmi statuari, a. .Marmi 
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propriamente detti, 3. Lumachelli, 4- Brecce, 5. 
Brecce Lu maciu lle , 6. Eumecidi o cìccrchini. Al- 
tri li distinguono secondo i colori, dividendoli, i , ia 
Marmi unicolorati , 2 . Colorati a zone, 3, Marmi 
a colori intrecciati , 4* Marmi screziati o colorati 
irregolarmente ; altri inline tic fanno una classifica* 
zio ne storica e geografica distinguendoli secondo gli 
usi primitivi e i tempi in cui si cominciarono a tro- 
vare, e secondo la ubicazione delle cave in cui esi- 
stono od esistevano. 

Ma poiché 1’ architetto ha bisogno di conoscere 
i marmi più sotto il rapporto delle proprietà fisiche 
e della bellezza , clic sotto ogni altro riguardo , la 
classi Inazione secondo i colori c quella che è piu 
utile ad esso, .Saggiamente jk*rò il nostro autore uni 
a qnesto metodo anche le indicazioni storiche e geo- 
grafiche facendo cosi una facile e comodissima classi- 
ficazione, Del resto ogni metodo può essere buono, 
purché si usi la necessaria cautela nel dar nomi di 
nuovi marmi, mentre la molla industria de’ mai mo- 
lai italiani nell* unire assieme diverse sjiecic e for- 
mare combinazioni vaghissima di colori e allatto 
nuove , Ita spesso tratto in errore anche i piu ac- 
cigliati. 

Sembra però clic al novero dei marmi antichi po- 
tesse aggiugitere : 

a) Il Ci|m|iino statuario, lienchc vogliasi il Pen- 
tclico del Monte di questo nome nell* Attica. Di esso 
erano quasi tutti gli edifici di Atene secondo Stuart, 
c* il tempio di Teseo che è il più conservato, 

b) L* Azzurro antico a grossi grani biancastri , 
ondeggiato di azzurro e diafano quandi tagliato iti 
lamine sottilissime. Alcuni lo vogliono confóndere 
col marmo Proconessio, 

r) Il Piccolo antico simile al precedente , ma di 
grana piu fina ; Jia il fundo bianco con zone lon- 
gitudinali simili in colore alle lavagne, c linee pa- 
i «delle che vi serpeggiano . ond' ha bella apparen- 
za, .Se ne trova ora nelle cave di Toscana, 

d) Il Bigio antico di color biancastro, clic consta 
di grani grossi di spato . prende un l>el pulimento 
cd é pellucido. Da alcune tracce di scavi antichi 
sembra che i Romani lo traessero dai contorni di 
Baiona ove se ne trova di simile alla Ito. 

r) Il Greche Ito , candidissimo e più duro del 
Pat io e del Pentelico , c servi talora alla scultura. 

/) ii Palombuio , bianco bigio, compatto al som- 
mo , e che trovasi in piccioli jiczzi, 
g) Il Verde-porro antico, di un verde cupo con 
renette o macchici di verde chiaro e nerastro. l>so 
è fibroso e consta di serpentino, di talco e di calce. 

A) Il Verde sanguigno antico , di un verde bigio 
con macchie biancastre , rosse o nere. Probabil- 
mente è una breccia delle case di ciucila d' A lirica 
ove se ne trovano pezzi die affatto la somigliano. 

Gli antichi , oltre la Breccia gialla e la Breccia 
antica di Roma o Porta Santa , conoscevano : 
i) La Breccia Vergine , Punico pezzo della anale 
trovossi nel sepolcro di Caio Cesilo , cd è all’ altare 
della Vergine da cui trasse il nome: consta di par- 
ticelle bianche, brune, rosse, rossigne e giallastre. 
Se ne trova una varietà a macchie più grandi e di 
colore piu intenso la quale è piu comune. 


k) La Breccia Arlecchina che é una mistura di 
molti frammenti mediocri di vari colori , come ros- 
si , neri , bruni , grigi, gialli, o di un bianco spor- 
co , congiunti da un cemento rossiccio. 

l) La Breccia fior di persico , risultante dalla anio- 
ne di molti pezzi di colore del fiore di pesco o di 
violetto uniti ad una pasta bigia o bianca. 

Credcsi che si traesse dalle Coste di Genova, ed è 
rara oltremodo. 

m) Breccia Affncana antica, che è una delle più 
bizzarre presentando un fondo nero che trae risalto 
da alcuni frammenti piccoli c grandi di un colore 
di carne ed anche bigio o rosso sanguigno con vene 
oscure bianche e turchine. 

n) Breccia occhio di pavone, rossa , con occhi o 
circoli bianchi attribuiti a segmenti di conchiglie che 
la rendono bellissima. Se ne trova di simile anche 
in Ispagna. 

o) Breccia violetta antica a grandi macchie ovali 
ed allungate di color giallo rossiccio sopra fondo a 
vene bianche talvolta punteggiato di nero. Gli an- 
tichi la traevano da Carrara, 

In quanto ai Lumachelli gli antichi conoscevano 
ucllo che si chiama Panno funebre antico, che è 
i un bel nero in cni si vedono conchiglie bianche 
sparse uniformemente , o sono certi della specie me- 
desima. 

E giacché P autore ha messi gli alabastri fra i 
marmi , aggiugnerò essere I* alabastro , che llaùy 
chiama carbonato di calce concrezionato , un de- 
posito calcareo formato a guisa delle stallai ti ti nelle 
cave dì montagne di marmo , mentre 1’ alahastritc 
proviene dal deposito di gesso che forma nelle cave 
di solfato di calce , e se no trova di quello che è 
bianchissimo , che si lavora bene allo scalpello , e 
se ne fanno statuette ed ornati. 

Forse pel poco uso che trasse c trae 1* architettura 
dal diaspro c dalla Jazzulite, sembra che l’autore 
si sia deciso di non fàrne parola ; nondimeno solo 
per far conoscere questo due specie di pietra nc 
darò qualche cenno. 

Il diaspro c una pietra dura , quarzosa , opaca , 
ignescente , e della quale si conoscono molle specie. 

1 . Jl diaspro propriamente detto, clic è di color 
rosso o verde più o meno cupo , ed anche giallo , 
bigio , bruno , c di rado bianco od azzurro e ra- 
rissimamente nero. Il più delle volte è a vari «olnri 
distribuiti ora a fasce , ora a punti , ora a strisce 
irregolari , e talvolta a cerchietti concentrici. Ad 
esso a piiai -tiene ; 

2 . lì Diaspro rosso antico Orientale , clic é di 
un bel lucido quanti’ è pulito. Gli antichi Egizi c 
gli Etruschi lo incidevano. 

3 . Il Diaspro pero di Sicilia confuso da taluni col 
paragono. 

4. Il Diaspro di Siberia che è rosso verde cd é 
stimato il piu bello, ma i maggiori pezzi non hanno 
che un piede cubico. 

5. Il Diaspro sanguigno che è di un color verde 
con macchie rosse simili a gocce di sangue. Se ne 
trova nelle Indie , iti Sicilia , nella Scozia , nelle 
Ebridi , in Russia in Boemia c nella Spagna. 

C. Il Diaspro Egizio è color di castagno , o fui- 
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vo , o bruno chiaro , e le linee variamente in- 
trecciate e combinate a dendriti nere imitanti mu- 
schio , alberi e rocce. Esso è durissimo cd infu- 
sibile. 

y. Il diaspro Porcellana che ò di colore azzurro 
o perline , e si fonde ad altissima temperatura , tro- 
vasi ili Boemia. 

8. Il Diaspro Sciste , di color nero e bigio, tal- 
volta rossiccio , color di carne , ed anche rosso di 
cii'R'gia. E’ duro, tenace , posante ed infusibile. 

Il Lapis— Latali o La tuli te di Ilauy è una pietra 
dura di un azzurro carico , opaca , compatta » di 
grana (inissima e talvolta lamellare, c generalmente 
contiene punti o vene gialle lucenti dovute a piriti 
gialle. Quella d* Oriente c la più pregiata ; cd in 
Roma nella Chiesa del Gesù ve ne sono quattro co- 
lonne all’ altare di S. Ignazio. 

Il novero dei marmi cosi antichi che moderni è 
ben lungi dall’ essere completo \ ma non era divi- 


sa mento dell’ Autore nè di noi il tessere il catalogo 
il illuso di tutte le specie di marmi conosciuti c po- 
st* in opera , mentre supererebbe di gran lunga i 
limili convenienti ad una materia accessoria al pre- 
sente Trattato , nè di grande utile. Tuttavia si è 
dato quanto basta per conoscere i più importanti , 
e chi avesse vaghezza di averne più estese nozioni 
si riporti all'Opera dell’avvocato Corsi = Catalogo 
ragionato d' una collezione di pietre di decora- 
zione ecc.i Roma i8ì5. = In quanto poi ai mar- 
mi moderni I’ a (Tare era piu serio, mentre infinite 
specie e varietà ne csilouo , avendone più di 100 
specie la sola Sicilia , e non è facile trovarne de» 
scrizioni accurate. Anche volendo limitarci alla sola 
Italia il lavoro sarebbe stato penosissimo ed inutile. 
Perciò I’ Autore nelle altre parli della Terra si li- 
mitò ad un picciolo numero ad onta che in ogui 
pese i marmi anche piu belli noti sono scarsi. 


ARTICOLO VI. 


Pietre ordinarie di vari patti , c ntprese tatto la denominazione generale 
di pietre da taglio. 


I ve pietre in quanto al modo di porlo in opera 
si dividono generalmente in duellassi. La prima com- 
prende le pietre dure , cioè quelle che non possono 
essere tagliale se non colla sega ad acqua ed a sab- 
bia , come i marmi ; e 1’ altra comprende le pietre 
tenere, cioè quelle che si possono tagliare colla sega 
a denti , come le pietre di ConlJans e di Saint-Leu , 
delle quali si fa uso a Parigi. 

Le pietre di buona qualità debbono avere la gra- 
na fina ed omogenea , la tessitura uniforme e com- 
patta , debbono resistere all' umidità ed al gelo , e 
non ischeggiarsi all' azione del fooco. 

Poche pietre riuniscono tutte queste qualità ; per- 
ciò la prima cura di un architetto incaricato di ese- 
guire un edificio, dev' essere quella di esaminare le 
pietre osate nel paese ove si dev’ edificare, per ado- 
perar ciascuna nei lavori ai quali è piu adatta. 

A ciò conseguire, se le cave sono vecchie , è ne- 
cessario visitare gli edifici costrutti colle pietre che 
ne provengono, esaminare lo stato in cui si trovano 
onde conoscere se esse resistano al peso, alle intem- 
perie dell* aria , all’ acqua od alla umidità ; il mo- 
do onde sono messe in opera ; se sono soggette a 
staccarsi nelle naturali commessure, e se possono es- 
sere collocate in altro modo che secondo le laide di 
cava. 

E quando le cave sono nuove , è buona cosa sca- 
var massi in ogni stagione dell’anno; esporne all'aria, 
a!! 1 acqua , au amido , al gelo ed anche all’ azione 
del fuoco. 

L’ esperienza ha fatto conoscere chele pietre scin- 
tillanti , cioè che fanno fuoco coll’acciarino, resistor 


no a tutte queste provo meglio delle pietre calcaree: 
esse sodo ordinariamente piu duro e più diiticili a 
lavorare. 

Le pietre calcaree, che sono men dure, si lavorano 
piò facilmente , ma sono anche meno forti e resi- 
stenti allo inlem|torie dell’ aria , e inoltre si scheg- 
giano al fuoco in caso d’ incendio. 

In generale si osserva che nelle pietre della stessa 
specie, quelle il cui colore è meno scuro sono d'ordi- 
nario pio tenere. 

Le pietre che hanno la frattura piena di as|>erita 
o di punti brillanti , si lavorano piu dilficilmenle ili 
quelle che hanno la frattura liscia e la grana uniforme. 

Quando si bagna una pietra, se assorbe rapidamen- 
te 1’ acqua ed aumenta ui peso, essa è poco propria 
a resistere all' umidità. 

Le pietre che danno un suono pieno quando sono 
percosse o si tagliano , hanno d' ordinario la grana 
fina e la tessitura uniforme. 

Quelle che quando si tagliano esalano un calore di 
zolfo , hanno assai consistenza. 

Finalmente , le pietre della stessa specie piu sono 
pesanti , più sono aure e resistenti, 

DELLE DIVERSE SPECIE DI PIETRE D.V TÌGLIO 
CHE SI TROVINO IN ITALIE. 

Parte settentrionale. 

PIEMONTE 

A Torino la maggior parte delle costruzioni è in 
mattone , e non si adoperano pietre se non pei ba- 
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samonli o poi gradini di scale. Le pietre in ciò usate 
sono di duo specie : 

1 . L’ una e turchiniccia , o viene dai contorni di 
Snsa ; 

2. E I’ altra di un bianco fulvo , piena di fori e 
di conchiglie, è una pietra calcarea eccellente la coi 
grana è ami lina. 

M 1 L A N E S B 

3 . A Milano oltre i granit’ indicati' sotto il nome 
di Migliarolo bianco e rosso , dei quali si è parlato 
all'articolo dei graniti moderni , si adopera nelle co- 
struzioni una specie di pietra chiamata Rcola , che 
viene da Becera presso il lago Maggiore: essa è di 
nu grigio chiaro seminata di pagliette brillanti ed 
argenteo, e non fa nessuna elFervoscenza cogli acidi. 

4 - Dallo stesso paese si trae una bellissima pietra 
di un bianco rossigno macchialo , la cui grana è 
molto fina e che è capace (li polimento: la chiesa di 
S. Fedele a Milano è costrutta con tale pietra. L'uso 
di essa era cessato per l’esaurimento delle prime ca- 
re, ma se ne sono scoperte di nuovo che si coltivano 
da una ventina d' anni. 

5 . La pietra di Veggiii f* d’un grigio chiaro assai 
gradevole; si adopera por le facciate deigrandi edifici. 

( 5 . Quella eliminata Ceppo di Bramknle, diesi trae 
da un sito a dieci leghe ua Milano , è della qualità 
di quella di Veggiii , ma ba In grana alquanto più 
grossa : questa e piu adoperata perdio costa meno. 

7. Li Mollerà ili Vigano ba il colore alquanto piu 
scuro , è rozza al tatto , od è sparsa di puuli neri : 
questa è la pietra piu coinuiioiuento usata , e costa 
ancor meno che la precedente. 

8. Quella che si chiama Leppo Corone è una spe- 
cie di granito imperfetto, composto di frammenti di 
vari colori uniti con un comonto grigiastro clic nou 
ba inolia durezza. Si adopera questa pietra pei lavo- 
ri di carattere rustico , come per grotte. Le unirà 
delia città c dei canali sono iu parte costrutte con que- 
sta pietra, 

bresciano 

9. Dalla montagna di Roteino . a sei miglia da 
Brescia , si trae una pietra bianca di sulficicntc du- 
rezza . della quale si possono cavar massi di consi- 
derevole estensione. 

10. La pidra di Candoglia, villaggio situato so- 
pra una collina ad otto miglia da Bergamo, è simile 
alla precedente e capace di noi i men lo al pari del marmo . 

11. Nello stesso paese si trova una pietra dura di 

( 1 ) le facciate «Mia Basilica ài Vicenza decorala da 
Palladio sodo di questa specie di pietra , come pure molli 


color turchiniccio , di cui si serve nella costruzione 
degli edifici. 

VERONESE 

1 2 . Nei contorni di Verona si trovano molte specie 
di pietre, ma (juclla chiamata bronzo è una dolle più 
belle ditalia. La sua grana è all’estremo fina e com- 
patta ; è di mediocre durezza , e si adopera per la 
scultura e pei lavori delicati di architettura. Il nome 
di Bronzo le è stato dato perchè lavorandola dà il 
Suono di questo metallo. 

1 3 . I/' pietre di Nembro, c quelle chiamale Bian- 
cone , e la Fresa , sono presso a poco della stessa 
specie, si fendono in lastre o sono cajiaci di un semi- 
pulimento. 

VICENTINO 

i 4 - Dalle montagne di Chiampio nel territorio Vi- 
centino si traggono pietre bianche e sonore come il 
brcHizo, e capaci di una certa levigatura: se ne fan- 
no statue , capitelli e cornici (1). 

1 5 . Le pietre che si trnggonoda Piovena sono men 
belle , e se no possono trarre grandi masse , delle 
quali si fanno colonne in un sul pezzo di 6 in 7 me- 
tri di altezza del fusto. 

16. Le pietre dei monti di Madre , che sono di 
un bianco rossigno, servono a far lastre da rivestire 
i muri in pietrame , sostegni e quadrelli. 

17. Appiè delie colline di Monteochio .Maggioro 
si trova una pietra nerissima, disposta a masse, nelle 
quali si tagliano pezzi come più piace. Essa è dura 
c pesante, e non dà nessun suono quando si lavora: 
adoprasi per focolari e pei frontoni dei cammini. 

SASSARESI 

18. Nei monti di Bussano verso la sorgente della 
Brenta si scava una gran quantità di pietre dure fran- 
che, che sono candide e sonore, ma alquanto quar- 
zose, ii che le rendo difficili al lavoro : se ne traggono 
massi di qualunque grandezza che si conducono a 
Padoya per la Brenta, 

padovano. 

19. Nel territorio di Padova si trovano pietre di 
duo specie , una delle quali, elio è dura all'estremo, 
serve ai pavimeuti delle contrade c dell' interno del- 
le case. 

20. L'altra che si chiama Macigno è di un grigio 
argenteo. Sene fanno colonne , cornici c stipili per 
le porte e per le finestre ; la sua grana è lina abba- 

altri edifici della città. 
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stanza, ma meno bella che quella delle pietre di Vi- 
cenza, e se ne possono trarre massi in 4 in 5 metri 
di lunghezza. 

Pietre tenere. 

Le più belle pietre tenere si trovano nel Vicentino; 
se ne distinguono cinque diverse qualità rapporto ai 
loro gradi di finezza e di solidità. Quelle die |ier fi- 
nezza digr.nna sono della prima qualitàsi traggono da 

21 . Castclbomberlo, 

22 . E da qnalchc luogo di Montcberiro. Esse si 
lavorano bene e sono capaci d’ un pulimento cosi bol- 
lo die , tranne la durezza . potrebbero paragonarsi 
al marmo. Sono eccellenti |ier le statue ed altri la- 
vori di scultura. Quando si sono lasciate essiccare 
per qualche tempo, dopo averle scavate , si |>ossono 
esjiorre all’ aria c vi si conservano benissimo. 

Le pietre tenere di seconda qualità, che hanno la 
grana alquanto meno fina, sono quelle di 

23. Montemezzo , 

24. S. I /Oronzo , 

20 . Montcccbio Maggiore , 

26 . E Montegualda. 

l/a terza qualità è solida , ha la grana fina e ri- 
suona al taglio. Essa comprende le pietre ebe si 
traggono dalle montagne di 

27 . Sofia» , 

28 . S. Urbano , 

23 . Vaibona , 

30. Unendola , 

3 1 . Costura , 

32. Fossa no , 

33. La Rocca , 

34. Lonigo , 

35. Pozzolo, 

36. E Gran cena. 

La quarta qualità comprende quelle di 

3j. Lagara , 

38. Ungano , 

3g. E Nonio. Queste ultime sono di im eolor gial- 
lastro. ed alcune tendono al grigio: esse resistono po- 
co al! aria e non sono linone che nelle costruzioni in- 
terne. Si trasportano a Padova per acqua. 

La quinta qualità , che ha la grana più grossa, si 
trae da 

40. Creazzo. 

41 . Sarego , 

42 . Casato , 

43. E Lumignano. 

44 e 43. Nelle montagne del Trivigiano. ed al di 


(l) Ir chiese di S. Lerenio Maggiore, di S. Stefano, 
di S. Sebastiano, e molti altri editici di Milano sono co- 


là di quelle della Marca si trovano diverse pietre te- 
nere di colore giallastro , e specialmente presso la 
città d' Asolo. Queste pietre tenerissime si tagliano 
facilmente rolla sega. 

46. Nelle montagne di Montano, oltre Asolo, si 
trovano pietre di un grigio cinereo Bcuro, che sono as- 
sai forti e consistenti: si tagliano a stento colla sega, 
e si conservano bone nell’ aria. Se ne hanno masse 
abbastanza grandi per farne colonne di un solo pezzo, 
di 4 in 3 metri di altezza. 

47 . Si trovano pure diverse specie di pietre te- 
nere nelle montagne che continuano fino ad Udine. 

48. La pietra tenera usala in Milano chiamasiCcp- 
pio. Essa e gialla e di facile lavoro , ma indurisce 
all oria e prende un tono grigiastro. Questa è la piu 
comunemente ndo|>eratn, c si trae dalle rive d Adda 
e del Naviglio, pei qnali si conduce a Milano ( 1 ). 

4q. Vi si adopera anche la pietra grigia di Como; 

50. E si adoperano quelle ili Lugano soltanto nel- 
l’ interno per essere piu tenere , c perché non resi- 
stono all' aria, 

51. Fra le pietre di più Tarile lavoro si posson 
mettere quelle di Valchiavenna oltre il lago di Gonio 
presso il fiume Meiza. Si traggono da una montagna 
lunghissima dov' esistono in grandi masso ; la loro 
grana è più o meno fina secoli Jo che varia la vena: 
questa pietra che è di iiu grigio azzurrognolo . è di 
mediocre durezza , ma è assai consistente e si lavora 
bene al tornio. Sene fanno certi vasi chiamati taleg- 
gi , elle linnno le pareti assai sottili , e possono ser- 
virea far cuocere gli alimenti. Sono lavorati con mol- 
ta destrezza in Italia ove se ne fa gran consumoe si 
asportano anche nei vicini paesi. 

Una delle piii belle pietre tenere d’ Italia è quella 
d’ Istria , che si trae da un’ isolcttn del territorio di 
Rovigno . e da un' altra chiamata isola di ilrconc. 
Se ne distinguono tre specie che souo : 

5z. l/e bianche fine , 

53. Le bianche cineree , 

54. E le bianche rossigae. 

Le bianche fine sono le più belle; la grana è fina 
all’ estremo c compatta ; si tagliano benissimo e si 
levigano a guisa del marmo. Se ne hanno inasse di 
ogni grandezza per far colonne, architravi e cornici. 

Le bianche cineree sono alquanto più dure e più 
forti che le altre due specie ; perciò sono più atte a 
sostener grandi moli, ma anneriscono nell’ uria. 

Le bianche rossicce sono le meno dure e le meno 
furti ; sono più facili a lavorarsi , e resistono meno 
olle intemperie delle stagioni: le emanazioni saline 
del mare le decompongono in breve tempo. 


strutti con questa pietra. 

5 
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Pietre cT Italia , parte Meridionale. 

PIETRE DI TOSCANA 

Le pietre da taglio usate in Toscana sono : 

55 . I-a pietra bigia il cui colore òdi un grigio scu- 
ro. Essa è dura a sufficienza, e si trae dalla punta 
della Ginevra presso il palazzo Pitti. Le masse non 
hanno più di un metroe mezzo di lunghezza: si tro- 
va a strati d' uno spessore che varia dai 1 6 ai 65 
ceutiinelri. La sua grana è rozza, ed è la pietra piu 
comunemente adoperata. 

56 . V’è un’ altra specie di pietra chiamata Maci- 
gno o pietra da taglio. Sene conosce di duequalilà, 
T una di un grigio azzurrognolo chiamata pietra 
Serena ; 

57. E l’altra di un grigio fulvo , detta Pietra Bi- 
r o semplicemente Macigno. Vengono da Fiesole 
e da Cesari , ove si trovano in grandi masse di quin- 
dici a sedici metri di lunghezza ed altrettanti di pro- 
fondità. Da tali masse si tagliano i pezzi di quelle di- 
mensioni che piacciono meglio (1). 

La grana di questa pietra, che fa fuoco coll'ocria- 
rino , è fina abbastanza, ma rude e seminata di par- 
ti brillanti : essa si taglia benissimo e riceve anche 
il polimeuto. 

58 . A Siena , a Lucca ed a Pisa la pietra da ta- 
glio impiegala a costruire è una pietra dura calca- 
rea , di un bianco rossigno; la sua grana è fina ma 
piena di furi , ed è della specie di quella conosciuta 
a Roma sotto il nome di Travertiuo. 

PIETRE DI ROMA 

5 g. La più bella è il Travertino , che si trae da 
Tivoli dalle cave antiche e dalle moderne, dai con- 
torni di Civita Castellana e da Monte Rotondo. E 
una eccellente pietra calcarea di colore più scuro che 
quella di Siena; la sua grana è finissima, ma è scre- 
ziata a foglie di prezzemolo ; è dura , forte e resi- 
stente ad ogn' intemperie dell’aria , ma screpola al 
fuoco (2). 

60. La pietra più comunemente adoperata è il 
Peperino , specie di lava grigia che si trae da Fra- 
scati , da Albano , da Rocca di Papa , dal lago di 
Acmi e da molti altri sili dei contorni di Roma. Es- 
sa non è dura come il Travertino, ma è piti dillìcilc 
a tagliare perchè è piena di punti neri di materia 
eterogenea ed estremamente dura. 

(1) Le colonne della chiesa di S. Lorenzo in Firenze , 
che hanno 90 centimetri di diametro alla baso sopra me- 
tri 1 3/4 di altezza in un solo pezzo , sono di questa pie- 
tra come quelle della chiesa di S, Spirilo, del palazzo de- 
gli l Ilici , e di molte altre fabbriche di quella città. 

(e) Il teatro di Marcello, il Colosseo e molli templi an- 
tichi ; 1 ’ esterno e t colonnati della Basilica di S. Pietro , 


61. La pietra di Marino e di Monte Cavo è una 
specie di Peperino di un azzurro cinereo , più com- 
patto che il precedente , di cui si fanno gradini da 
scale e i cammini di molle cose. 

62. La prie inferiore del grande smaltitoio chia- 
mato Cloaca Massima , e gli archi che la coprono 
sono costrutti in parte con nna pietra bianca di gra- 
na fina che viene dai contorni di Palestina o di Pi- 
perno. Questa pietra non è bella come il Travertino 
e non si lavora cosi bene , ma resiste meglio all'ac- 
qua e ne’ luoghi umidi. 

63 . Le pietre tenere indicate da Vitnivio coi no- 
mi di Pallienses , Fidcnates et Albanae sono Bpeeie 
di tnG meno duri delle lave, dei quali altri sono ros- 
signi , altri di un grigio giallognolo. 

64 . Le Aiuiternac e le Soractinae sono della na- 
tura di quelle di Palestrina. 

pietre di napoli 

65 . La più bella pietra è quella che si trae da 
Caserta a cinque leghe da Napoli; essa è di un gri- 
gio bianco , la sua grana è fina , la tessitura com- 
pita , si taglia bene e riceve il pulimento. Si ado- 
pera pei più bei pezzi d’ architettura ( 3 ). 

66. La pietra dura ordinaria di cui si servono a 
costruire è una specie di lava grigia scura tendente 
al blcu , chiamata Pipruo : la sua grana è rozza , 
la tessitura ineguale , e se ne traggono da diversi 
luoghi massi di mediocre grandezza. Questa pietra 
è forte e sopprta bene il peso. 

67. So ile trova un’altra specie più dura , la cui 
grana è più fina e la tessitura compita , la quale 
serve pr le facciate di una certa iinprtanza , e se 
ne scavano masse grandissime. Questa pietra è ol- 
tremodo consistente. 

68. La pietra di Pozzuoli è di un colore cinereo, 
ha la grana rozza, ma è anch'essa di buona Qualità. 

69. Quella che si chiama Pietra forte , eoe è di 
un grigio scuro, ha la grana ancor più rozza e non 
serve che pi pavimenti. 

70. Dal Vesuvio si traggono lave grige , gialle 
e rossicce di una grande durezza . c che servono 
allo stesso uso , e si trovano in massi informi di me- 
diocre grandezza. 

71 . Nelle costruzioni ordinarie si adopera una 
specie di tufo grigio-giallastro assai tenero quand e- 
see dalla cava , e di qualità inferiore a quello di 
Roma , ma indurisce all aria c si conserva assai be- 
ne (4). 

come la maggior parlo detto chiese moderne e dei palassi 
di Koma , sono costrutti con queata pietra. 

( 3 ) Il castello di Caserta è costrutto con questa pietra. 

(4) I muri degli editici ordiuari che si scoprono a l'oiu- 
pei sembrano essere stati costrutti con questa specie di 
tufo. 
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72. I templi di Pesto sono costrutti con una pie- 
tra dura calcarea che è una specie di Travertino 
pieno di Fori e inen bello che quello di Roma. 

73. La pietra onde sono costrutti i templi in Si- 
cilia è simile a quelle di Saillancourt impiegate nel 
ponte di Neuilly ed in quello, di Luigi XV. Essa 
trovasi iu masse grandissime nelle quali si possono 
tagliare pezzi di quella dimensione clic vuoisi (1). 

74 - A Malta la roccia clic forma il suolo dell'isola 
fornisce dovunque una pietra calcarea di un bianco 
fulvo , piu 0 meno dura , die è della stessa qualità 
per tessitura e per grana che quella di Conllans- 
Sainle-llonoriiic , della quale si è fatto uso per lo 
volte e le parti superiori della chiesa di Santa Ge- 
noveffa. 

svizzeri e Savoia 

7 li. A Ginevra, cantone della Svizzera, la pietra 
usala nelle costruzioni è una roccia calcarea di buo- 
na qualità. 

70. Vi si trova pure del Gres ; 

77. Ed unu specie di pietra sabbiosa chiamata 
Molane. 

78. A Chambéry, nel regno di Sardegna, si ado- 
perano le pietre usate pure a Ginevra , cioè roccia 
calcoreu , gres e Mutasse. 

fuajici a 

Nella descrizione delle varie specie di pietre se- 
guiremo I ordine dei dipartimenti andando dal Nord 
al mezzodì. 

Abbiamo preferito quest' ordine perchè è un mez- 
zo di percorrere tutta I' Cstcu-ione della Francia in 
uu modo regolare ed uniforme. 

79. Si trova ima specie di pietra turchina nel di- 
partimento del Nord a Gassinie presso Quesnoy. 

80. A Donai , nel dipartimento del Nord , si fa 
uso d' una pietra bianca e teucra che si trac da Aar- 
den. 

81 . Quelle che si traggono dai contorni di Arras, 
nel dipartimento del Posso di Galais , sono di me- 
diocre qualità. 

82. Si preferisce una sjiecie di gres da fabbrica- 
re, che si trova in più luoghi di questo dipartimento. 

83 . Nel dipartimento dell’ Alto Reno , il cui ca- 
po-luogo è Colmar , si truvano pietre da taglio più 
o meno dure , d' una mediocre qualità ; ed è perciò 
che ad esse si preferisce il gres. 

84. Im pietra da taglio che si adopera nel dipar- 
timento dei Vosges , è una specie di gres tenero , 


e la migliore qualità di esso trovasi presso il villag- 
gio di rorges presso la strada da Epinal a Mire- 
court. 

85 . A quattro leghe dalla città di Saint-Dicy, sul 
pendio del monte di Bonhomine , esistono cave di 
una bellissima pietra. Se ne trova di eguale qualità 
anche presso Senones. 

86. tNel dipartimento della Mcurthe le pietre usa- 
te sono delle cave di Norroy e di Esnville. 

87. La pietra tenera si trae da un luogo chiama- 
to iialin , a mezza lega da Nancy. 

88. Ivi usasi pure la pietra di roccia. 

89. A Metz e nel dipartimento della .Mescila la 
pietra dura da loglio si trac da Jaumunt e da Aman- 
viller a tre leghe da Metz : essa è giallastra , di 
grana abbastanza fina e di buona qualità. 

90. La pietra dura di Servigny, a quattro leghe 
da Metz , è turchiniccia , e si adopera per gradini 
da scala e pei cammini. 

91. Si estraggono pure delle pietre assai Mie 
dalli ; cave di l.ongueville . a sei leghe da Metz. 

92. Sui confini del dipartimento della Marna e 
dell’Alta Marna , fra V dry -Io-Franca» e Saint -Di- 
zicr si trovano le cave di Faremoul, Chevillou e Sa- 
blounière , che danno pietre di un bianco fulvo c di 
inedia durezza. 

q 3 . Si trovano pure lungo la Marna le cave di 
Mareuil , d' Ay , di Dizy e d’ Epernny , che sono 
presso a poco della stessa natura. | 

94 - A due miriamclri da Chdions-sur-Mamc, in un 
silo chiamalo Faluise si trova una specie di pietra 
tenera con grana grossa che non couscrva bene i 
suoi spigoli ; ma die è buonissima nell' acqua ove 
s' indurisce e 11011 gela mai. 

pj. Nel dipartimento della Mosa, il cui capo-luo- 
go è Uar-sur-Ornain, si trovano le cave di pietre te- 
nere di Brillou c di Savounière. elle sono stimate c 
di cui si fa uso nei dipartimenti vicini pei lavori pre- 
ziosi di architettura e di scultura. 

96. La pietra che si trae dal Monte Santa Maria 
presso la città di S. Michele è sulGcienteuicnte bolla 
e di buona qualità. 

97. Le cave di Ville-Issey presso Commercy for- 
niscono pietre conchigliacee. 

98. Nei contorni di Meziercs , dipartimento delle 
Ardenne, si trovano cave di una specie di pietra du- 
ra turchiniccia, il cui strato non ha clic 1 2 o 1 3 pol- 
lici di altezza , ovvero 32 a 4o centimetri. 

99. Nello stesso dipartimento, ad una lega da Se- 
dali, esiste in un luogo chiamato Sainl-.Ma.igc, una 
cava di pietra da taglio assai bella. 


(1) lo ho misuralo nel gran tempio di Sclinuuto pietre 
d* architrave che erano so piedi e t pollici lunghe , 6 pie- 
di ed S pollici alte , e 4 piedi e 6 pollici grosse . ovvero 
in uuoie misure, metri (i, olio sopra metri s, ibj c me- 


tri i , 4 fi i 

I tronchi delle colonne avevano 6 piedi ed 8 pollici di 
diametro, ed 8 piedi e 6 pollici ih altezza j cioè me- 
tri v, ifij sopra metri a, 761. 
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ioo. Noi dipartimento dell’ Alta Marna, a «piat- 
irò leghe da Chauiiiont , esistono sulle coste di Vi- 
gnon cave di pietra dura conchigliacea , come puro 
a Choine ed a Esnonvattx. a quattro leghe da Lan- 
gres. Si trovano pietre piene di conchiglie anche a 
Roqiiigny. Le pietre da taglio adoperate nel diparti- 
mento dell’ Aiibe , di cui Troyes è il capo-luogo , 
vengono dai vicini dipartimenti. 

i o i . Nel comune di Chàteau-Landon a scilelcghe 
da Fonlainehlean , dipartimento di Senna e Marna , 
trovasi una pietra o specie di marmo grigio giallastro 
confuso, suscettibile di un bel pulimento. La pietra di 
Chàleaii-L.mdon è più dura, più pesante e più com- 
patta che il migliore Liais (i) di Parigi. Le fratturo 
di questa pietra presentano una snperlicie liscia espi- 
goli trasparenti : vi si trovano fori , vari dei quali 
sono pieni di conerezioni brillanti come il cristallo , 
ma non più dure della pietra , in guisa che può se- 
garsi facilmente colla sega ad acqua. La pietra di 
Chàteau-Landon può portare fino a piedi 3 1/2 d’al- 
tezza di strato o corsia (2). 

102. Nello stesso dipartimento si trovano eave di 
gres adoperale pei pavimenti e per le costruzioni. 

Il dipartimento della Senna benché sia il meno 
esteso in superficie , è però uno di quelli che ha nn 
gran numero di cave le quali coprono quasi tutta la 
sua estensione. !-a porte meridionale di Parigi c le 
pianure al di fuori , dal fiume fino a Meudon, hanno 
cave in maggior parte esaurite. Le pietre che se ne 
cavano sono calcaree , disposte a strati o banchi di 
vario spessore c di varia durezza. Il colore è gene- 
ralmente bianco fulvo tendente al grigio pili 0 meno 
scaro. Se ne distinguono cinque specie di proprie 
nd essere impiegate come pietre da taglio cioè : il 
liais , il Ctiijuart , la Roche , il Rane frane e la 
Lambaurde. 

10 3 . Il Liais sembra mi ire Inde le qualità delle 
pietre migliori: la sua grana è lina, la tessitura com- 
patta ed uniforme : si taglia bene e può resistere a 
tutte le intenijierie dell' aria quando si estrae incon- 
veniente stagione , mentre soggiace al gelo quando 
si adopera in autunno prima che abbia asciugata la 
sua acqua di cava. Se ne possono estrarre massi di 
sei a sette metri di lunghezza sopra due 0 tre di lar- 
ghezza. Lo spessore del vero strato non essendo che 
circa due decimetri o 7 in 8 pollici , il suo impiego 

(1) Liais , specie di pietra dora clic si caso nette vici- 
nante di Parigi. 

(a) Si è adoperata con successo questa pietra pel ponte 
di Nemours ; essa si taglia mollo tene a scalpello e con- 
serva gli spigoli assai netti. Se ne adopera a Parigi , e 
la prima volta vi si è impiegala pel pavimento detta rtiiesa 
di Santa Geometra. Si è adoperata in seguito al rivestimento 
dettarcti trionfale drlfktode. pel barino di Chalcau-d'Kau, 
alla sommità del terrapieno di Ponte .Siano , e in altri 
luoghi. 

(3) La cimasa delia cornice ragliente del frontone dot 


è limitato» servire di gradini d* scale , cimase, ta- 
volette da balaustrate, ornamenti da cammini «1 al- 
tri lavori che esigono poca grossezza II bel liais si 
traeva dalle cave che erano in poca distanza dalla bar- 
riera di S. Giacomo e dietro il campanile dei Certo- 
sini , ma adessosono esaurite. 

t(> 4 . Al Liais si è sostituita una pietra di poco spes- 
sore, chiamata Cli<fuart,c he trovasi in molte cave 
delle pianare di Bagneux e di Mont-Rouge. Questo 
nuovo Liais ha da io a 12 |sollici di spessore, o 27 
in 33 centimetri. In generale si dà il nome di liais 
a tutte le pietre fine di poca grossezza impiegate a 
Parigi, cosicché v'ha il Liais di Meudon ( 3 j, di Mai- 
son , di Saint-Clond , di Sainl-Leu , ecc. 

V'hanno tre qualità di liais , cioè il liais duro , 
il fermili, ed il tenero. Il primo è quello che si trae 
dalle cave d' Arcueil , di Bagneux , c delle pianure 
di Mont-Rouge. Il liais ferault è di pessima qualità 
e diffìcile a lavorare. Il liais tenero si trae da Mai- 
sons ai di sopra di Glmrenton, di Saint-Gloud; que- 
st' ultimo s’ indica col nome di Liais roseo. 

10 5 . La pietra che s’ indica attualmente col no- 
me di C.liqunrt è ima pielea dura meno finn che il 
liais. Il cliquart che si trae d’ Arcneil , dalla pianu- 
ra di Uagueux c dalla valle di Meudon ha incirca 1 2 
pollici di altezza di strato <1 33 centimetri. Se ne trae 
dalle pianure di Mont-Rouge , e di Vaugirard , la 
cui altezza distralo sale dai lA ni 22 pollici , cioè 
dai 3 S ai Go centimetri. Quest' ultimo c rossigno ed 
ita la grana meno fina. 

1 06. 1.0 pietre comprese sotto il nome di fioche* 
sono dure e coitchigliacee. La piu bella e compatta 
è quella che si trae dal territorio di Uagueux : essa 
non ha che i 5 |>ollici ( Al centimetri ) di altezza di 
strato. 

107. La Roche della llutle-aiix-Cailles, presso la 
barriera dei Gobelin* , ha la grana piti grossa che 
la precedente, ed è meno conchigliacea; essa ha 2 A 
pollici di altezza di strato o centimetri fi j. 

1 08. La ltoche del territorio di Arcueil ha la grana 
più fina ma è più conchigliacea : l’altezza del suo 
strato è pollici 18 ( centimetri A9 ) circa. 

109. La Roche di Cliàtillun è presso a poco dello 
stesso genere ed alquanto piò grìgia: l’altezza dello 
strato è di 22 in 2A pollici, cioè 60 in 66 centimetri. 

1 10. La Roche di Passy è più bianca, ha la gra- 

crtonnato dal Louvre i ili pietra dura drtla di Meudon. 
Ciascun tuia Ila circa Sa piedi (metri 16, e millime- 
tri «4o ) di lunghezza , sopra piedi 8 ( metri », 5q8 ) di 
largherai c 16 in 17 pollai di spessore (413 in 4(jo mil- 
limetri ) compreso il vernatolo dell' aequa. lino dei tati di 
questa cimasa è di un sul pezzo . c lo doveva essere an- 
che 1* altro, ma tu rotto nell' innalzarlo. 

Parlasi dei mezzi impiegali al trasporto ed alla elevazio- 
ne di tali pietre nel labro tx , Sezione 11 , Cap. in, àio- 
vi mesto dei autieri oli. 
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no più fina ma è soggetta ai Gletti: essa ha lo strato 
alto da (8 a pollici , 0 da 5 oa 68 centimetri. 

in. Si trae dal villaggio di Saint-Manr una ro- 
che meno bella e di miglior qualità, che Im 18 pol- 
lici ( 49 centimetri ) di altezza di strato. 

1 12. La Roche di Saiut-Cloud è rossigna e con- 
chigliacea, ina di buona qualità: essa ha dai 2 pol- 
lici fino ai 2 piedi di altezza di strato , e se ne pos- 
sono trarre colonne di un sol pezzo di 5 in 6 metri di 
altezza ( 100 18 piedi circa ). che resistono a tulle 
le intemperie Jell' aria, benché messe non a seconda 
dello strato(i). 

La pietra chiamata Rane frane è quella ehc per fi- 
nezza di grana e por durezza sta presso il t'.liqonrt. 

1 13 . La migliore è quella d’Arcueil che ha circa 
1 2 pollici di spessore (2). 

1 1 4 - Le cave delle pianure di ilagneux e di Mout- 
Rouge ne danno di quelle che hanno lo spessore ili 
12 in iti pollici. 

1 io. Le pietre che si traggouo dalle pianure del- 
1 ’ Dopila! , li'Yvry e di Vitry sono della stessa qua- 
lità; esse hanno da 12 fino a 28 pollici di altezza di 
strato ; e le piu fine sono quelle di minor spessore. 

1 16. Le pietre di Creteil, di Saint-Maur e iliClia- 
renlon sono della stessa specie : il loro strato ha 1 2 
in li) pollici di altezza , e le piu belle sono quelle di 
Creteil. 

1 17. La pietra che si trac dalla valle di Fòrum p 
sotto Saint-Deuis è pure della stessa specie. Essa e 
lina e compatta al pari delle pietre di Itaglieli t c di 
Mont-Rouge, ed ha la stessa nltczzadi strato. Quella 
che » indica col nome di Rane royal è bella come il 
liais. 

1 18. Nelle pianure dell’ Dopila), e di borgo Saint- 
Marcel trovasi una specie di pietra chiamala llaul- 
bam: , la cui grana non è cosi bella come quella del 
Rane frane , e che ha dai 20 ai 24 pollici d’ altezza 
di strato. 

La l^tmbourdcè una specie di pietra tenera che Ita 
dn 24 lino a 36 pollici di altezza , cioè dai centime- 
tri 66 lino al metro. La sua grana è ordinaria. 

ilo. La men grossolana è quella che si trae dalle 
cave di Saint-Maur ; ma è pur quella della miglior 
qualità ed il cui strato ha maggiore altezza. 

120. lai Lambourde che si trae da (ientilly èia 
piii ordinaria: In sua altezza di strato e dai 24 ai 26 
pollici ( 32 in 36 centimetri ). 

Si fa uso in Parigi di molte altre specie di pietre, 
delle quali si parla nei dipartimenti a onde si trag- 
gono. 

121. Una delle più belle pietre del dipartimento 
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di Senna ed Oisa è quella di Sninl-\’um , che è di 
un bianco rossigno. Essn si trae dal pareo di Ver- 
sailles dove se ne trovano varie qualità. Quella che 
si chiama Roche fine rassomiglia molto nella grana 
c nel colore alla Roche della pianura di Rngneiix. 
L' altezza del suo strato giugno a 18 pollici (49 cen- 
timetri ). 

122. La Roche ordinaria la cui grana è un poco 
men bella ha un'altezza di 20 n 22 pollici (54 a 09 
centimetri ). 

123 . Le pietre ehc si cavano a Montesson presso 
Sainl-Germam sono di Ire specie. Quella che si chia- 
ma Rane du dia 'de è mediocremente dura, ha gros- 
sa la grana e porla da 49 a 69 centimetri d' altez- 
za di strato. 

l? 4 . Si trae dalla stessa cava una lamliourdeche 
ha la eguale altezza di strato: essa è piu bianca , la 
soa grana è ordinaria c non conserva i suoi spigoli. 

I2j. Si trova una cava presso Nanlcrre , la cui 
pietra è assai bianca e di bella grana : essa non ha 
che 9 in io pollici d’ altezza di strato, o 24 in 27 
centimetri ; e non si adopera rhe pei lavori delicati. 

126. La pietra della Chanssèe si trae dalle cave 
ehe sono presso Bougival p Saint-Gennain-eo-Laye , 
è una specie di rorAeconchiglinceo somigliante quel- 
la (Mie pianure di Moiil-Roiige c di Chòtillon , ed 
ha fino a 20 pollici di altezza di strato , o centime- 
tri 54 . Se nc trova di grana lina (piasi come il liais, 
ma suole avere certe parti tenere fra strato e strato 
ehe costringono a ridurre la sua altezza a i 5 o 17 
pollici , cioè 4" in 45 centimetri. 

127. Si trae da Poissy presso Saint- Gennam una 
specie di pietra calcarea chiamata Roche, che ha cir- 
ca 1 8 pollici ocontimetri Sodi altezza di strato. Que- 
sta pietra è tirila come il liais che si trae da Ragtimi, 
di egital colore e di grana Ima del pari. 

128. Il Rane frane di Poissy baia grana più gros- 
sa che la roche del numero precedente : è pure inen 
doro ed ha 18 in 20 pollici d altezza di strato. 

129. La pietra dell Islo-Adain sull' Oisa, ad ot- 
to o nove leghe da Parigi , è una specie di Rocho 
conchiglittcen rossigna, clielu circa io pollici 0 4 ® 
centimetri d’ altezza di strato. 

1 3 0. Quella elicsi estrae dalla badia del Va! nel- 
lo stesso [mese è di mediocre durezza : essa ha la 
grana finissima ed ha 22 pollici o centimetri 60 di 
altezza di strato. 

Le cave di Saillancourf , che sono nei contorni ili 
Ponfoise, contengono quattro specie di pietre, dello 
quali si possono estrarre enormi masse ( J). La gra- 
na di questa pietra è grossa , composta di parti eto- 


(1) Le colonne isolate che adornano la tacciata del cortile lino a tre metri di atterza sono costrutte con questa pietra, 

dot I.ouvrv e del costello dette Tuillrrics dalia parte dei ( 3 ) Questa pietra è stata impiegata nei ponti di NcuiV 
giardini sono eseguite con questa pietra. |j , di Luigi xvi, di Juua e iu molti altri luoghi. 

(1) Le parli inferiori delia chiesa ili Santa Genovesi 
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rogenee , alenile delle quali sono calcaree. Versan- 
dovi sopra dell'acido nilrico, le parti calcaree si dis- 
solvono con furie effervescenza e non rimane che un 
tessuto arido non intaccato dall' acido. 

1 3 1 . La primaqnalitàchiamntn liane veri c estre- 
mamente dura; il soocolore è grigio misto di bian- 
co con punti neri. Questa pietra non è bella , ma è 
di buona qualità. 

132. La seconda specie è di grana più scura , è 
meno dura ed ha 24 pollici o centimetri 63 di altez- 
za di strato. 

1 33. La terza qualità è di un colore rossigno , 
il suo tessuto sembra arido ; essa è anche meno 
dura che la precedente e di minor grossezza , che è 
iS pollici o do centimetri circa. 

1 34- La quarta specie ha la grana assai grossa c 
non ha che i 4 pollici di altezza di strato ; essa è la 
minore di tutte in grossezza e in qualità. 

I-e cave di Conllans-Sainte-IIonorine , a 6 leghe 
da Parigi presso il confluente della Senna ed Oisa , 
forniscono le più bollo pietre che s’ impiegano a Pa- 
rigi: se ne trovano di tre specie don nimico un po- 
co rossigno. 

i33. Il Bnncroyal , la cui grana è la più bella, 
ha dai quattro fino ai sette piedi d' altezza ili strato , 
cioè da metri i , 3 fino a 2 , 2 y , e se ne possono 
trarre massi di qualunque grandezza (l). 

t36. In questo strato si trovano dei pezzi che so- 
no estremamente duri, e s'indicano col nome di Con- 
flans- Ferrò. 

1 3j. Lo strato inferiore ha la grana un poco più 
grossi e più tenera , ed è anche il più usitelo. 

l38. Se ne trova pure un'altra specie chiamata 
Lainboorde di Conllans , In cui grana è fina come 
quolla ilei Rane royal, ma è molto più tenera e d’in- 
lerior qualità ; e inoltre soggetta a decomporsi nel- 
1 ’ acqua ed all' umidità. 

i jij. La più bella pietra del dipartimento dell Oi- 
sa è quella clic chiamasi Lia» di Seni» , tratta dalla 
cava di Sainl-Nicolas: essa ha la grana la-ila al pa- 
ri dei lia» di Parigi , ma è mono dura . ed il suo 
colore è piii chiaro ; ha dai ( 2 lino «i |6 pollici di 
altezza di strato , cioè da 3a a 4 - Centimetri. 

i.4o. La pietra dura ordinaria, la cui grana è un 
jioco meno fina, ha da 18 a 20 pollici, cioè da 4 l J 
a 34 centimetri d'altezzadi strato: essa rassomiglia 
per la grana e pel colore a quella che si Irae dalla 
pianura d' Ivry presso Parigi. I.c cave dei {saltami 
di Compiègne forniscono pietre all incirca della me- 
desima specie. 


i4i ■ Quella che si trae da Verberie, a tre leghe 
da Compiègne , è bella come il liais di Soni» : essa 
ha da 1 3 a 24 pollici d' altezza di strato , cioè da 
4o a 63 centimetri. 

i4z. La pietra die si trae dalla cava del re , ad 
una lega da Compiègne , è meno bella , piii grigia 
eoonchigliacea , evi ha 24 pollici o centimetri 65 
di altezza di strato. 

1 43. Le pietre di Gameloo alla stessa distanza da 
Compiègne sono più bianche e meno dure ; la loro 
grana , che è bellissima , rassomiglia quella della 
pietra di Passy. 

i44- Lo pietra che si estrae nella foresta di Com- 
iègno , dalla montagna detta della Principessa , è 
igia e rassomiglia al gres: la sua grana è fina ab- 
bastanza ma ruvida , il suo spessore od altezza di 
strato è di 24 pollici , o centimetri 63. 

l43. Presso Bcauvnis si traggono le pietre ilnre 
di Merare e di Itousselon che sono per qualità infe- 
riori alle precedenti. 

1 46. S impiega pure come pietra da taglio una 
specie di gres. 

Le pietre tenere usale in questo dipartimento so- 
no quelle di Saint-L-u , di Trossy , di Vcrgelée c 
di Beauvais. 

1 4y Izi più stimale sono quelle di Trossy , e se 
ne trovano di belle come il Conllans. 

1 48- La pietra di Saint-Lcu è di qualità inferio- 
re ; la sua grana è più grossa e la tessitura è ine- 
guale : se ne trova di tale altezza che dai 63 centi- 
metri arriva al metro. 

■ 4q- La pietra di Vcrgelée fi) è di due specie: 

F ima più dura è di buona qualità . benché ordina- 
ria , e resiste bene all' acqua od all' aria ; 

lao. L’altra , quasi tenera come il Snint-Lzm, è 
della stessa altezza di strato, ma di grana più grossa. 

IDI. Nel dipartimento dell’ Aisne si trovano le 
pietre di Soissons, dt Crouy. c di Saiiit-Piei re-d Aigle. 

iaa. Iva pietra di Saint-Pierre-d’Aigle rassomi- 
glia a quella di Seni» , ma è condiigliacea , ed 
ita 4j) centimetri d'altezza di strato. 

1 d 3. La pietra di Crouy è meno dura è più bian- 
ca : il suu strato ha fino 3o pollici, o centimetri 81 
di altezza. Rassomiglia a quella che si trae da Ca- 
molini p i-esso Compiègne , ma la sua grana è al- 
quanto piu rozza. 

1 34- Nel dipartimento dell'F.ure si trova la pie- 
tra dura di Veroon che è di bellissima qualità, di 
grana fina e compatta come il bel liais cui rassomi- 
glia ; ma il suo colore è un poco piu grigio. Questa 


(1) li! due pietre angolari del frontespizio della chiesa 
di Santa Geno, eira si sono prese da massi di: avevano tre 
metri in quadralo sopra due di altezza , c elle pesavano 
circa SU mila libbre, o ?4 • beo eliilugrnmmi. 

Si parla del loro trasporlo al libro l\ . SiorimerUu itti ma- 
teriati. 


la* volte delta facciata e dette uovi . il tamburo della 
cupola e le vullc sferiche e conoidichc della flessi chiesa, 
come pure il sopraornato c i capitelli del grand’ ordino 
esterno . sono di questa pietra. 

(1) La velia che ferma la Cupola esterna della chiesa 
di Santa GenovelTa é costrutta in pietra di Vergette, 
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pietra ha dai 2-i ai 36 pollici , o dai 63 centimetri 
ad un metro d’ allena ai strato. 

1 53 . Ad Èvreux si fa uso d’ una pietra dura di 
Louviers . che è di buona qualità ; 

■ 56 . E di una pietra tenera che si trae da Beau- 
mont-le-Roger. 

l.o pietre principali del dipartimento della Senna 
Inferiore sono quelle di Caumont a cinque leghe al 
disotto di Rouen, delle quali si trovano ciuquc spe- 
cie , cioè : 

107. Il Kos appare!! , 

1 58 . Il tìros liuis . 

i 5 y. Il llnnc frane , 

160. Il l.ihage , 

16 1. E la Hi/o. 

Queste pietre sono separate nella cava da strati 
di silice. 

162. Nel dipartimento del Calvados si usa una 
pietra conchigliacea di (jualilà bastantemente buona. 

Questa islessa pietra e adoperala nuche nel dipar- 
timento della Manica. 

1 63 . A Quimpcr nel dipartimento di Finiste rre si 
ado|*era una specie di pietra da taglio dura c quar- 
zosa che si Irne da Pcnacrcach , 

1 64 - Ha Qucrhouenec , 

1 65 . E da Porsmoulie nei contorni di Quimpcr. 
Se ne trova di diversi! varietà , la grana delle quali 
è piti o meno fina. Se ne possono trarre massi di 
ogni grandezza. 

166. Nel dipartimento del Morbiham , si trova 
la pietra di Borgo presso Crandcliamp . a tre leghe 
da Vannes , di bella grana c di mediocre durezza. 

1C7. La pietra di Kiboular che si estrae a due 
leghe da Vannes ha la grana più dura. 

168. La pietra dura che si trae da Arradon pres- 
so la costa , è di grana fina. 

169. Le pietre di Russo che si estraggono a due 
leghe da Dinnn, dipartimento delle Coste del Nord , 
sono piene di conchiglie. 

170. La pietra dn taglio usala a Ilcnnes , dipar- 
timento d* llle-et-Villaine . è una specie di granito 
die si chiama pietra di grana : essa è grigia e ca- 
pace di polimento. 

171. Si trae da Fonlenai a duo leghe da Remica 
una pietra che è bellissima. 

172. Ve n Ita un’ altra specie che si chiama Gri- 
son o Roiissicre. 

173. La pietra di Sacè che si trac a tre leghe da 
Invili , dipartimento della Mayenne , è una s|>ocie 
di granito d un bigio turchiniccio macchiettato di 
bianco. 

1 74. Anche nel dipartimento dell’ Ome la pietra 
dura è una specie di granito, ma vi si trova una pie- 
tra tenera clic c bianca , e che si trae dalle cave di 
Yillaiu presso Alencon. 

( 1 ) Nel |8>4 >1 Marcila* Boìjsj du Coudraj , pari di 


17J. La pietra d’ Écomois a cinqne leghe da 
Mans , dipartimento della Sarlhe , è una pietra tur- 
chiniccia assai bella c di buuna qualità , e di grana 
fina e compatta. 

176. Per costruire si adopera anche una specie 
di gres la cui graua è finissima e che si taglia fa- 
cilmente. 

177. (zi Pietra di Berchères a due leghe e mez- 
zo da Chartres sulla strada d’ Orléans , dipartimen- 
to dell’ Eure e Loira. 

178. Nel dipartimento di Loira e Cher . due le- 
ghe al disotto di Venderne, presso il villaggio di 
Thoré all’ altra riva della Loira , si trova una cava 
tagliata perpendicolarmente, che non si è ancor col- 
tivata : vi si vedono undici strati di pietra che fan- 
no in tutto, metri io, 4» , ovvero piedi 32 . 

179. A Hlois si adopera una pietra durissima che 
è di buona qnalità, ma incapace di un lavoro finito. 

180. La pietra tenera (ti Saint- Aignan , che è 
assai bella , e che ha la grana lina e serrata , è di 
un bianco rossiccio. 

181. La pietra di Bouré presso Montricard ras- 
somiglia quella di Saint-Aignan , ma è piu tenera 
e pio leggiera. 

182. Nel dipartimento del Loiret, si trovano le 
cave dei Mnids presso Saint- Memin , 

1 83 . Di Lignerolles, 

1 84 . Ilei Grottes , 

1 85 . Di Briarc , 

156. Di Bonny , 

157. Di Beaugeney. 

188. La pietra di Tonnerre , nel dipartimento 
dell’Jonna , c una delle più lidie conosciute; la sua 
grana è lina estremamente e compatta ; essa ha 
dai 48 ai 46 centimetri , o da 16 a 18 pollici d’al- 
tezza di strato. Questa pietra che è di un bd bianco 
si riserva alla scultura cd ai lavori preziosi di arclii- 
teltora. 

Nel dipartimento della Costa d' Oro si fa uso di 
due s|iecie di pietre puro calcaree, che si lavorano 
Itene e sono suscettibili di polimento. 

189. Quella che è chiamata llnnc frane è sogget- 
ta al gelo quando si adopera in autunno prima die 
abbia asciugala la sua acqua di cava. 

190. V quattro leghe da Cliàtillon-sur-Scine nel- 
lo stesso diparti mento si trova nd borgo di Villai- 
nes nua pietra calcarea die riunisce le qualità più 
proziose per l’ architettura. Questa pietra , che per 
natura si avvicina al liais di media qualità , si tro- 
va a masse di considerevole grandezza in tati' i sen- 
si. 11 suo colore presenta una tinta leggiera di rug- 
gine ; essa è sonora , c la sua tessitura è attraver- 
sata da vene di marina perfettamente formato (ij. 

191 . Le pietre dei contorni di Saims e di L>ns- 


F rancia , ha fallo erigere nel suo parco del Pteaìf auv- 
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lo-Saulnier , dipartimento del Jura, sembrano com- 
poste di frammenti di conchiglie. 

192. La pietra dura di Colombo presso Vesoul , 
dipartimento dell' Alta Smina, è calcarea , si taglia 
bene «I è anche capace di polimento. 

iq 3 . I.c pietre usate nel dijiartimento di Saona 
e Lnira sono bianche c rossastre; queste ultime sono 
le piii dure o si traggono dai contorni di Toumus. 

iy 4 , Le b'anehe sono di meiliocre durezza. 

Iip. l/e pietre di (jivry presso Chàlons-sur-Saò- 
ne sono della stessa natura ma d' inferiore qualità : 
la rossiccia è più dura ; 

l ij 6 . I>a bianca è di mediocre durezza. 

197. La pietra dura dei contorni di Nevors , nel 
dipartimento della iNiòvre, è di buona qualità ma 
soggetta a vene turchine che non hanno consisten- 
za: nell' aria, ove si conserva bene, acquista mag- 
gior durezza quando si abbia la precauzione di ado- 
perarla dopo che ha essiccata la sua acqua di cava. 

ry8, Le pietre che si estraggono presso la città 
di Uourges . dipartimento del Cher, rassomigliano 
quelle d Arcucil presso Parigi. 

I gip Nei boschi di Uoulaise , dipartimento del- 
l' Indre , a tre leghe da Chàtre, si trova una specie 
di pietra assai dura e di grana fina. 

200. La pietra da taglio tenera e calcarea elio si 
trae dalle cave di Ambrault , a qunttro leghe da 
Gtàlcauroui , t assai bella ma soggetta al gelo. 

201 . Nel villaggio di Savignc, dipartimento del- 
l’Indre e Loira, si trae una specie di pietra che in- 
siste al fuoco più violento ; si adopera per far for- 
nelli di fucine e di vetrerie : la sua natura sembra 
quolla di gres cristallizzato. 

202. l/a pietra dura d’Atée, atre leghe da Tours, 
dipartimento dcll'lndrc n J.uira , è conchigliacea e 
macchiata a guisa di prezzemolo. 

ao 3 . IjH pietra di Sainle-Maure, ad undici leghe 
da Tours , è (iella a siillù-ienza e di media durezza; 
ha la grana (ina c compatta, si taglia bene e con- 
serva i suo spigoli. 

2o4. l/a pietra di Cbinon ha una grana medio- 
cremente grossa e rozza . ed è mista di conchiglie. 

Nel dipartimento di Maine e Loira si trovano le 
cave di Fourneni e di Campigny a due leghe da 
Saumnr. 

20 3. La pietra di Forimeli v è di un grigio ros- 
sastro , coiichigliaeea ed assai dura. 

206. Quella di Chauipigny è della stessa qualità, 
ma piu conchigliacea. 

207. |ji pietra di Hoiries presso Durtal è di un 
colore giallognolo , di media durezza . si taglia be- 

Bois . sui disegni di mio Piglio un obelisco di j 00 piedi 
cubici sopirà un piedestallo dello »tr*so volume, con pietre 
estratte da queste care che sono nelle sue possessioni . 

I<a sola difficoltà d* eseguire il trasporto ha circoscrìtte 
le misure. L‘ obelisco citalo ha a- piedi e 6 pollici di al* 


ne e conserva i suoi spigoli , ma è soggetta a sca- 
gliarsi quando si pone in opera non a seconda del 
suo strato. 

208. In più laoghi di questo dipartimento si fa 
uso por gradini da scala , per termini e per pavi- 
menti , di un gres che si trae da Soncellcs. 

2og. Dai contorni di Nantes , dipartimento della 
Loirn Inferiore , si trae una pietra durissima chia- 
mala Ronssin , che è di un grigio scuro. 

2 1 o. Nel dipartimento della Vandca , ad una le- 
ga da Fontena»-le-Comte, si trova una pietra rossa- 
stra , pesante c sonora che resiste a tutte le intem- 
perie dell" aria, eccellente per le grandi costruzioni; 

21 1 . E un" altra pietra bianca , meno dura, per 
le costruzioni ordinarie ; ma suole gelarsi quando 
ti adopera troppo verde. 

2 12. Nei contorni di Niort , dipartimento delle 
due Sévres , si trova una pietra di qualità simile al- 
la precedente , e del jwiri soggetta al gelo ; 

21 3 . Ed un’altra russigli» , di buona qualità , 
meno tenera , elio non gela , e clic si adnprn pei 
basamenti , pi gradini da scale e pi selciali. 

21 4 . 1 /C cave di Bonnillet presso Poitiers , nel 
dipartimento di Vienna, forniscono belle pietre bian- 
che e calcaree . ma Conviene scegliere gli strati ; 

* 13 . Ed un' altra specie di pietra tenera chia- 
mata Louchard. 

216. Nel dipartimento dell" Alta Vienna , la pie- 
tra da taglio c nn granito che si trae dalle mon- 
tagne di drammoni , a quattro leghe da Liinoges. 
Ve n’ ha di due specie , una di grana fina e ser- 
rata , suscettibile di bel taglio a spigoli netti. La 
migliore viene dalle cave di Fanel. 

217. L' altra specie . che è di grana più grossa , 
non conserva gli spigoli. 

218. In più luoghi del diprlimento della Crou- 
se , si ndopra a costruire un granilo bastardo che 
si feudo e si tega come il gres. 

2 1 r). A Mouliné, nel diprlimento dell' Allier. la 
pietra usata k una specie di gres fncile al taglio, 
le cui cave distailo da Moulins una lega circa. 

220. A (Jlermont-Fecraud, capo-luogo del dipar- 
timento di Puy-de-l)nme, si adopra mia pietra da 
taglio che si traoda Volvic, a quattro leghe da Cler- 
mont ; è un prodotto vulcanico di un grigio scuro , 
durissimo e mollo solido. 

Nel dipartimento della Loira , la pietra da taglio 
ù una specie di marmo bastardo diliicile a tagliarsi. 

Le pietre da taglio che si trovano nel dipartimen- 
to del Rodano sono ; 

22 ( . La pietra d' Anse . 

t-zza (metri 8, ) sopra So pallici (Sia millimetri) 

(ti basa , ed e stato tagliato ia una massa per IV-tta mente 
sana delta lungezza di 6; piedi (metri ai , -6t ) sopra 
uno spessore più che bastante per te proporzioni di una 
guglia di tate altezza. 
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222 . Ivi pietra di Lucenay , 

2 ’ 3 . La pietra di Pondera. 

Queste pietre sono presso a poco della stessa qua- 
lità ; sono di un bianco rossigno , di mediocre du- 
rezza e di Mia grana. La più bella è quella di Po- 
ndera : essa è piena e sonora , e si adopera per or- 
namenti da cammini (i). 

224. La pietra di Clicssy è di un bianco gialla- 
stro, la ctd grana è lina come quella delle prece- 
denti. 

225. Dai contorni di Saint-I'ortunal , ai piedi del 
romite d’ Oro , a tre leghe da Lione , si trova una 
specie di pietra durissima e conctiiglincra con vene 
fulvo e turchinicce . della quale si fanno sollittc , 
imposte da porle , leghe, muri c gradini da scala , 
e si può mettere in opera fuori di strato. 

La pietra di Sninl-Cyr nello stesso paese è di un 
giallo rossiccio , e meno Mia e forte che la prece- 
dente; non si ado|>era che nelle costruzioni ordinarie, 
come pietrame. Le cave d' onde si trac questa spe- 
cie di pietra sono a boera : vi si osservano quattro 
masse di pietre, distinte pei loro colori e qualità. 

22 ( 1 . La prima . elle ha dieci piedi di spessore , 
è gialla scura , ne s'adopera se non come pietrame, 
o le altre come pietre da taglio. 

227 . La seconda, che ha sette piedi di grossezza, 
fornisce una pietra di grana più lina c di colore più 
intenso. 

228 . La terza, che ha diciottu piedi di s|»essorc, 
somministra una pietra il cui colore tende al fulvo. 

229 . Ivi quarta non differisce dalla terza elio pel 
colore , alquanto piit fulvo , e per essere piena di 
conchiglie. 

230. Le rare di Cooson . n poca distanza dalle 
precedenti, danno pietre gialle di due qualità. L’ima 
si adopera come pietra dii taglio per impostature di 
prie , incrociate . fasciature da cammini, c canto- 
nate di muri in pietrame. 

23 1 . L' altra, che è piena di notiti e di vene sili- 
cee, si taglia in pietrami; 

232. Nel dipartimento dell' Ain esistono cave di 
pietre ili eccellente qualità conosciute sotto il nome di 
pietre di Choin: se ne fa grand' uso a Lione, e spe- 
cialmente di quella che si trac da Villcbojs , elio ne 
dista dodici leghe. Questa pietra è di color grigio , 
la sua grana è fina , omogenea e compatta; resiste 
bene al peso ed a tolte le intemprie dell' aria ; ha 
inoltre una tal consistenza che sen formano architra- 
vi di porte di un sol pzzn, colonne di scale a chioc- 
ciola, e sollille di 5, o fi metri di lunghezza, soste- 
nuto soltanto nelle loro estremità ( 2 ). 


( 1 ) La maggior parte delle antiche chiese di Lione sono 
costrutte con «fucsia ipecie di pietra. 

(s) La parte inferiore dette faccialo di Bdlecourt a Lione 


4t 

233. Il Choin di Far ha le qualità del precedente, 
è di grana più lina , di colore inen cup , è suscet- 
tibile di pulimento al pri del marmo , se nc pos- 
sono trarre massi di considerevole grandezza odi un 
metro di spessore. Ma suole staccarsi dulie commes- 
sure di cava quando non è bene scelto , e vi si tro- 
vano cristallizzazioni che lo rendono difficile al lavoro. 

234. A selle leghe da Belley nello stesso diparti- 
mento , si trova a Seyssel una pietra cosi candida 
e fina da essere molto propria agli ornamenti di ar- 
chitettura. Questa pietra, che è tenerissima e si ta- 
glia colla sega a denti , acquista molla consistenza 
all'aria '3). 

In molti altri luoghi di questo dipartimento si tro- 
vano pietre da taglio di mediocre durezza , e pietre 
tenere adopratc nelle costruzioni ordinarie. 

233. A Grenoble nel dipartimento dell’ Isoro, si 
adopra pr fabbricare, la pietra dura di Fontanil, 
le cui rare sono a due leghe dalla città. Questa pie- 
tra , che è di un grigio tendente al turchino , si ta- 
glia bene, ma suole decomporsi quando non è stata 
bene sedia e spgliata della crosta tenera. 

236. Ivi pietra di Sassonagc , che è di un belli- 
co fulvo , è di buonissima qualità e si lavora be- 
ne , ma non si può avere che in inassi di mediocre 
grandezza. 

237 . Presso una porta della città di Grenoble, si 
trova una roccia d'onde si traggono pietre adopra- 
tc por gli appartamenti a piano terreno. 

238. Si adopra pure ima specie di gres tenero 
chiamalo Molasse , che si trae da Vorrcp a tre le- 
ghe da Grenoble, e s’ impiega specialmente pr irn- 
pstature di prie e pr incrociature. 

23g. A Gap, nel dipartimento delle Alle Alpi, la 

f iictra da taglio è una specie di marmo grigio nero 
arile a tagliarsi. 

24 o. Nel diprtimento del Varo si trova nna spe- 
cie di pietra grigia odora è di assai buona qualità ; 

24 1 . Ed una sprie di pietra calcarea di color 
turchino grigiastro, della quale si pssono trarre pez- 
zi il’ un metro d’ altezza di strato sopra altrettanto di 
larghezza , e d‘ un metro e mezzo di lunghezza. 

242 . Nel diprtimento delle Bocche del Rodano vi 
sono due specie di pietre dure calcaree; l una indica- 
ta col nome di Pietra Fredda si trae da Gassis pres- 
so Aix; 

243. L'altra piò lìnachiamasi pietra di Gallisanne. 

244. Ln altra specie meuo dura è detta di Saint- 
Leu d’Arles ; 

a43. E la pietra tenera , della Couroime. 

246. Ad Avignone , diprtimento di Vaichiusa, è 


è stala costruita con questa pietra fino alla prima fascia. 

(3) Iva parte supcriore delle facciate della piazza di Bel- 
lecourl a Lione sono costruite colla pietra di Svjase!, 

6 
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una specie di pietra mezzanamente dura, di un bianco 
fulvo , di qualità assai buona c di cui si fa uso pei la- 
vori scelti d' architettura e por la scultura. 

Nel dipartimento del Gan) si trovano molte specie 
di pietre tutte di buona qualità. 

247- La pietra che si cava sulla strada da Nimes 
ad Alai» è durissima : essa non si taglia che a punta, 
ma è bella e capace di pulimento. 

248. Ad una lega da Nimes trovasi a Barutcl la 
cava della pietra di questo nome (1). 

24y. Questa pietra , come pure quella chiamata 
Roque-Maillèrcs , si adopera per gradini da scale. 
Quest’ ultima è meno dura c resiste al gelo. 

2ÌÌ0. Si trova a Lena sulla strada di Russa n. a circa 
tre leghe da Nimes , una bellissima pietra di un gri- 
gio bianco che resiste ottimamente a tutte le intem- 
perie (2). 

25 1 . La pietra tenera di Beaucairc è di nn grigio 
bianco, indurisce allaria e conservai! sno polimento: 
essa è bella e propria alle modanature architettoniche. 

252. Si trae dal medesimo sito una pietra giallo- 
gnola , di mediocre durezza ; 

253. Ed un’ altra grigiastra della stessa qualità. 

254. Le pietre di Roque-Partide sono di miglior 
qualità clic le precedenti , e resistono meglio alle 
ingiurie dell' aria. Le cave di queste ultime sono a 
quattro leghe da Nimes. 

255. hi questo dipartimento puresi trovano le pie- 
tre di Mus o di Àiguc-Vives , elle sono di un grigio 
molto torchino e piene di conchiglie. Questo pietre 
rezistono bene al fuoco , ma sentono l’ umidita: es- 
se si estraggono a quattro 0 cinque leghe da Nimes. 

206. Nel dipartimento delle Ardechc, a Prirus, 
si adopera un gres clic si taglia facilmente ; 

257. Ed una pietra calcarea che si trae daClia- 
marac, la quale si avvicina alla bellezza del marmo. 

208. La pietra dura di Crussollcs alla riva de- 
stra del Rodano è del pari bellissima e capace di 
polimento. 

209. Nel dipartimento della Droma , a Valenza 
e nei contorni , si adopera la pietra di Molasse 
di Chàtcaunnuf-d'-Isère che si taglia facilmente e 
indurisce allaria. Se ne fanno impostature di porte, 
incrociature e focolari da cammini. 

260. La più dura , chiamata liachat, serve a 
far lastre d’ onde si pavimentano i piani terreni. 

261. La pietra bianca di Cambouin, di natura 
calcarea, è di buona qualità; ha l’apparenza del 
marmo, ed è rapace di pulimento. Si riserva alle 
opere preziose di architettura c per la scultura. 

262. Noi dipartimento dell' Alta Loira . capo- 
luogo Puy , la pietra da taglio di cui si fa uso 
è un gres. Se ne distinguo di due specie, l'uno 

(1) Le arene (ti Nimes sono siale costruite colla pietra 
di iilrutcl. 


grigio pallido , di grana grossa, e die non. con- 
serva i suoi spigoli ; 

263. L’altro, clic è turchiniccio , ha Ingrana 
assai (ina , e molto duro e capace di polimento. 

264. Un’altra pietra da taglio, che e una spe- 
cie di eumere vulcanica, si trac da Mont-d’ Anis: 
essa ha la proprietà di resistere al fuoco. 

263. Nel dipartimento della Lozère, il cui ca- 
po-luogo è Mende, la pietra da taglio che si ado- 
pera è estremamente dura. 

266. La pietra da taglio usata ad Aurillac , 
capo-luogo del dipartimento del Cantal, è uua spe- 
cie di basalte che si trova nelle montagne che cir- 
condano questa città. Si taglia in pezzi di circa 
un metro o 3 piedi di lunghezza, sopra 3o cen- 
timetri ( 11 pollici ) di larghezza , e 21 centi- 
metri ( 8 pollici ) di spessore. Questa pietra è di 
mediocre durezza, e il suo colore è di un grigio 
misto assai cupo. 

267. Vi si trova pare una pietra calcarea, ma 
olire all' essere difficile al taglio , è anche di cat- 
tiva qualità. 

260. La pietra da taglio bianca, die si estrae 
a due leghe da Tulle, dipartimento della Corré- 
ze , è una pietra durissima, uno schisto granito 
che si lavora bene. 

269. Ve n'ha un'altra specie , clic è uno schi- 
sto nero assai duro. 

270. A Périgucui , dipartimento della Dordo- 
gna . si adopcm una pietra dura calcarea die è 
di buonissima qualità. 

Ad Angoulème, nel dipartimento della Gliaren- 
te , si adopera lina pietra tenera calcarea die in 
breve indurisce all’ aria. 

27 1 . Ve n'ha di due s|>ecie: qudle che si trag- 
gono dalle cave di I .arche sono mediocremente dure ; 

272. Qudle delle cave del Lion sono più tenere. 

Nel dipartimento della Clmrente-lnfcriore, le ca- 
ve che sono nei contorni di Sa in les forniscono pie- 
tre assai belle , sopra tutte quelle di Sainl-Vivien 
che sono composte di cinqne strati. 

273. Il primo di una pietra dolce e tenera ; 

274. Il secondo è formato da uua pietra dura 
e scaltra ; 

275. Il terzo , che si chiama Brode , è pieno di 
ciottoli e di conchiglie ; 

276. Il quarto è mescolato ; 

277. Ed il quinto, che si chiama Rapin, è poco 
usato. 

278. Presso la chiesa di Saiut-Eulrope-les-Sainls 
esiste una cava simile, le cni pietre sono piene di pc- 
trilic azioni. 

279. La pietra di Sainl-Vaizé èia migliore di que- 

(a) Il bel tempio antico conosciuto sotto il nome di Maison* 
Carré a Nimes è costrutto colla pietra di Lens. 
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sto dipartimento , c quella che resiste meglio al ge- 
lo. I/O care sono alle rive della Charente ad una le- 
ga da Sainles. 

280 e 281 .Le pietre bianche di Brasane 0 diSaint- 
Sorlin , elle si estraggono a due leghe da Saintes , 
dall’altra riva della Charente , sono bellissime, han- 
no la grana assai lina , e possono adoperarsi per le 
opere piu delicate di architettura e della scultura. 

282. Si trovano pietre bianche di grana linissi- 
sima anche a Saint-Savinien presso Taillcbourg, a 
tre leghe da Saintes ; 

283. Nel villaggio di Sainl-Mème che nc dista sette; 

284. Ed in quello di lieto* ohe ne dista due. 

283 . Nel villaggio d' Arcicos ai trova una pietra 

singolare i cui pori si aprono al sole e si chiudono 
all’ umidità. 

1.0 pietre usate più d'ordinario a Bordeaux, diparti- 
mento della (ormala , si traggono dalle rive della 
Coronila andando a ritroso do|>o quattro leghe lino 
alle dieci circa da questa città. 

28G. Le cave piu vicine sono quelle di Langoiran; 

2S7. Aldi là sono quelle di Jtioms ; 

288. Quello di Cerons ; 

289. Quella di Cadillac, la cui pietra è alquanto 
indomabile ; 

290. Di Barane , che è di buona qualità ; 

291. E quelle di Saint-Macairc , che sono le più 
lontane. 

Queste pietre si tagliano in piccioli porri e si con- 
ducono per aeqna Olio a Bordeaux ; ma volendolo se 
ne possono tagliare di grandi misure. 

292. la; pietre dure diesi traggono da Saint-Mi- 
chel sulla Djrdogna sono allea fare gradini da scale. 

293. Quella che si trae da liausans è piu bella e 
di qualità buona de! pari(i). 

29-i. La pietra di iiourg presso Bcc-d’Amber è di 
medioore durezza. 

293. Ia; pietre tenere sono quelle che si traggono 
dalle cave di lloquc-du-Tau. Combes e Bau redi. Si 
distinguono sotto nome di piccola c grande Koque. 

290. Ijiì grande iloqnee meno tenera e si adope- 
ra pei muri divisori. 

397. I/O pietre da taglio che si trovano nel dipar- 
timento di Lot c Carolina sono di media durezza. 

298. Nel dipartimento del Ixit la pietra da taglio è 
d 11 rissi ma e soggetta al gelo q unnd 0 non è bere scolta. 

299. Se ne trovano di bianche meno dure , e la 
più bella è quella ehe si trae da Pumet, colla quale 
si fanno ornamenti da cammiui die si mandano a 
Bordeaux. 

3 00. V è un'altra specie di pietra rossiccia più 
comune , e si trova a strali. 

Nel dipartimento del (jers , capo-luogo Audi, si 
adoprauo due specie di pietre da taglio : 

(1) Nella costruitone del gran teatro di Bordeaux ti fono 


3 ot. L una dura e grigia è della natura del tufo; 

302. L’ altra che è tenera è calcarea. 

Le pietre da taglio usate rie! dipartimento dell'Alta 
Caronna, e specialmente a Tolosa, vengono dal di- 
partimento dell’ Alide. 

303. Nei contorni di CarcnBSonnc , dipartimento 
dell'Aude, si trovano due specie di pietre dure: una 
che sembra della natura del gres ; 

3 o 4 - L’altra che viene da IliK|iiefort, è di tre di- 
verse qualità : la prima che è bianca è la più dura; 

3 ot>. La seconda è di un grigio turchiniccio ; 

3 06. La terza è più bella , la sua grana è finis- 
sima , ed è serbata ai lavori scelti di architettura e 
di scultura. 

Nel dipartimento dell’ Ilcrnnlt, capo-lnogo Mont- 
pellier, si trovano due specie di pietra durn : 

307. Una grigia e bianca , che si trae da Vau- 
dargues a circa due leghe da Montpellier ; 

3 0 8 . L' altra, elio è di un grigio fulvo, viene da 
Saint-Jean-de-Yéda, ed è alquanto conchigliacen. 

3 oq. La pietra die si trae dalle cave di Pignnnè 
una specie di gres che si taglia in pezzi di poco spes- 
sore. 

3 1 0. Si trae dai contorni del porto di Celle un'al- 
tra specie di pietra dora, la cui grana è fina e ben 
legata , assai bulla e suscettibile d' essere pulita ; 
resiste all acqua, al gelo e a tutte le intemperie del- 
1’ aria. 

3 i 1. La pietra di Rocaule , che si estrae presso 
Agde , è buona per le costruzioni nell’ acqua, ed ù 
una specie di lava di color grigio cinereo. 

3 12. Le pietre tenere si traggono dalle cave di 
Saint-lìeniez , e di C istrie. 

3 i 3 . Anche dalle cave di Bresmce di Nissan pres- 
so Bézicrs si traggono pietre tenere. 

3 1 4 . Nel dipartimento dei Pirenei Orientali si tro- 
vano pietre mediocremente duro c porose , clic si 
traggono dalle cave di Las-Fons c di Baixas , a tre 
leghe da Pcrpignano ; sono difficili al taglio , ma 
di buona qualità e resistono a tutte le intemperie del- 
l'aria. Si adoperano per architravi da porte , per 
incrociature e per le cantonate. 

3 1 5 . A Foix , dipartimento dell’ Aricge, la pie- 
tra da taglio usitata è una specie di gres di color 
grigio che si trae da Marseillon. 

3 1 6 . A Tarbcs , dipartimento degli Alti Pirenei, 
si adoprano come pietra da taglio i marmi che si trag- 
gono dalle cave ai Lourdes, che sono bianchi e gri- 
gi venati di nero , di buona qualità e capaci di un 
bel imlimeiito. 

017. Nel dipartimento dei Bassi Pirenei , il cui 
capo-luogo è Pau, si usano pietre dure che si trag- 
gono da Box-d' Arros e da Lan. 

3i8. Vi si trovano pietra tenere ma di cattiva 


aioperate le pietre di queste due ultime specie. 
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qualità, soggette al gelo, c non adoperabili che nel- 
I interno degli editici. 

Nelle province limitrofe al Nord della Francia la 
maggior parte degli edifici sono in mattoni. Ia> pie- 
tre che vi si trovano, essendo durissime, il taglio ne 
è costoso : perciò non si adoperano se non dove so- 
no assolutamente necessarie o per solidità o per or- 
nato , come per impostature cu architravi di porte , 
per incrociature, per appoggi, gradini da scalo, cor- 
nici , pilastri , colonne cd altri ornamenti di archi- 
tettura. 

PAESI BASSI 

319. Le più belle pietre che si cavano nel re- 
gno dei Paesi Bussi sono d’nn color turchiniccio 
e di grana sottile , si tagliano bene c sono an- 
che capaci di polimcnto : resistono all’ acqua, al- 
F aria , al gelo , e se ne possono trarre masse 
da far colonne di un solo pezzo di sette od otto 
metri di altezza. Le loro buone qualità fanno sì 
che sono adoperate in tutt’ i pesi vici ni, c si tra- 
sportano fino in Olanda ove sono stimate assai. 
Le cave d' onde si traggono sono quelle di Soi- 
gnes , d' Arnue-Sorel e Felini. 

320 . Un'altra specie della stessa pietra, ma in- 
feriore di qualità , si scava a Ni velie nello stesso 
regno. 

321 . Anche sulle rive della Musa al disotto di 
Namur fino al di là di Huy si trovano cave di 
questa specie di pietra turchiniccia, la cui grana 
è più 0 meno fina. Si osserva che quella estratta 
presso Namur screpola più facilmente, c che sca- 
vata nell' autunno, nessuna di queste specie resi- 
ste al gelo. 

322 . La pietra bianca dei contorni di Brusselles, 
è una specie di gres mediocremente duro , che si 
taglia facilmente e che indurisce all’aria. Onesta pie- 
tra si scava a piccioli massi d' una bella altezza di 
sfiato , si unisce benissimo alia calce , ed ha tutte le 
«qualità desiderabili anche per le costruzioni nel- 
I acqua. 

CIRCOLO DEL BASSO RENO 

323 . A Trcvcrinel circolo del Basso Reno si ado- 
prano nelle costruzioni pietre bianche e rossigne me- 
diocremente dure, ed un' altra pietra che è più con- 
sistente, c si taglia in lastre pei pavimenti delle chie- 
se e dei piani terreni negli edifici pubblici e privati. 

GRANDUCATO DEL BASSO RENO 

3 ? 4 . La pietra da taglio usata a Cnhlenza nel 
granducato del Basso Reno, è nera , di natura vii I- 

( 1 ) Questa seconda specie di tufo quand* è polvrrizxato 
forma una pozzolana che gli Olandesi chiomanti ’l'rats 
ti Aatiernach , adoperata con successo invece delta sabbia 


eanira, assai dura c diffìcile al taglio quando è stala 
esposta all’ aria per qualche giorno. 

DUCATO d’ ASSIA DARMSTADT 

320 . A Magonza , in questo ducato , si usa una 
pietra turchiniccia di specie eguale a quella di cui 
abbinino parlato : essa è molto compatta e dtllicile 
a tagliarsi , c non si adopra che pei pavimenti. 

32 ( 5 . Nelle costruzioni degli edifìci si adopera 
un gres, di cui si trovano tre qualità: la prima 
è rossigna , di mediocre durezza . c si trae da 
Richterhausen sul Meno, a 38 leghe da Magon- 
za. La sua grana è abbastanza fina, si taglia be- 
ne, resiste all'aria, all'acqua e non si sfoglia mes- 
sa in opera fuori di strato : se ne possono trar 
massi di considerevole grandezza. In queste cave 
si segano pure dei pezzi per selciare i piani a terra. 

827 . La seconda specie è biancastra , la sua 
grana è assai più fina, c si riserva alle opere più 
delicate cd alla scultura : essa trovasi a due le- 
he e mezzo da Worms in nn sito chiamato Va- 
einheim sul fiume Pfritn; è di durezza mediocre, 
ma più ne acquista all'aria; resiste a tutte le in- 
temperie dell’ aria e dell'acqua , e se ne possono 
avere massi così grandi conte dalla prima specie. 

328. La terza specie è di grana grossa , e si 
decompone all'aria ; non si adopera che pi la- 
vori in acqua ove bene si conserva ; e si trae 
da Floultcim clic dista sette leghe c tre quarti da 
Magonza. 

GERMANIA 

329. Si trac dalla Germania una specie di pie- 
tra calcarea a spalo pesante , della quale si for- 
mano canno da latrina perchè ha la proprietà di 
non imbeversi d’umidità nè di fetido odore. Que- 
ste pietre arrivano a Magonza in piccioli cubi, i 
lati dei quali sono di pollici io 3 / 4 , o centime- 
tri 29 , trivellati da un foro rotondo di pollici 7 
1/2, o centimetri 20 con incanalature per incas- 
sar 1’ una nell’ altra. 

REGNO DI PRUSSIA 

33 0. A Magonza si adoppino due specie di 
tufi che sono produzioni vulcaniche , provenienti 
da una montagna presso Anderuach nel regimili 
Prussia. Il meno poroso si adopra a far quadrel- 
li per le aree dei forni da panettiere. 

33 1. L’altro, che è assiti proso e quasi leggiero 
come la pmicc , serve a formar certi mattoni d’on- 
de si fanno i muri divisori nei piani superiori (1). 

o del cemento per fare colla calce tma malta che indurr* 
sec nell’ acqua. Se ne parla al Capo li I, Articolo 111 della 
Sezione I di questo Libro. 
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332. Si trova pare nel regno tli Prussia presso 
Aivla-Chapelle, una specie di pietra simile a ([nella 
di Namtir , nelle cave di Cornclim mister, Biislirich , 
Ilalin c Breinich. 

.Nella fatta enumerazione delle principali pietre da 
costruzione si ò parlato delle loro proprietà per resi- 
stere all' aria, all’acqua, al fuoco ed al gelo. Se ne 
sono inoltre indicate le qualità relativamente al mo- 
do di lavorarle , come sono la durezza , la forma 
della grana più o meno grossa , omogenea o di di- 
versa natura , il loro tessuto più o meno regolare e 
compatto. 

Tali sono le istruzioni elementari comprese nella 
descrizione architettonica delle materie da fabbricare, 
oggetto della Sezione I .a di questo Libro. 

Le istruzioni teoriche necessarie a completare la 
conoscenza di queste materie , relativamente all’Arte 
di Edificare si trovano unite nella 2 . a Sezione. 

In quanto alle pietre, vi $’ indica : i il loro peso 
specifico; 2 ." i diversi gradi di durezza determinali 
dall’ attrito oda uniformi segamenti; 3/ ialine vi si 
espongono i risultali delle sperienze fatte sulla loro 
forza o resistenza agli sforai della passione. 

Dopo aver raccolto nel Capo 1. una quantità suf- 
ficiente di marmi e di pietre per dare un* idea delle 
qualità e proprietà delle diverse specie che possono 
essere impiegate nella costruzione degli edifici ; in 
quello che segue si trotterà dei composti immaginati 
doli’ arte e dall industria per supplire alle pietre nei 
luoghi ove sono rare , di lavoro difficile o di cattiva 
qualità. 

NOTA DEL TRADUTTORE 

Dopo un rosi lungo catalogo di pietre sembra che 
poco o nulla si potesse aggiugnere per completarlo, 
eppure la natura cosi abbondevolmente le sparse per 
tutta la terra pei bisogni dell 'architettura che fm- 
poaisdól cosa sarebbe il descrivere tutte le pietre 
usate o adoperabili nelle costruzioni. E d’altronde 
chi anche avesse voluto descrivere tutte le cave della 
«ola Italia avrebbe indarno sudato , mentre nessuno 
occu possi finora di tale materia , onde mancano i 
libri ; e con incerti meni di trarre giuste nozioni , 
e perchè di giorno in giorno altre cave si esauri- 
scono, altre si scoprono, terminato appena il più 
scrupoloso lavoro non polrebbesi accertare ebe fosse 
es«itto c compiuto. 

Se non che importa assai più del numero delle 
pietre , la conoscenza delle loro proprietà rispettive 
circa l* uso che nc può trarre r architettura , ma 
ciò formando soggetto di altri Capi di quest’opera, 
. ivi ne è detto quanto interessa la scienza delle co- 
stiu/ipni. Solo qui giova osservare che Bevcra non 
è già presso il Lago Maggiore nel Milanese , ma 
villaggio dell’ Ossola Superiore ( Alto Novarese ) sulla 
riva sinistra del fiume Toce clic serve al trasporto 
di tale pietra fino al lago c di là agli altri paesi. 


Questa pietra si estrae in tavole larghe e di picciolo 
spessore , ma essendo composta di fibre longitudi- 
nali clic le danno molta tenacità , è capace di resi- 
stere al peso senza rompersi , otta’ è adoperata as- 
sai. Che poi dallo slesso paese venga la pietra indi- 
cata al N. 4, e clic abbia servito alla costruzione 
della chiesa di S. Fedele , Darci doverne movere 
dubbio , poiché la pietra adoperata ivi è bianco- 
giallognola e non rossiccia , e tale colore le viene 
dal tempo mentre picchiandola dà un colore bian- 
co. Cosi il Ceppo Gerone non c un granito , ma 
un composto di grossi ciottoli silicei, quarzosi e cal- 
carei di varie grossezze legati da un cemento non 
molto duro ; però lavorandolo , spesso si staccano i 
ciottoli lasciando vati lòri, causa per cui non è ado- 
perato che in opere grossolane. 

Le pietre si trovauo o in grandi masse informi 
oppure a strati più o meno aiti. Nel primo caso le 
dimensioni dei pezzi nou sono circoscritte che dai 
mezzi dell* arte nello staccarli o metterli in moto ; 
nel secondo dipendono necessariamente dall’altezza 
dello strato che è d’ uopo conoscere onde determi- 
nare il limite dei massi che possono staccarsi dalle 
singole pctraie. 

Alle costruzioni di puro bisogno pubblico, come 
sono le strade , i ponti , i canali ccc. , non occor- 
rono che pietre di cosi pieciole dimensioni da poter 
essere fàcilmente somministrate da ciascuna pctraia 
stratiforme per poco clic Siena alti i suoi banchi. 
Ma per le grandi costruzioni in pietra di taglio sono 
necessari grossissimi massi che non tutte le cave pos- 
sono «lare, e quindi èd’ uopo aver riguardo ai luo- 
ghi d’ onde si possono trarre ed ai mezzi di tras- 
porto , benché esseudo tal’ imprese comandate piu 
dalla maguificcnta che dai bisogni , svanisce cigni 
difficolta purché sia possibile il superarla. 

E’ opinione di molti autori, che le costruzioni in 
pietre di taglio debbano posporsi a quelle in mat- 
toni , perche queste pietre artefatte resistono meglio 
alle intemperie ed agl’incendi , sono più leggiere, 
si uicUoati piu luciìmcnle iu opera y c si legano me- 
glio colle malte. Senza poter negare tali propnetà 
dei mattoni è certo però che quando le pietre situo 
bene scelte c che Tartificio della loro combinazione 
in opera sia tale da equivalere alla forza di aderen- 
za clic hanno le malte coi mattoni , risultano co- 
struzioni di tale venustà e cosi solide da non temere 
le ingiurie dei tempi. JL)’ altronde se le costruzioni 
in cotto si lasciano nude nelle [«reti , quaud’ an- 
che sieno a taglio netto , nou cessano di fare un 
meschiuo effetto , c se s’intonacano di malte o di 
stucchi , la durata di essi è si precaria che ad ogni 
momento si esigono ristauri o rinnovazioni ; onde è 
forza confessare che la sola economia e la sollecitu- 
dine nel costruire le opere di mero bisogno [tosso- 
no fai- preferire questa materia alle pietre. Ma chi 
per appagar tutti volle adoperar internamente il mat- 
tone ed all' esterno la pietra di taglio , appiglio»»! 
al piu cattivo [»artito, mentre il disegnale assetta- 
mento di queste diverse materie disgiuguc facilmente 
le commessure c non di rado fa screpolare i pezzi. 
Questo accidente fu osservato anche in molte lab- 
briclie del Palladio e di altri valenti architetti. 

Tuttavia perche un’ opera di tanta importa ina 
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abbia per le pietre d’ Italia tutta I’ «.tensione che ce al fine dell’opera daremo un catalogo scientifico 
ebbe per quelle di Francia , non cessiamo di rae- e diffuso di tutte le pietre architettoniche aommiqi- 
cogiicrc le necessarie cognizioni , c in un’ appendi- tirate da questa regione. 


CAPO SECONDO 

delle piethe artificiali 


ARTICOLO I. 

Dei Mattoni crudi. 

I mattoni possono essere considerati come specie di altezza , c sono legati con una specie di malta 
di pietre che l’arte è giunta a fabbricare por sup- fatta con terra e bitume. Le congiunture orizzon- 
plciueuto olle pietre naturali nei luoghi ove sono tali che separano ciascuno strato di mattoni han- 
rare o di cattiva qualità. I primi mattoni di terra no circa 2 centimetri di grossezza. Questa manie* 
die si tentò di fabbricare furono prolwliilmente nms- ra di costruire è presso a poco quella che ancora 
so d’ argilla mal foggiato , e disseccate all’ aria ed si usa a Uagdad , per la vicinanza d’ un Iago 
indurile |ior Fazione del sole. Il tempo 0 l’espe- grande da cui si trae il bitume. Ma il più ri- 
rienza insegnarono a modellarli , o con tal mezzo manchevole nelle mine di qucsla torre antica si 
a dare ad essi una figura regolare ed uniforme è elio alternativamente dopo sette ranghi di mnt- 
gotto un mediocre volume , elio ne rendesse i! tras- toni , il muro è legato da uno strato generale di 
porto c l’ impiego molto più facile , più pronto e canno infrante , miste alla paglia ed al bitume, 
meno costoso elio quello dello pietra. Per dare Questi strati distano di un metro circa I uno dal- 
maggior consistenza a tali mattoni vi si mischiò l' altro , e lo spessore di essi è di un decimetro, 
paglia ammaccala o tagliata assai minutamente. Si contino cinquanta di queste fasce nella parte 
11 difetto dei mattoni crudi di non poter resi- più elevata delle mino, 
etere all’umido nei climi freddi , foco si cho non Anche gli Egizi hanno costrutto in mattoni erti- 
vi vennero adottati , 0 non si conservano che nei di grandi monumenti die si sono conservati fino 
paesi caldi e nei climi secchi. I mattoni di quo- ai nostri giorni. A dieci leghe circa oltre il Cairo 
sta specie che si trovano nelle ruino di Babilonia , si vedono gli avanzi d’ una piramide costrutta in 
provano dio la invenzione di essi rimonta alla mattoni crudi , che si presumono quelli della pi- 
più alla antichità , e che in tal clima sono do- ramale di cui parla Erodoto , eretta da Vsichi ro 
rcvoli come i mattoni cotti e le pietre più duro d' Egitto , che vi foco incider sopra la seguente 
nei paesi umidi e freddi. iscrizione : 

La famosa torre di Babol , o piuttosto la torre j Non ini spregiare paragonandomi allo pira- 
di Itelo , della quale molti viaggiatori pretendo- > midi di pietra : io sono di tanto superiore ad 
no d’ avere scoperti gli avanzi , può ritenersi come » <>sse quanto Giove è al disopra degli altri Dei; 
il più antico monumento in mattoni crudi di cui > mentre io sono stata costrutta in mattoni fatti 
resti qualche vestigio. > col limo del fondo del lago. 

Le Goni do la Boulaye , elio percorse il paese II dottor Pockoke, che peri-orso e misurò gli 
di babilonia verso 1’ numi 1 fida , ha descritto un avanzi di tale piramide nel iydS, trovò che la 
ammasso di j-uine che gli abitanti del paese ero- sua altezza era circa ido piedi inglesi o ine- 
duno essere gli avanzi della forre di Belo o di tri 43 . 7, oche la sua baso formava uu rcltan- 
Nembrot ; ma comunque sin, queste ruiue pos- gelo il cui lato maggioro era piedi 210, o me- 
sono dare un'idea dot modo onde potevano essere tri G4 , ed il minoro piedi 1IÌ7, ovvero me- 
ri «trutte la torre di Melo 0 le mura di Babilonia, tri 4 ” . 84 . 

Tali ruino presentano i residui di una specie di I inattivili crudi impiegati alla costruzione di 
torre massiccia di più di 4 U0 metri di baso so- questa piramide sono composti di un misauglio di 
pra 23 di altezza. J mattoni crudi impiegati nella terra nera argillosa, di nottoloni, di conchiglie 
sua costruzione hanno un poco più di 3 decime- e dì paglia trita. Se ne trovano di due diverso 
(ri od un piede in quadro , sopra un decimetro grandezze : i piu grandi hanno 38 centimetri di 
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lunghezza , 18 di larghezza e 12 di spessore ; 
gli altri sono lunghi 34 centimetri, larghi 16 1/2, 
e io centimetri grossi. 

Cli antichi Greci e Romani hanno adoperato i 
mattoni crudi tanto per le caso private come pei 
pubblici edifici. Vitruvio a tale proposito cita un 
111 uro d' Atene clic guardava il monte Inietto ; i 
ni uri dei templi di Giove e d' Ercole , le colon- 
ne e le cornici dei quali erano di pietra : il pa- 
la zzo del re Aitalo a Traile; quello di Creso a 
Sardi , e di Jlausolo ad Alicarnassa. 

In quanto ai mattoni crudi usati dai Greci e 
dai Romani , non rimangono a noi altri docu- 
menti che quelli dati da Vitruvio nel Libro 11 , 
Capitolo 111 del suo trattato , ed ecco come si 
esprime (1) : 

» Tratterò prima de' mattoni e della terra dell# 

3 quale si hanno a formare. Non debbono duii- 
3 nne essere di terra arenosa . pietrosa , o sab- 
1 bionosa; perchè di questa materia in primo Ilio- 
j go riescono pesanti ; in secondo quando sono 
1 bagnati dalle pioggie su per le mura, si »fu- 
3 rinano e si stemperano, perchè le paglie che me- 
a scolano , non vi fanno lega per l’ asprezza. Si 
a hanno perciò a fare di terra bianc hiccia ereto- 

> sa , o rossa , o di sabbione maschio : percioc- 
a che queste due specie di terra per la loro pa- 
3 stosila hanno consistenza, non sono pesanti e 
a conseguentemente anche si maneggiano con fa- 
a filila nel porli in opera. Si debbono formare 

> di primavera , o di autunno acciocché si va- 
3 dono seccando sempre con un medesimo gra- 
3 do : imperciocché quegli che si fanno nel sol- 
1 stizio , sono difettosi , perchè il sole colla sua 

> gagliardi cuoce subito la scorza di fuori, e 

( 1 ) De Interi bui . ex qua terra , qua Imitare, et qua 
forma due* eoe opera ai 

Ltaque prima 111 de laleribus « qua de terra duci co* 
oporteat dii am. ?iou cairn de arenoso , ncque ratoulo*) , 
ncque fabuloso luto filili docciali , quod ci bis gemini** 
cu 111 fiat ciurli , prunuiu liunt grave» , delude cum ab ini- 
bn bus in parietibus o*pcrguutur , dilabuulur et dissai v un- 
to r ; palcaeque , quac in irò pan untar , uou colwkmifcuul 
pruntor asperitatoni . 

raciendi autom soni ex tona albida crebra» , «ite de 
rubrica , autem etaim masculo sabulone : haec cnim ge- 
nera propter kmtoteui babent i irmi totem , et nou suoi in 
©pere pondero» » et facili ter aggeruntur. 

Ducendi autem sani per ternum torapus et autumnalc, 
ut uno tenore siccesrant. Qui coim per solstitium paran- 
lur , ideo titicw tool , quod su uà mura corìum sol acritcr 
cum percoquit 9 cibcit ut tideontur aridi , intoni* autem 
sint non ucci , et cuoi posto* siccosccndo se controhunt , 
perrumpunt ea , quac crani arida , ito ramosi Cacti clliciun- 
tur imbecilli. 

Maxime autem utilior» erunt si ante biennium fucrìnt 
ducti ; namque non ante posaunt penitus siccescerc. 

Ilaquc cum recente* et non aridi suut strutti . tee torio 
induci© rigideque obsolidato permanente f ifwi sidentes non 
poraunt camdem altitudincm qua est tectorium , teucro : 


1 gli fa parere secchi, ma poi sono internamente 
1 umidi, onde quando asciugandosi si ritirano, 
i rompono quel che ora già secco , c cosi cre- 
» P*'* diventano per conseguenza deboli : i più 
1 atti perciò saranno quei fatti già due anni iu- 
1 nanu , perciocché non possono prima dì quo- 
» sto tempo seccarsi perfettamente : quindi è che 
» quando si adoperano freschi , e non ben secchi , 

» mettendovi sopra f intonacato , assodato eh’ egli 
1 sarà , perché i mattoni nel ritirarsi non possano 
1 rimanere nella stessa altezza dell' intonaco , si 
s smovono col riliramento e se ne distaccano. L’io- 
s rrostatura poi cosi separata dalla fabbrica , non 
1 può per la sua sottigliezza da sé sola reggere, e si 
ì rompe : ed alle volte con questo ritirarsi patisce 
1 fin’ anche lo stesso muro. Perciò gli liticesi non 
a adoperano nelle fabbriche se non mattoni secchi 
» falli giada cinque anni cd approvati dal niagi- 
9 strato. 

1 Le specie dei mattoni sono (re: una, che i Gre- 
» ci dicono Didoron, cd è quella che i nostri ado- 
] | «erano, lungo un piede , e largo mezzo : le al- 
s tre due, colle quali fabbricano comunemente i Gre- 
1 ci, sono Pentadoron el'elradoron. Doron cliia- 

> mano i Greci il palmo, perchè Doron si chiama 

> il dono: c questo si fa sempre col palmo della ma- 

> no. Pcntaduron perciò si chiama il mattone largo 

> per tutti i lati cinque palmi ; telradoron quello di 

> quattro: le opere pubbliche si fanno di penlado- 
j ri , di tetradori le private. Si fanno poi oltre di 
1 questi i mezzi mattoni compagni , perchè quando 

> si adoperano, si fa una iila di mattoni e una di 
3 mezzi : e cosi alzandosi da una parte e dall'altra 

1 a livello le due facce del muro si collegano iiv- 

2 sieme, e questi mattoni così posti, venendo a ca- 

con traci «ncque moli non hacrcnt cura co . s**d a conjuac- 
Uone ejus dtspuranlur. Igitur tee lori* ab *truclura sejuiuta, 
propter tenui totem per se stare non possimi . sed fruuguu- 
tur , ipsique parietc* fortuito «dente» , utiantur. 

Ideoquc etano Ltirenscs latore, n sit aridu* et ante quin- 
quennio tu ductus , cum arbitrio magistrati»* tuoni ito pr©- 
batus , lune uluntur in panciuta strutturi*. 

Fiunt autem laterura genera Lria : unum quod Crocce 
5 . 3 -fc r oy appellatur , id est quo nostri uluulur , long ma 
pede , latino semi pede , eoe ter» duobti» Graccorurn aedi- 
lieto struuntnr. .Ex )u* unum pentadoron , alter ura tetra- 
dorou dicitur. 

Doron autem Graeci appellant palmum , quod muneruna 
dolio Gracco «tfyoy appellatur: id outera scraper gerdur 
per man us poi mura. 

Ito quod est quoquoversus quinque palio or un , pentodo- 
ron ; quod quatuur. telradoron dicitur. 

Et quac Mini publica opera , pcntador© , quac privato , 
tetradoro stniuntur 

Fiunt autem cum bis latcribus «emi-latorcs qui cum slruun- 
lur t una porte latori bus ordine* , altera «cmi-latere# po- 
n un tur. Ergo ex u Iraq ut* palle ad linealo cum strami tur, 
altornis cori* parietc* aliiganlur : et juedii latore» supra 
coagmento collocati , et tinnitatelo , et spccicin faci uni 
tttraque parie uou invonustoin. 
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> dere nllernnlivamente in mezzo sopra le emnnies- 
» suro, fanno «la ambe le parli sodezza e bellezza j. 

( Traduzione del Galiani ). 

Vaiolando il telradoro e il pentndoro eolio slesso 
pitale onde V i travio si è servilo pel didoro, si Irova 
che il lelradoru è due piedi romani por lalo, o pol- 
livi 22 , rorrispondenli a metri o . 5 g 6 , e il pcn- 
tadoro piedi romani 9 1/2 in capii lato aneli' esso , 
o pollivi 27 1/2 , eguali a melri o , j 44 - In con- 
seguenza di elio . lo spessore del serni-tetradoro sa- 
rebbe stato di pllici 11,0 melri 0, 298 , c quel- 
lo del soiiu-putadoro di pollici |3 , 3/4 . o melri 
• o , 372. 

La minor grossezza delle muraglie greche era 
quella di un mattone, la media di un mattone e mez- 
zo , e In maggiore di due. 

La lignra 1 delia Tavola III rappresenta un moro 
in mattoni crudi e due altri ad angolo retto i mi ad- 
dentellati mostrano il mudo di collocare i mattoni in- 
teri A , c i mezzi mattoni li , [iei muri di un mat- 
tone e mezzo . e di due mattoni di grossezza. 

C , rappresenta un mattone intero di quattro pal- 
mi per lato , cioè il telradoro. 

u , k il mezzo mattone che A ilnivio chiama di- 
urno, usitalo dai Romani, e che aveva un piede ro- 
mano in quadrato ed un mezzo piede di spessore , 
cioè pollici 1 1 , ovvero melri 0 , 258. 

F, seijii-penlndoro cheavcva cinque palmi in qua- 
drato , sopra 2 1/2 di spessore. 

G , mattone intero di cinque palmi in tott’ i sen- 
si , chiamato penladoro. 

Siccome negli antichi edifici di Roma c di Atene 
non si trovano mattoni crudi, i commentatori di Vi- 
truvio sono discordi stille forme di essi. Barbaro e 
Rusconi li credono cubici, ed altri li tengono schiac- 
ciali conto i mattoni cotti. Ulti riflellondo all' espres- 
sione di Vitruvio circa il penladoro dei Greci, si da- 
vo convenire che erano cubici mentre si osserva elio 
era rosi chiamato: quod egtquoguovernus quinque 
fialmonim ; cioè perchè aveva cinque palmi per tut- 
(’ i sensi ; a <!' altronde il tempo onorino che neces- 
sitava ad essiccarli è pure una novella induzione pr 
supporli di tal forma. 

Circa le terra che Vitruvio indica corno più adatto 
a fabbricare i mattoni crudi , è probabile cho colle 
parole terra aUnda , cretoxa, tire de rubrico, aut 
etinm moneti /<t no bidone , ci voglia indicare I’ arv 
gii la bianca e rossa clic ancora usasi a Roma pr fa- 
re i mattoni. E rasa evidente che un miscuglio di 
terra cretosa o (li sabbione maschio e paglia non po- 
teva essere capace di fare un corp solido proprio 4 
supplirò le pietra nella costruzione dei mori. Ma nel- 
I' ejioca in cui scriveva V itruvio hi diverse specie di 
terra si distinguevano piuttosto per l'apprenza che 
secondo la intima natura. In piu luoghi d’ Italia e 
di I raucia 9’ indicano ancora col nomo di croie le 


terre da mattoni , e molti autori che hanno scritto 
sulla costruzione e sali' architettura 1’ hanno ado- 
perato. 

In tatti i luoghi ove si è perpetuato l’uso dei mat- 
toni crudi , si fabbricano di terre argillose. Char- 
din parlando del modo di edificare ad lspahan e in 
altri siti di Persia e del Levante, osserva che non pr 
rarità delle pietre si costruisce in terra e mattoni cru- 
di , ma perchè gli abitanti trovano meno proprie lo 
costruzioni di pietra in que' paesi caldi ove il più del- 
le case ha un sol piano; c in quelle che ne hanno dne, 
il piano a terra e poco olevato ; come si pratica per 
tutto l'Oriente. Ed ci pnsache sarebbe anche il me- 
tixlo pi nostro paese se l'umidità del clima non ci ob- 
bligasse ad elevarci dal suolo. 

I facitori di mattoni crudi impastano coi piedi la 
terra che è nna specie d'argilla a cui uniscono pa- 
glia tagliata in minutissimi pezzi ; li foggiano in for- 
me di legno assai sottili, e le dimensioni di essi sono 
di circa 8 pollici , 0 centimetri 22 in Innghezza , 6 
pollici , o centimetri 16 in larghezza . c 2 pollici e 
1/2 o centimetri 7 di spessore. Onde renderli più uni- 
ti nella forma, vi passano le mani sopra, dop aver- 
l’ immersi in una lina d* acqua mista a paglia piu 
sminuzzata di quella che è nella pasta del mattone. 
Dop duo o tre ore hanno acquistato tal consistenza 
da pter essere disposti in distanza l’ uno dall' altro , 
all' ombra ove essiccano affatto. Al suo tempo tali 
mattoni compiuti non costavano clic 8 in 9 soldi al 
cento , e quando li faceva fare sotto di sé , sommini- 
strando il materiale, non passavano i due otre soldi. 

I muri di cinta e quelli delleease ordinarie costruite 
in mattoni erudirono coprii da un intonaco d’nrgilla 
e paglia pesta che è bastante a coprirli dalla pioggia; 
il disopra è coprtn da uno strato di mattoni cotti e 
talvolta di crudi ai quali danno un podio pr lo sco- 
lo delle acquo, 

1 muri delle casa più considerevoli sono rivestili 
da nna specie di malta fatta con un miscuglio di cal- 
ce e di gesso psti elicti impastali assieme. Questiii- 
iouaco è solidissimo e si conserva assai bene all’aria, 
ma il gesso non è posi bello 0 bianco come il nostro, 
e la sua grana è molto più ordinaria. 

Tale maniera di costruire in mattoni crudi, osata 
in i'orsia , può dare un' idea dolio costruzioni dello 
stesso genere cho si fanno nelle altre parli dell'Asia. 

In molti dipartimenti di Francia , coinè in quello 
della Somma , dell’ Oisa dell' .Visito e della .Marna 
si fanno muraglie di facciata e divisorie con un loto 
di terra impastata con paglia 0 fieno che chiamano 
torchi* , ma molto inferiore ai mattoni erodi. 

Dei mattoni di calce e dei quadrelli di ge**o. 

Mi do la Fayc, che Ita fallo molte ricerche sulla 
calce dei Romani, pretende che i mattoni crudi de- 
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gli aulit ili fossero falli colla calce o per lo meno che 
entrasse nella formazione di essi; ei cita in una me- 
moria su tale argomento (i) i passi di Vitrnvio e di 
Plinio , dando interpretazioni che sembrano autoriz- 
zare la sua opinione. E cerio però che colla calce 
preparala secondo il metodo di SI. de la l'aye si po- 
trebbero fare eccellenti melloni crudi, e se quelli dei 
Romani fossero stati fatti in tale maniera avrebbero 
resistito all’ aria ed all’ umidità come la loro calce, 
e se ne sarebbero trovali avanzi nelle mine degli an- 
tichi edifìci di Atene e di Roma. 

Nondimeno i mattoni di calce proposti da M. do 
la Eaye [tossono essere talvolta di una grande 
utilità nei luoghi ove fosse dillicile aver mattoni cot- 
ti, e nelle circostanze di voler evitare un peso trop- 
po grande; perocché essi essendo leggieri sarchie- 
rò attissimi ai muri di separazione , alle canne da 
eammini , ed a tutte quelle opere nelle quali si vo- 
lesse evitare T uso del legno. 

Volendo far buoni mattoni di calce , converrà 
procurarsi la migliore possibile, edopo averla estin- 
ta come indichiamo nel Capo III, Articolo I , e che 
avrà presa tal consistenza da poterla tagliare senza 
che scorra . si mescolerà a piu riprese con buona 
sabbia lina di cava , o piuttosto con polvere di pie- 
tre tenere , sopra un’ area di pietra dura con me- 
scolatolo di ferro simile a quelli indicati nella Tavo- 
la VI da I e K. Quando questo miscuglio comincerà 
a prendere una consistenza un poco maggiore , si 
faranno stampi di legno quali sono indicati dalla fi- 
gura 2 nella Tavola III onde dar forma ai mattoni, 
c tali che si possano disfare e cavameli allorché sa- 
no foggiati, lai maniera di fare tali mattoni é quella 
di empire gli stampi colla calce preparata curando 
bene che tutti gli angoli sieno ben pieni. E quando 
lo saranuo anche le forme fin oltre il labbro supc- 
riore si condenserà la calce cor> pestoni di legno si- 
mili a quello rappresentato nella figura a. Nel bat- 
tere (2 ) si avrà cura di gettar convenevolmente sab- 


bia fina o polvere di pietra cribrala onde assorbire 
1' acqua che esce dalla calce battendola ; c siccome 
quest' acqua é impregnata dei sali della calce for- 
merà con quelle polveri una crosta di singolare du- 
rezza. Per beo condensare tali mattoni conviene che 
gli stampi sieno sopra un’ area selciata di lastre di 
pietra dura e ben unite, e sparsa di uno strato leg- 
giero di sabbia lina o di polvere di pietra. 

Si possono anche immaginare disjiosizioni più sem- 
plici ondeoonseguire lo scopo essenziale che e di ren- 
derli ben compatti , con ispigoli e colle superficie 
ben nette. Le dimensioni di essi potrebbero essere di 
io in 12 pillici per la lunghezza, di D in 6 di lar- 
ghezza , c 3 in 4 di spessore ( cioè 27 in 32 centi- 
metri , sopra i3 1/2 n 16 , e 7 in 9 di grossezza). 

Per far seocare questi mattoni si disporranno in 
quella guisa che indica la figura 3 sotto tettoie , c 
in meno di due anni diverranno duri quasi come lo 
pietre tenere, ecol leni|)o acquisteranno durezza mag- 
giore come lo provano i mattoni sui quali abbiamo 
latte le sperienze delle quali si parla nella 2. 1 sezione. 
Capo II di questo Libro. Si potrebbe anche faync di 
misure egaali agli anticb’ indicali dalle lettere I) cd 
F , e dei quali si é parlato. 

Dei quadrelli di gesso. 

Da circa trent anni si è immaginato di fabbricare 
quadrelli di gesso per muri divisori , c non si ado- 
perano se non quando sono ben secchi |>or far le se- 
parazioni degli appartamenti che si vogliono abitare 
dappoi , ond’ evitare i tristi effetti che risultano dal- 
I’ evaporazione dell’ umidità dei gessi freschi. Questi 
quadrelli hanno 1 piede e 1/2 di lunghezza f centi- 
metri Ay ) sopra un piede di larghezza ( centimetri 
32 i/2y e due pollici e 1/2 di grossezza ( millimetri 
62 ). S’ impiegami in cultello, e le giuntare forman- 
ti la Iure grossezza sono incavate nel mezzo per rice- 
vere il gesso che serve a legarli. 


ARTICOLO II. 


Dei muri farinacei. 


Il moro gettato in forme è una costruzione an- 
cor più semplice che quella in mattoni crudi , ed è 
mollo usata nei dipartimenti dell Ain, del Rodano e 
dcll lscro. Questo mezzo economico che forma solide 


abitazioni c sicure dall’ incendio meriterebbe d' es- 
sere [iropagato in tuli’ i dipartimenti ove si costrui- 
sce in legno , specialmente pei granai ed altri edifi- 
ci rurali. 


(1) Memorie por servire di continuazione all* ricerche In S., stamperia reale. 1778. 
sul nudo onde i Romani preparavano la calce ad u>o drlle (a) Su ciò puossi anche consultare fanello clic diciamo al 
costruzioni , e sulla composizione cd uso di essa, dì M. ’ Capo il , Sezione I. del Libro II , circa la preparazione 
de la Faye tesoriere generalo delle grati Reazioni militari. del lastrico d: Napoli. 


7 


Digitized by Google 



5o 


TRATTATO DELL’ ARTE DI EDIFICARE 


Quando i muri formacei sono ben fatti non fanno 
che an pezzo solo , c rivestiti ai)' esterno di un buon 
intonaco possono durare piti secoli (i). 

Questo genere di costruzione era conosciuto dagli 
antichi Romani , e Plinio parlandone come di cosa 
straordinaria ed ammirabile si esprime in tal mudo: 
• E che ? non si vedono in Affrica e nella Spagna 
i muri di terra che chiamano formacei perchè cir- 
J condati da tavole da ogni parte si gettano in una 
J forma anzi che edificarli , e durano molte età 
» resistendo alle piogge , ai venti , agl’ incendi 
» con piti solidità di ogni muro cementizio? Ancora 
» la Spagna ammira le vedette c le torri di terra 
*’ che Annibaie imfiose ai gioghi dei monti i (2). 

Istruzione sul modo di costruire i muri formacei. 

Tutte le terre nè troppo grasso uè troppo magre 
sono atte a far muri formacei. La migliore è la ter- 
ra franca che è alquanto sabbiosa , ma ogni terra 
che con picconi , vanghe ed aratri si scava in pezzi 
che bisogna percuotere per disunirli , è buona pei 
muri formacei. I a terre coltivate , quelle di giardi- 
no , le terre che formano elevazioni che si sostengo- 
no quasi a piombo , o con poco pendio , possono 
essere impiegate con buon esito. 

Per preparare la terra è necessario tritarla e farla 
passare per un graticcio mediocre onde levarne le 
pietre eccedenti la grossezza di una noce. Se la terra 
e troppo secca si asperge d’acqua agitandola mo- 
deratamente con una |>ala onde umettarla egualmen- 
te. E basta che sia umida alquanto in guisa che 
prendendone un pugno possa nel gettarla sul cumulo 
conservar la forma che le si è data nel premerla al- 
quauto colla mano. 

Quando la terra è preparata si getta in una specie 
di forma o incassatura mobile (F 1 e 2 Tavola I\) 
ov’ è battuta dagli operai con un pillane indicato 
colla cifra F nella figura 2 , c coll' 8 nei dettagli. 

Questa incassatura è formata con due tavole in 
legno di abete marcale 1 , figure 1 e 2 , che i la- 
voratori dei contorni di Lione chiamano BancAes, 
composte di ossi connesse a maschio e femmina , for- 
tificate con traversi indicati colla cifra 2 e fermati 
da grossi chiodi ribaditi ; e per metterle a sito più 
facilmente , si attaccano a ciascuna tavola due im- 
pagliature indicate nelle figure 1 e 2 colla lettera P. 

Queste tavole si poggiano a traversi indicati 4 

(1) Nel 1764 fai incaricato di restaurare un anticoca* 
Stello nel dipartimento dell' Ain : esso era costrutto in mu- 
ri formarci da ben cento c cinquanf anni, c le parati ave- 
vano acquistata la consistono delle pietre tenere di medio* 
ere qualità come quella di Sainl- Leu. Per allargar le aper- 
ture delle ti nostre e per praticar nuovi pertugi si dovette 
far uso dei martelli a iilo ed a punta come per la pietra 
da taglio. 


nello stesse figure 0 io noi dettagli . situali in inca- 
vi falli nella fui rie di muro già costrutta. Questi quat- 
tro traversi denominati Lasoniers o chiavi sono 
perforali da due grandi piaghe nelle quali si metto- 
no colonnette di legno pei maschi che hanno all' e- 
stremila inferiore , chiamali aii/uillcs , segnati 3 
nelle figure 1 e 2 , e 9 nei dettagli. Nell' interno 
delle tavole si lascia uno spazio eguale alla mag- 
giore grossezza ilei muri ila costruire, cioè di circa 
20 pollici o 54 centimetri ; e siccome si diminuisce 
lo spessore di essi a misura che si devano , è neces- 
sario che lo spazio fra le due piaghe sia minore , 
avvicinando col mezzo dei cunei indicati 5 ndla fi- 
gura 2 , le tavole e le colonnette che le sostengono 
per dare al muro la diminuzione ed il pendio che gli 
convengono. Quest’inclinazione di una linea per pie- 
de di altezza ovvero i/i 44 per ciascun lato, in gui- 
sa che un muro di 24 piedi ( metri 7 , 790 ) deve 
essere di 4 pollici , ( millimetri 1 08 j meno grosso 
nell’alto che al basso. Non si lascia d'ordinario fra 
te due piaghe delle diiavi clic 1 intervallo di i4 
pollici 0 millimetri 379 ; la lunghezza ddle piaghe 
c di io pollici 172 ( millimetri 284 ) cioè pollici 35 , 
ovvero millimetri 947 comprese le due piaghe. Le- 
vando da tale misura 4 pollici ( 108 millimetri ) per 
la grossezza ddle due tavole ne' siti ove sono rad- 
doppiate dai traversi , c 7 pollici jier lo sjiessore 
delle colonnette, restano 24 pollici o centimetri 63 , 
de' quali , 20 pollici ( 54 centimetri ) per la mag- 
gior grossezza del muro , e 4 pollici ( 1 u8 millime- 
tri ) pei cunei. 

Le tavole sono ordinariamente di piedi io ( metri 

3 , 248 ) sopra due piedi e 9 pollici ( 893 milli- 
metri ). 

Le colonnette, 4 piedi 1/2 ( metri 1 , 462 ) com- 
presi sei pollici di maschio ( 162 millimetri j e i 5 
pollici ( 4o6 millimetri ) pel legame dell' altezza in- 
dicato dal .N. 8 nella figura 2. 

I traversi o chiavi hanno circa 3 piedi e 6 pollici 
( metri 1 , 1 37 millimetri ) di lunghezza sopra circa 

4 pollici ( 108 millimetri ) di grossezza. 

I cunei indicati 5 nelle figure 1 e 2 , ed 1 1 nei 
dettagli devono aver g jtollici ( millimetri 2-Ì4 ) Ri 
altezza , 1 pollice 1/2 ( 4» millimetri ) al basso , 
con uno spessore eguale alla larghezza delle piaghe, 
che deve essere il terzo della grossezza della chiave. 
La lunghezza dei cunei dev’ essere di 20 pollici ( cen- 
timetri 54), per servire a tutte le grosseze del muro. 

(a) Quid? non in Africa DUpaniaquc ev terra parietcs, 
quo. appettai,! furmaceos . quouiain in forma circuradalis 
utrìnque itualius tabuli, inferciuntur rerius, qiuim inslruun- 
tur , B-'va durant , incorrupti ìinbribus , venti, , ignibus , 
omnique elemento li muori' T Spretai nunc specula: Han- 
nibalis t Impalila . terrcnasquc Iurte* jugis moulium itti po- 
sila:. Ptinioì Lib. Si , tup. #4. 
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È necessario die le incavature nelle quali sono 
messe le chiavi sieno tanto profonde da far almeno 
la lor parie superiore i pollice i p. ( 4o millimetri ) 
più bassa che il livello supriorc del muro onde le 
tavole possano abbracciare al basso una parte del 
moro già fallo , e continuarlo dello stesso spessore. 
La parte inferiore di queste tavole è serrata contro il 
muro dai cunei 5 , fig. 2 , collocati all’ esterno. 

Per fissar la distanza delle tavole all'alto si met- 
tono de’ bastoncini marcati col N. 6 nella stessa figu- 
ra, chiamati grossezze del muro , che devono essere 
diminuiti rapporto alla grossezza del muro abbrac- 
cialo dalle tavole al basso , in ragione del pendio che 
si vuol dare a tal muro : cosicché collocando questi 
bastoni a 2 piedi ( 65 centimetri ) sopra il fondo 
dell’ incassamento formato sopra il muro già edifica- 
to , essi devono essere diminuiti di 4 linee ( 9 milli- 
metri ), E necessario di metterne uno per ogni paio 
di colonnette , ed essi si trovano fermali dai legami 
di corda che si stringono col mezzo di un randello 6, 
fìg. 2. 

Bene aggiustata le tavole, come si vede nella figu- 
ra 1 , si comincia a fare lungo di esse , cominciando 
dal fondo , intonachi di malìa di calce , e potrebbero 
essere anche in malta di gesso od anche di terra, 
mentre non servono che ad impedire lo scorrere alle 
prime terre gettate nell’ incassatura ; quindi si copre 
il disopra delle chiavi con un’assicella, lungo la quale 
pure si può stendere terra impastata dura , cioè un 
poco più bagnata che la pasta pel muro. 

Si mettono quindi tanti Ojierai quanti sono i posti 
nell’ incassatura, cioè uno in ciascuna divisione fatta 
dai legami delle colonnette e dai bastoncini chiamati 
grossezze del muro , cioè tre in questo caso. 

Dopo che il fondo è ben netto e leggermente ba- 
gnalo , gli aiuti porlaDo agli operai la terra prepa- 
rata , in panieri di vimini simili a quello indicalo dal 
16, fig. 3 . Stendono (mesta terra coi piedi in modo 
da farne uuo strato uniforme in grossezze , che non 
dev’ eccedere i 3 o 4 pollici (io centimetri ). Quindi 
ciascuno prende un pillono la cui forma è indicata 
dal N. 7 della figura 2 , ed 8 nei dettagli , e am- 
maccano questo strato di terra rid.iceudoTo alla metà 
circa del suo spessore. 

Compresso questo primo strato , gli aiuti recano 
nuova terra |>er formarne un secondo di eguale gros- 
sezza , che poi gli operai stendono e battono nel 
modo islesso, proseguendo similmente finché 1 in- 
cassatura sia piena. 

Il pillane è composto d' una massa di legno di 
circa io pollici di altezza ( 27 centimetri ) quasi 
quadrala verso il mezzo della sua altezza , cioè a 6 
pollici (162 millimetri ) dal basso , dove la sua 
grossezza è di 6 pollici sopra 5 ( 162 millimetri , 
sopra * 33 ). Da ivi la massa va diminuendo in gros- 
sezza seguendo una curva allungata che termina in 


nn picciolo rolondamento , che riduce la sua gros- 
sezza a circa un pollice ( 27 millimetri ). Al disopra 
questa massa termina in una superficie circolare di 
circa 4 pollici (108 millimetri ) ai diametro , al cen- 
tro della quale si pratica un loro di circa 1 pollice 
( 27 millimetri ) di diametro . c due pollici di pro- 
fondità ( 54 millimetri ) ; e si unisce il cerchio al 
di sopra col quadrato del mezzo con nn raddolci- 
mento di sn|>erficic. La prie schiacciala del pillone 
con cui l’ operaio batte la terra è la più essenziale c 
deve essere tiene unita c liscia. I buoni oprai si fan- 
no studio d’ avere nn pillone ben fatto e comodo pr 
poter battere la terra in tutti i punti dell'incassatura. 
Per tale strumento si sceglie un legno duro e tenace 
come le radici di frassino , d‘ orno o di noce : esso 
deve avere , compreso il manico , 4 piedi e 1 pol- 
lice 0 due ( metri 1 , 33 ) ; la grossezza del manico 
supriormerle dev’essere in lince ( 33 millimetri ), 
e al fondo un pollice ( 27 millimetri ). Il pillone si 
adopra voltandolo a ciascun colp in modo da incro- 
ciare le tracce che imprime nello strato di terra e 
batterla egualmente in tutta la sua estensione. 

Quando si comincia jin muro , onde formare il 
primo getto si mette ad una delle estremità dell’in- 
cassatura nn fondo composto di due assi riunite dal- 
le barre N. 1 2 noi dettagli ; questo fondo è obbli- 
gato al di sopra da uno o due sergenti da falegna- 
me , indicati col N. i 3 pure nei dottagli. L'altra 
estremità della incassatura , dalla prie in cui non 
v’ ha fondo , termina in una inclinazione di circa 60 
gradi , come indicano le linee C, d, fig. I . Questo 
taglio inclinato serve a collegare il primo getto c 
quello che segue. 

Terminato il primo getto si smonta V incassatura 
pr metterla pscia in modo che le tavole ricoprano 
ilei tutto la parte in pendio che termina il prece- 
dente perchè si unisca meglio con quella ehe si dee 
fare ( figura 1 ). Nel corso della costruzione si se- 
gue interamente lo stesso metodo che il già indicato 
pel primo getto , delibasi continuare la stessa cor- 
sìa , o se ne stabilisca una novella. 

La tavola V rappresenta una casa in muri forma- 
cei senza intonaco pr dimostrare il modo onde i 
getti sovrapposti si riuniscano tanto nella lunghezza 
dei muri quanto agli angoli saggienti , ove si vede 
che 1’ estremità m dell’ ultimo getto gh di una fac- 
ciala resta a pari Con quello che con esso fi angolo. 
Si vede p ire che i prtugi delle chiavi di ciascuna 
strato corrispondono alle metà dello spazio in'ermc- 
dio di quelli degli strati supcriore ed inferiore , e 
che le inclinazioni al termine di ciascuno getto sono 
in senso opposto perchè ad ogni strato si fanno an- 
dar le forme oppostamente . incominciando la cor- 
sìa superiore dalla estremità dell' ultima terminata. 

Questa tavola islessa fa vedere i modi diversi di 
formar gli stipili delle prie c delle finestre in pietre 
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ila (aglio , poste fuori di strato . chiamate crome.*, 
c, c , e con altre sui propri strati collegato collo pri- 
me ,«/, ef. 

Gli stipili si fanno pure in mattoni, indicati A, A, 
e si possono fare in pietrami ed in gesso. In (pianto 
agli architravi si Tanno ordinariamente di legno , e 
si mettono nell' incassatura formandosi il muro ; ma 
si possono fare anche in mattoni o in pietre da taglio. 

Le aperture delle (mostre e delle porte si fanno 
pure con telai o quadri di legno , come sono indi- 
cati a , a. 

Quando i muri farinacei sono compiuti , conviene 
lasciarli essiccare per qualche tempo prima d’ into- 
nacarli con gesso o con calce ; e questo in projxir- 
zione della temperatura del paese c della stagione 
in che si sono fatti. 

Si è s|>erimentato che in un clima tem|>crnto, co- 
me nel dipartimento del Rodano , i muri formacei , 
di 180 20 pollici di grossezza , terminati col mag- 
gio erano abbastanza secchi per essere intonacati al 
lino di settembre o al principiare d’ ottobre ; che 
quelli compiuti in luglio ed anche in agosto pote- 
vansi pure intonacare prima dell - inverno; lilialmen- 
te che pei compiuti piu lardi conviene aspettare al- 
meno sei mesi. E inutile il dire che se questo termi- 
ne arrivasse in tempo di gelo , o in tale che desse 
ancora a temere, sarebbe necessario il differire ; ma 
è utile cosa non farli in tempi umidi e piovosi. 

Denchè i muri formacei sieno fatti di terra ap|io- 
na umettata , mentre i mattoni crudi degli antichi 
s" impastavano con paglia ed acqua , è nondimeno 
prudente aver riguardo nll'osscrvnzione di Tilruvio, 
cioè di non applicare l'intonaco a tali muri senza 

( 1 ) Chi vorrà servirsi di questa maniera economica dico* 
struirc consulti le opere di M. Coin lorcau \ professore d'ar- 
chitettura rurale , clic si è occulto di qur-lo genere di 
costruzioni con zelo e con succoso grande, Egli ha pub- 
blicato molti scritti che contengono iniinitc particolarità in- 
teressanti e indispensabili onde riuscire in questo lavoro c trar- 
ne il maggior vantaggio per edili care fabbriche rurali gua- 
rentite dagl’ incendi, lo StCSSO avendo avuto occasione di 
fame eseguire , indiclierò qui un procoso riuscitomi |>or- 
Coltamente e che tende a dare consistenza maggioro ai muri 
formacei. 

Nelle addizioni che fui incaricato di fare al castello, di 
cui si è parlato alla pagina 5o, »’ era un gran corpo di 
fabbricato semidoppto , elevalo di due piani sopra quello a 
terra , od un granaio sopra di essi colla rolmigna a due 
grondaie coiicrta di tegole concave» La terra clic era co- 
stretto di adoperare mi parve alquanto secca e di medio- 
ere qualità. Per evitare un tale inconveniente» dopo aver- 
la fatta tritare e passar pel graticcio, la feci umettare con 
latte di calce in luugo dell' acqua pura. Questo semplice 
mezzo produsse un muro Ibriuacco che avea solidità e con- 
sistenza più di quello che era fatto colla terra migliare. Lo 
sue superlicie erano talmente dure c lìsce che si potè prescin- 
dere dall’ intonaco per multi altri piccioli fabbricati ed ac- 
cessori col rutti con questo processo , c bastò imbiancarne 
a calce la superficie. In quanto al magnar corpo di fab- 
brica i muri furono rivestiti in malta di calce e sabbia , 
perchè faceva parto degli appariamomi del castello ; ed a 


essersi ben accortoli che sieno secchi nel 7.0. 
Falli nel grande estate rapidamente essiccano all'e- 
sterno, ma T umilio si conserva nel centro donde 
a poco a jhx‘ 0 si porta alla su portine , ed allora 
trovando l intonaco, questa trasudazione lo separa 
insinuandosi fra la suiierticie e rintonaco che si 
stacca in grandi pezzi. Quando il muro forinaceo è 
ben costruito non si deve temere lasciandolo qualche 
tempo all’aria , mentre rintonaco meglio vi si at- 
tacca quanto piit è secco. Io ho veduto nel diparti- 
mento dell’Isero case antichissime in muri formacei, 
non mai intonacale all’ esterno , e che non pertanto 
avevano resistilo a tutte le intemperie dell' aria (1). 


NOTA DEL TRADUTTORE 

Ordinariamente in Italia a questo genere di costru- 
zione supplisce quello iu mattoni crudi di semplice 
terra argillosa preparati per essere cotti , e messi in 
opera con malta della stessa terra. Ma siccome tali 
mattoni si adoperano non molto secchi, c per la nes- 
suna preparazione della pasta riescono poco consi- 
stenti , i muri risultano debolissimi , di breve du- 
rata c soggetti in modo alle intemperie da doverne 
limitar l’uso alle sole tramezze. Sebbene in Italia il 
buon pietrame , i ciottoli o i materiali laterizi non 
sieno molto rari , àwi nondimeno alcuna parte, che 
non avendo pietre , la legna vi c tanto costosa da 
rendere dispendiosissime le tornaci da mattoni; però 
in tali paesi non sarebbe clic utilissimo introdurre 
la struttili a dei muri formacei, e sarebbe poi estre- 
mamente utile in tutt* i luoghi per le costruzioni ru- 
rali, attesa la sollecitudine coi) cui si eleva un fab- 
bricato , c la meschina spesa di costruzione. 

vederlo, nessuno avrebbe mai pensalo che fosse una costru- 
zione di terra. 

Egli è evidente rhe con questo processo si potrebbei^l fa- 
re mattoni erudì simili a quelli degli antichi e die avreb- 
bero maggior consistenza e solidità, e potrebbero servire ai 
muri interni ed a quelli di separazione. Converrebbe die 
fossero di forum e grandezza lon da i ui piega rsi agcvolmen le; 
perciò invece d* esser cullici, come si presume «ssere siati 
quelli dei Greci antichi , si dovrebbero lare piatti; i mat- 
toni interi, quadrati c di sS a 3o centimetri (pollici 10 1 / 2 , 
ad 1 1 ) sopra *4 o l5 centimetri (pollici 'j i/4- a U j/a) 
di spessore ; i mezzi mattoni di aS a io centimetri di lun- 
ghezza , sopra (4, a io di larghezza cd altrettanto di 
spessore , onde combinarli coi mattoni interi ir< una stessa 
corsia e collegarli all’ interno come esteriormente, quando 
la grossezza dei muri esigesse più d’una larghezza di mattone. 

I (nailon* interi posati in piatto e adoperati soli, forme- 
rebbero muricci di aS a ‘io centimetri ( pollici io i/a ad 
i ( ). I mezzi mattoni o i mattoni interi (tosali in coltello 
servirebbero pei muri divisori. I mattoni coi mmi mattoni 
potrebbero formare de* muri di un mattone e mezzo o di 
«lue mattoni di spessore , disponendoli tome abbiadi detto 
poi mattoni crudi dogli antichi. 

Questi mattoni potrebbero Carsi in quadri di legno da po- 
tersi smontare , come quel'o clic è indicalo nulla fgura * 
delia Tavola m, o in qualunque altra maniera che nc ren- 
de** la fattura più pronta e meno cof'.ma. La 1 gura 3 
indica come si dovrebbero disporre per farli essiccare. 
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ARTICOLO III. 


Dei mattoni colti. 


I mattoni cotti che si trovano nelle mine di Ba- 
bilonia , e le descrizioni die di questa città famosa 
hanno lasciato i piu antichi scrittori , provano che 
l’ uso di essi rimonta alle età più lontane. Lo smalto 
onde alcuni di questi mattoni sono coperti e i loro 
vivi colori indicano un grado di iierfezionainento che 
fa salire quest’ invenzione a molti seco! innanzi che 
tale città sorgesse. M. di Tersan possedeva nel suo 
museo d’ antichità uno di questi mattoni inverni- 
dati che l’ abate Ueauchamp recò dalle mine di Ba- 
bilonia ; ed è colorato di giallo o turchino a stri- 
sce ondulate. Sembra che questi mattoni abbiano 
servito al rivestimento do’ muri interni di un grande 
cdilirio che nel paese si crede avanzo del palazzo di 
N abuccodonosor. 

Dice Erodoto, parlando della cinta di Babilonia , 
che a misura che si scavavano le fosse, convertii asi 
in mattoni la terra , e che fattane una certa quantità, 
si facevano cuocere nelle fornaci. 

Le mura che rivestivano le rive dell’ Eufrate por 
quella parte clic attraversava Babilonia era in mat- 
toni cotti. 

Diodoro di Sicilia nella sua descrizione che dà 
delle opere immense che Semiramide aveva costrutte 
in Babdoitia , cita un recinto circolare di circa 4o 
stadi di circonferenza , in mattoni cotti adorni di 
bnssirilievi rappresentanti animali di ogni specie coi 
loro colori naturali , e che probabilmente erano in 
mattoni smaltati come quello del musco di M. di 
Tersan. 

E difficile fissar l’epoca in cui i Grevi ed i Unni, ini 
cominciarono a far uso dei mattoni miti. Benché Vi- 
truvio ne parli , sembra clic al suo tempo se ne fa- 
cesse poco uso e che si preferissero i pezzi di tegola, 
mentre convien sapere che le tegole romane hanno 
due forme diverse, le une poggiano immediatamente 
ali' armatura di legno c sono piatte con rialzi ai lati, 
e le altre rotonde in forma di canale servono a co- 
prire gli spazi tra i filari delle prime. Probabilmente 
si adoperavano le tegole pialle a costruire i muri 
comuni , poiché non era permesso di farli in mattoni 
crudi nell interno di Roma pel motivo che essendo 
fissato lo spessore di essi ad un piale c mezzo ruma- 

(i) Pii» lapidei*, li Irti rio , Libro ir , Capo mi. 

(9) TV* laccit*. Ibidem. 

(3) Gvincnlilirs. ibidem. 

(4) Ergo menianis et contignationibus rarii* allo spatio 
multi plicatis. popuìus romanus egregia* habet sino itup*di- 
tione liabitatioocs. ibidem. 

(5) .Nora qua non fucrit ex creta bona , aut parimi crìt 


no , esso non sarebbe stato sufficiente per case a 
molti piani come erano quelle di Bontà. I muri di 
un piede e mezzo in mattoni crudi non potendo 
sostenere che un sol piano sarchile stata necessaria 
la grossezza di due o tre mattoni , e perciò si co- 
struivano con catene in pietre da taglio ( 1 ) , e mie 
ricci in tegolo piatto ( 2 ) , oppure in pietrami (3). 
Così moltiplicando i piani c diminuendo la grossezza 
dei muri si pervenne ad aumentare la superficie dcl- 
l' interno di Roma , assai troppo picchila per la sua 
immensa po|H>lazionc (4). 

Che realmente si costruissero di tegole questi muri 
comuni é provato dalle parole di Vitruvio che dice 
non potersi giudicare delle buone o cattivo qualità di 
esse se non dopo essere state per qualche tempo sui 
tetti es|ioste alle intemperie delle stagioni ; poiché lo 
formate con argilla di qualità meno buona o che non 
sono cotte abbastanza non resistono agli effetti del 
gelo (3), e non sono bnoite |ier costruzioni che hanno 
un peso da sostenere , pel qual caso non si può con- 
tare se non su quelli costrutti in tegole vecchie. 

Circa i mattoni di cui hanno parlato gli antichi 
scrittori conviene osservare che le parole latina o 
greca late r e plinl/tos erano più relative alla for- 
ma quadrata di essi che alla materia ond erano for- 
mati ; ond’ è che queste voci non liaslano sempre per 
indicare se i mattoni , di cui parlano gli antichi , 
erano crudi 0 colti. I Romani per indicarli in modo 
preciso aggiungevano gli aggettivi cruda» e coviti», 
erodo 0 cotto , e i Greci omo» ed opteo * che vo- 
gliono dire lo stesso. Così quando Vitruvio dice . elio 
1 periti chiamati a stimare i muri comuni costrutti in 
pietrami teneri , usavano sottrarre dal prezzo di co- 
sto l'ottantesima parte, laute volle quanti erano gli 
anni dacché erano stati costrutti , è perchè era già 
conosciuto clic tali muri non potevano durare più di 
ottani’ anni ; ma non diminuivano nulla se tali muri 
erano costruii’ in mattoni laterari , evi ernnsi con- 
servati a piombo : è chiaro che qui non si tratta di 
muri in mattoni crudi , perché questi non potevano 
sostenere piu piani senza una grossezza straordina- 
ria , e l’acqua e I’ umidità li potevano distruggere. 
E probabile ancora che quando Plinio ripete dojio 

cocta. sibi se ostentici esse \ itiosam gelicidi» et pruine tee- 
ta . ibidem . 

Convien osservare che in questo passo indica la buona 
terra da tegole . creta bona, il elio prova ciò che abbiala 
delta alla pagina 41 • che colle voci creta o cretosa in- 
tenda lo terre argillose, c non lo crete, coinè hanno cre- 
dulo i eoimucoialuri u traduttori di Vitruvio. 
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Yilruvio. clic questi muri finché stanno a piombo 
a mo eterni , piuttosto di mattoni colti che ai crudi 
intenda parlare, (ili manzi di antichi fabbricati che 
si trovano per anco a Roma e nei contorni sono co- 
struii' in tufo c pietrami teneri , e intanto da lien 
dieci secoli non si trova nessun vestigio di costruzioni 
in mattoni crudi . am be posteriori a tali ruine, il 
che termina di confermare quest’ opinione. 

Dei mattoni cotti dei Domani (t). 

Le costruzioni piit antiche in mattoni cotti fatti ap- 
posta non risalgono oltre il tempo degl’ imperatori. 
Il Panteon d' Agrippa sembra il più antico edificio 
costrutto in questa maniera : tutti gli edifici o mo- 
numenti anteriori sono in pietra da taglio , in pie- 
trami di Info , e in tegole. 

E essenziale T osservare che tutti questi mattoni 
sono quadrati o triangolari, e che questi ultimi sem- 
brano essere soltanto la metà dei piccioli mattoni 
quadrati tagliati diagonalmente. 

I più grandi hanno ciascun lato di due piedi ro- 
mani ( pollici sa del piede di Parigi , o millimetri 
5 <jG ) ; e lo spessore di un sesto del piede romano 
( 22 linee o millimetri 5 o ). 

I mattoni medi hanno un piede romano e mezzo 
( pollici 17 1/2 , 0 millimetri 447 ) sopra 20 linee 
circa ( 45 millimetri ) di spessore. 

I più piccioli hanno circa 7 pollici 1/2 (millimetri 
iqn ) , sopra 18 linee di spessore ( millimetri 4o ). 

1 mattoni triangolari 0 i grandi mattoni quadrati 
si adoperavano anche a legare le costruzioni in pic- 
cioli frantumi di tufo, come si può vedere al Libro IV', 

Gli ontidii Romani adoperarono pure certi mat- 


(1) Dalle mine degli edifici antichi di Roma si vede ebe 
le costruzioni in mattoni cotti fatte sotto il regno degl'im- 
peratori non sono che incassature piene di pietrami. I ri- 
vestimenti sono fatti di mattoni triangolari collocati in mo- 
do che il lato maggiore è all’ esterno , e f angolo retto di 
dentro , cosicché i mattoni lasciano un intervallo die al- 
largandosi facilita il mezzo di collegar» colli costruzione 
intcriore. Nondimeno siccome questo genere di costruzione 
suole ammanirti inegualmente , in modo da staccare i ri- 
vestimenti dal ina&iccio del mezzo , i costruttori romani 
immaginarono i grandi mattoni quadrati di due piedi so- 
pra uno e mezzo per riunirli a certe distanze , cioè di 4 
In 4 piedi ( 1 3 decimetri ). Questi mattoni che formavano 
lo spessore dei muri ordinari servivano a riunire le due 
farciate. Prima dì collocare i grandi mattoni avevano cura 
di battere il massiccio dei mezzo onde prevenire rassetta- 
mento , c lo potevano fare senza tema di spostare i mat- 
toni esterni . perchè costruivano tali muri in incassature 
rimili presso a poco a quelle onde ri fanno i muri forma» 
cci. Nelle ruine di tutti gli editici stati spogliati dei loro 
rivestimenti in mattoni , si osservano i fori dei traversi di 
legno che servivano per formare le incavature : questi fori 
seno disposti od alternati come quelli dei muri farinacci. 


toni fatti a guisa di peducci por costruire gli archi e 
le volle. Se nc parla al libro IV, 3 .» Sezione, Capo IL 

Dei mattoni moderni (2). 

I mattoni cotti dei moderni differiscono da quelli 
dei Romani antichi e per forma e per grandezza : 
essi, invece di quadrati , sono rettangolari; la lun- 
ghezza é d'ordinario il doppio della larghezza, la cui 
xnelà è eguale allo spessore. 

Cosi i mattoni medi , che sono i più adoperati , 
hanno dai 22 ni 24 centimetri di lunghezza f 8 a 9 
pollici), sopra 11012 centimetri (pollici 4 a 4 1/2 ) 
di larghezza, e centimetri 5 1/2 ai 6 di spessore 
( pollài 2 8 2 i/ 4 )- Con questa specie di mattoni 
si fanno i muri , i rivestimenti, le volle , le separa- 
zioni ed i tramezzi delle canne da cammini. 

I mattoni grandi hanno dai 3 o ai 3 fi centimetri 
di langhezxa ( 1 1 a 1 3 pollici ) , sopra 20 a 24 di 
larghezza ( pollici 7 172 ai 9 ) , e 4 in 5 centime- 
tri di spessore ( 18 a 22 linee). Si adoperano in col- 
tello per muri, seprazioni e volle di pco spessore. 

I piccioli mattoni hanno 16 in 19 centimetri di 
lunghezza ( 6 in 7 pollici ) , sopra 8 in 9 172 cen- 
timetri di larghezza ( rollici 3 in 3 1/2 ) e 4 in 5 
centimetri di spessore ( 18 in 22 linee ) ; e servono 
particolarmente a costruire le canne dei cammini. 

Tali sono presso a pco le varietà clic presenta- 
no nelle dimensioni i mattoni pr tutta la Francia , 
ed è lo stesso in molti altri paesi. 

A Parigi si adopra 1 .’ il mattone del dipartimen- 
to dei Jonna conosciuto sotto il nome di mattone di 
Borgogna ( 3 ). 

2.’ Il mattone di Monteresti c diSalins , nel di- 
partimentu di Senna c .Marna ( 4 ). 


(*) Vedi par li» allre pietre artificiali , come li» tegole, 
il Libro mi. Sezione 11 , Copertura ; — pei quadri , il Li- 
bro iv, Sezione I; Cap. u, delle Aree c de» pavimenti in- 
terni ; — i mattoni concavi per le volte , Libro iv , Sezio- 
ne III. Capo n. 

(31 II mattono di Borgogna Ita 8 pollici e io linee di 
lunghezza ( «9* millimetri), 4 pollici e * lince di lar- 
ghezza (110 millimetri ) c « pollici di spessore ( millime- 
tri i»4 ) ì la terra ond* è formulo e le cure che ri hanno 
nel fabbricarlo gli datinola superiorità. Essa riceve un gra- 
do di cottura eguale alla materia vctriiicabile che contiene 
in molta quantità c si fonde sotto l'azione del fuoco. Il 
suo colore è di un rosso pallido tendente al violetto. Il 
migliaio dei mattoni di Borgogna pesa 4 -ioo libbre ( ovve- 
ro 220* chi log ramini e 770 grammi ). 

( 4 ) Il mattone di Montcreau differisco poco da quello di 
Borgogna e vi ri a» vicina assai per la qualità. Le dimen- 
sioni in lunghezza e larghezza sono eguali . la grossezza 
non è che di 21 in «a lince ( 4 ; in bo millimetri). Esso 
presenta gli sire» colori e quasi gli sicari accidenti del pri- 
mo. Il peso del migliaio non é che libbre (*unj 

chilogrammi 0 a 12 grammi). 
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3.* Il mattono di Sarcellcs a tre leghe da Parigi, 
noi dipartiinento di Senna ed Oiaa ( i). 

j..° Finalmente il mattone ohe si fabbrica nell' i- 
«tessa Parigi ( 2 ). 

La forma dei mattoni moderni li rende pili accon- 
ci a costruire gli appartamenti e i tramezzi da cam- 
mini di una sola grossezza di mattone, che a far mu- 
ri e soprattutto rivestimenti, perchè le code che for- 
mano legame all’ interno sono troppo deboli per re- 
sistere alf ineguaglianza dell' abbassamento che di 
necessità risulta per la differenza della costruzione , 
fra il mezzo e le facciate , nei muri che ne sono ri- 
vestiti. 


NOTA DEL TRADUTTORE 

La terra più acconcia a fare i mattoni si è detto 
essere V argillosa die per la Mia pastosità prende con- 
sistenza e produce un solido materiale c leggiero , 
mentre le altre terre o uoti la prendono o la per- 
dono all’ azione del fuoco. Mista all* argilla è pure 
qualche parte di allumina 0 d’ ossido di ferro, il qua- 
le passando per effetto del calorico allo stato dios- 
sido maggiore è quello che tinge in rossigoo i mattoni. 

Quando la pasta non è duttile e tenace a dovere, 
si giugtie talora u correggerla mescolandovi argilla 
pura o sabbia in quella ragione die hanno potuto 
Ikr conoscere le replicate sperienic. Ma soprattut- 
to conviene depurare la terra da ogni sostanza pie- 
trosa o piritosa perchè calcinandosi o decomponen- 
dosi alla temperatura della fornace , o servendo di 
fondente all’argilla produrrebbero pessime alterazio- 
ni nei materiali laterizi. 

La forma delle fornaci ove si cuocono varia se- 
condo che per combustibile si adopera la legna , il 
carbone fossile o la torba } ma in Italia non ado- 
perandosi che legna hanno pressoché tutte una stessa 
forma. Ivi si fabbricano in generale di mattoni cru- 
di, e i materiali da cuocere sono disposti nella forna- 
ce a strati regolari ed in modo clic i peni sieno al- 
cun poco discosti 1' uno dall’altro onde tutti possa- 
no essere da ogni parte investiti dal fuoco. Sull'ul- 
timo strato superiore si distende un suolo d'argilla 1 
grosso circa un decimetro onde il calore rimanga 
concentrato e si possa modificare a piacere forman- 
do pertugi qua a là secondo il bisogno sopra tale 
coperchio. Affinchè I’ azione del fuoco sui mattoni 
produca * un regolare effetto si è conosciuto essere ne- 
cessario che nelle prime ore si mantenga ad un 
grado moderato , clic si mantenga per altre 36 ore 
ad un grado più intenso, c quindi si spinga il ca- 
fri Il mattone di Sarcetles i> il più adoperato , c non ha 
die ; pollici c q linee di lunghezza ( ao.j millimetri ), so- 
vra 3 pollici e 0 linee di larghezza (g5 millimetri), e ai 
linee di spessore ( (io millimetri ). H suo colore è rosso 
viro . eguale e senza vetrificazione ; il migliaio non pesa 
che 3!>oo libbre i*(i3 chilogrammi c 171 grammi ). Que- 
sto mattone è fragili* sialo. 


lore c- si conservi nel massimo grado d'intensità fin- 
che il materiale sia cotto a perfezione. I laterizi si 
lasciano raffreddare lentamente nella fornace, men- 
tre un troppo rapido raffreddamento li fa deterio- 
rare, si sfogliano, c sotto la pressione c per effetto 
del gelo si sfarinano. 

I mattoni di una stessa infornata riescono di qua- 
lità diversa secondo la loro posizione nella fornace, 
pure quando il fuoco si è regolato a dovere tutt’ i 
materiali sono buoni purché si abbia cura di appli- 
carli alle varie occorrenze' delle costruzioni. Si po- 
trebbero ottenere mattimi durissimi facendoli cuoce- 
re di bel nuovo dopo avel li lasciati raffreddare e aver- 
li tenuti immersi per qualche tempo* nell’ acqua. Que- 
sti mattoni prendono un color più cupo , assorbo- 
110 meno l'acqua e resistono assai piu alle intempe- 
rie. Quelli poi die per Fazione troppo viva del fuoco 
sono semi ve tri fica ti , onde hanno un color bigio fèr- 
reo c la frattura vitrea, sono di tanta dorma che 
giungono a raschiare il vetro. 

Vi travio parla di mattoni specificamente più leg- 
gieri dell * acqua , e vuoisi che I' arte di farli fosse 
nota nel medio evo, e che di tali mattoni fosse co- 
strutta la gran cupola di 8, Sofìa a Costantinopoli. 

Ai nostri giorni il Fahbronr ha ottenuto dei mat- 
toni cotti specificamente più leggieri dell' acqua col- 
l’impiego della fu ri ria fossile di Montamiata in To- 
s m« , per due terzi , con un teiio di argilla ; e tali 
mattoni si attaccano bene alle molte, resisti e n ad o- 
gn’ intemperie e sono quas’ inalterabili à qualunque 
intenso calore. Queste proprietà singolari li fanno 
utilissimi a molli usi inqiorLimti, cioè; alle velie pei* 
la sonuna leggciezzay ai forni a riverbero pc, essere 
infusibili; c por essere cattivissimi conduttori del ca- 
lorico possono servire a stranienti pirnmetrici , a far 
cucine sulle navi , c magazzini di materie combu- 
stibili negli arsenali marittimi, non chea polveriere. 

Nicolò Perotto fin dal secolo XVI aveva creduto 
clic la leggerezza itegli antichi mattoni galleggianti 
dipendesse dall* essere vuoti, e il Canovai dimostrò 
come potrebbe*! introdurre vantaggiosa mente Fuso 
dei mattoni vinti per tutte quelle strutture che non 
formando sostegno nelle fabbriche importa molto che 
sieno leggiere per ridurre anzi al minimo la pres- 
sione coltro di quelli. Ora a Tolone in Francia se 
ne è introdotto Fuso e si fabbricano con una mac- 
china molto ingegnosa. Il vuoto interno è diviso da 
un diaframma clic serve a consolidarti. Se ne fan- 
no di semplici e di doppi: i primi sono lunghi me- 
tri o , 28 , larghi o, 1 4. ed altrettanto alti ; i se- 
condi lunghi e larghi del pari , hanno F altezza di 
o, ai; se ne fanno anche di cuneiformi per le volte. 
Questi materiali riescono solidissimi, ed oltre il van- 
taggio della loro leggerezza sono anche molto economi- 
ci pel minore impiego di combustibile nel cuocerli, c 
di multa nella struttura murale. 

(s) li mattone fatto a Parigi si appro*siam in qualità a 
quello di M mtereau . ma è fragilissimo ; ne differisce pel 
colore clic è rosso cupo . e per le dimensioni in larghezza 
e in spessore : cw non lui che 3 pollici e 9 in io linee 
di larghezza ( millimetri 101 ai ioJf ), sopra no a ai li- 
nea di sjxssorc ( 43 in millimetri ) ; ed il migliaio pe- 
sa 387 o libbre ( chilogrammi iSy4 , c grammi 388. ) 
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] buoni mattoni danno un suouo chiaro od acuto, nano negli spigoli, La miglior prova dei mattoni è 
e nella frattura olirono una grana lina e compatta; quella di esporli per un inverno alle piogge ed al 
quelli di cattiva qualità danno un suono sordo ccu- gelo , ed osservare a primavera avanzala se sono o 
po y sono porosi e terrei nella frattura, e si sfari- no rimasti inalterati. 


CAPO TERZO 

PELLI MALTA DI CALCE 


1 ja multa ili calce è (in comporlo di questa mate- tato è necessario che le materie ond' è composta sie- 
ri» e di sabbia o sostanze equivalenti , il quale ha no di buona qualità , e che il volume della pietra 
la proprietà d indurire . unire fortemente le pietre sia in convenevole rapporto con quello della malta, 
e far corpo con esse ; ma pr ottenere questo risul* 

ARTICOLO I. 

Della Calce. 


L probabile che la scoperta della calce siasi fatta 
gran tempo dopo quella dei mattoni. Fu ben più fa- 
cile accorgersi che la terra argillosa stemperala dal- 
le piogge poteva prendere la forma che si voleva , 
od acquistare una certa durezza seccandosi , che in- 
dovinare per cosi diro le proprietà della pietra cal- 
carea, Era necessaria una circostanza stravagante per 
iscoprire che questa speda di pietra esposta all'azio- 
ne (lei fuoco ora rapace di sciogliersi uell’ acqua c 
produrrò una pasta finn, bianca ed untuosa che me- 
scolata colla sabbia , colla pozzolana od altre mate- 
rie simili acquisterebbe col tempo la durezza delle 
pietre ordinario. Questa scoperta forse fu la conse- 
guenza dell' incendio di qualche edificio costrutto in 
pietre calcaree. Si osservò che gettando acqua , oti- 
u estinguere l’ incendio , sopra qualcuna di quarto 
pietre calcinale dalla violenza dui fuoco , esse si di- 
scioglievano. Il primo uso di questa materia fu quel- 
lo di coprire gl’ intonachi fatti sui muri in mattono 
crudo , corno quelli dei palazzi di Creso, dol re Al- 
ialo e di Mausolo , secondo i raporti di Plinio e di 
Yilruvio, 

Pelle pietre da calce. 

Lo pietre calcaree che fanno la miglior calco so- 
no d' ordinario lo piu dure, le più pesanti e di gra- 
ti) Indipvndrntementr ila qureta pietra da calce si trova 
pure sulla spiaggia di Bologna un ciottolo, o pietra silìceo- 
catcarca, fili' ha la proprietà di fornire una malta assai dura. 

> Questa pietra calcinata e ridotta in polvere da una ma- 
s terra , elio bagnata c stemperata come il gesso, ha la pro- 


na più fina ed omogenea , c la cui tessitnra è più 
compatta; perciò i ciottoli calcarei c i marmi danno 
un’ eccellente calce. In quasi tolta l’ Italia la calce è 
assai buona perchè la pietra che vi s’impiega è qua- 
si sempre un marmo purissimo; ma le calci piti sti- 
mate sono quelle di Torino , di Padova , di Vene- 
zia e di Roma. 

In Francia nei contorni di Metz si trova una pie- 
tra assai dura colla quale si fa una calce della mi- 
glioro qualità. Essa recentemente estinta , c mesco- 
lala con rena forma uno smalti» rii consistenza cosi 
granile che se ne possono costruire volte senza mat- 
toni o pietrami , o col tempo non formano che ttn 
pozzo solo della durezza della pietra. 

Per dare no' idea della bontà di questa calce si 
riferisce che alcuni o|»orai che non no conoscevano 
la qualità vollero estinguerne in un bacino che co- 
prirono di sabbia pr conservarla. Al termine di un 
anno si trovò cosi dura che si dovette rompere con 
biette e mazze di ferro onde impiegarla come pie- 
trama. 

A Lione si fa una calce eccellente colla pietra di 
Saint-Cyr , cito è durissima. .Nei contorni di Itulo- 
gna, nnl dipartimento del Passo di Galais, si fa puro 
un' ottima calco con una specie di pietra di color 
giallastro ( i ). 


1 priclA d* indurire all* istanto , e più nel!* acqua , e dive- 
j «irvi tanto più «luta c tenace quanto più vi sia iturner* 
s so j. (Rapporto fallo alla Società d* Agricoltura, di Com- 
mercio cd urti di Rologna naif anno x ( ) « da una 

coniai iasione incaricala di esaminare le proprietà di questa 
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La calce usata a Paridi è di mediocre qualità ; 
la migliore viene da Senlis e da Champigny: quelle 
di Chanvìlle , Meudun , e del porto di Marly sono 
grasse ed untuose ; la calce di Melun e di Corbeil è 
la meno stimala. 

A Fontninebloan, dipartimento di Senna e Mar- 
na , si usa una specie di calce . che viene da un 
luogo chiamato Champagne, e che si reputa di qua- 
lità eccellente. 

Nel dipartimento d' Euro e Loira si fa colla mar- 
na di Senonches una calce che indurisce all’ istante 
anche nel lineino quando vi sta qualche tempo. Ivi 
malta falla con questa calce è buonissima per le co- 
struzioni nell' acqua. 

Nei contorni di Gap , dipartimento delle Alte Al- 
pi, in un luogo chiamato Crelagc, trovasi una spe- 
cie di pietra da calce che contiene molto manganese 
e ferro, con cui si fa una calce grigia di qualità ec- 
cellente, che si unisce eolia sabbia meglio delle cal- 
ci bianche. In generale I’ esperienza ha fatto cono- 
scere che le calci grige hanno più fona delle altro 
per legare i lavori murali. Quella dei contorni di 
ÌMelz , della quale si è parlato , è grigia ; di egual 
colore se ne trova a Nevers , ed è di qualità buona 
del (Miri. 

1 luoghi di Francia ove si trova la calce migliore 
sono Tournay , Namur , Aii-la-CImpelle , Liegi , 
Mngonza , Metz , Nevers , Nimos , Monpcllicri , 
Caliors , Bordò , Lione , Senlis , l’crpignano , Pau, 
i arbes e molti altri ancora. Si osserva che in Fran- 
cia la miglior pietra che particolarmente diecsi pie- 
tra da calce è grigia e pesante. 

Per pi 'ter entrare in maggiori particolarità con- 
verrebbe aver fatto un gran numero di sperienze, 
in mancando le quali ci limitiamo a questi cenni. 
Non si potrebbe abbastanza raccomandare ai costrut- 
tori che avessero l’ occasione di far eseguire lavori 
di una certa importanza , alla solidità dei quali in- 
fluisce particolarmente la qualità della calce , di ri- 
correre a molte sperienze, perchè il modo di proce- 
dere degli operai ( che debbono prima di tutto esse- 
re osservati attentamente ) non è sempre così esatto 
da potersi fidare interamente al loro rapporto, men- 
tre le cognizioni più avauzate possono rettificare gli 
errori in che potrebbero essere caduti. 

Diserta lioni sul modo di cuocere la pietra 
da calce. 

Per convertire le pietre in calce , conviene aver 

pietra, al prodotto della quale li c dato il nome di pldtre- 

ciment ). 

Assoggettata all'analisi chimica ila M. Guìton Morrauv, 
questa pietra ha presentato le seguenti proporzioui neile par- 
l* integranti , sopra tuo grani di materia. 

Silice 

Allumina 


riguardo di non riscaldare il forno che a gradi : 
1.* perchè se le pietre sono assalite da un fuoco 
troppo vivo . si spezzano e fanno crollare quelle cito 
si dispongono net forno a guisa di volta a giorno 
per facilitare la cottura di esse ; 2." perchè è da te- 
mersi che lo pietre prese troppo rapidamente dal 
fuoco non possano piu ronverlirs’ in calce ; invece 
un fuoco moderato in principio le fa sudar lentamen- 
te e ne ritira l'umidità senza fenomeno. E necessa- 
rio che il calore aumenti sempre senza interruzione; 
e a tale proposito domina fra gli operai una opinio- 
ne ripetuta da molti libri , cioè che quando è stato 
interrotto il fuoco prima che la pietra sia colta come 
conviene , un bosco intero non basterebbe a ridurla 
in calce. 

Devesi osservare che ciascuna fornata sia di una 
sola specie di pietra , e della stessa cava , se è pos- 
sibile, onde la calce che ne deve provenire sia d una 
stessa qualità. 

Quando |>er empiere il forno è forza prendere più 
specie di pietre , 0 di cave diverse , non bisogna 
mischiarle alla rinfusa, ina collocarle in ragione della 
qualità , acciocché essendo ridotte in calce si possano 
separare , se è necessario , e sperimentare il grado 
di calore che ad esse conviene. Le pietre più dure 
e più grosso debbono porsi al centro , le più tenere 
e minute , alla circonferenza. 

lui maggior parte degli scrittori e fra gli altri Al- 
berti e Palladio dicono che occorrono almeno sessanta 
ore di un fuoco vivo, violento c continuo per ridurre- 
le pietre in calce. Secondo Scamozzi sono necessarie 
cent’ ore , o quattro in rinquo giorni ; tempo che vi 
s' impiega comunemente. Non è possibile indicare il 
tempo preciso , perchè dipende . 1 .* dalla qualità 
delle pietre, 2.* dai combustibili impiegati , 3 . dalla 
costruzione del forno, e daaltrecireostanzediver.se. 

Si conosce che la calce è fatta quando si eleva al 
di sopra del fornello , allo sbocco della piattaforma, 
un cono di fuoco vivo , senz’ alcuna mistura di fu- 
mo , e quando si vedono le pietre di un candore ab- 
bagliante. 

Manpier dice clic per ridurre le pietre calcaree in 
calce viva , basta esporle all' azione d’ un fuoco ca- 
pace di farle di un rosso quasi bianco , c di tratte- 
nerle iu tale stato per 12 0 li) ore , e che si può 
farne di ottima con minor calore continuato per più 
tempo , 0 in tempo minore con un fuoco più vio- 
lento, ma che pero non sia cosi forte da vetrificarle. 

lluflon , facendo esperienze sul calorico latente , 


Calce 4° to 

Carbonato di calco . . 33 oo 

Arido carbonico va 

(laido di ferro .......... li 3o 

Perdila i io 


Diqitized I 


9 9 ° 
4 4 » 


S 


100 00 



58 


TRATTATO DELL’ ARTE DI EDIFICARE 


ha scoperto un nuovo mezzo di far la calce con ispesa 
minore , adoperando minor quantità di legna o di 
combustibile qualunque , c questo mezzo consiste 
nell' adoperare ima fornace chiusa invece di usarla 
aperta. Egli assicura che con picciola quantità di 
carbone si perverrebbe in meno di quindici giorni 
a convertire in ottima calco tutta la pietra calcarea 
che potrebbe contenere il fornello. 

Dalle osservazioni di questo dotto naturalista ri- 
sulta : i .’ che la calce fatta a fuoco lento e con- 
centralo è più pesante della calce ordinaria clic si 
riduce a meno della metà del peso della pietra 
oud’ è formata , mentre quella di cui si parla non 
ne perde che tre ottavi circa ; 

2 .* Gie assorbe I' acqua cou minore avidità : 
quando vi s’ immerge non dà a principio vcrun 
segno di calore o di ebullizione , ma a poco a 
iioco si gonfia e si divide in guisa che non bassi 
Insogno di agitarla come la calce ordinaria ; 

3*. Clio questa calce ha un sapore più acre 
della comune ; 

4-* Ch’ essa è inCiiilamenlc migliore , più te- 
nace e più forte che T altra calce. Si è provato 
die per fare la malta mettendone la meta della 
calco comune , è nondimeno eccellente ; 

5." Che questa calce non si estingue all’ aria 
clic dopo un tempo assai lungo , cioè dopo un 
mese o cinque settimane , mentre di spesso basta 
un giorno a ridurre in polvere la calce viva ; 

• C." Che invece di ridursi in farina o in pol- 
vere secca come la calce ordinaria , essa conserva 
il suo volume ; c quando si schiaccia , tutta la 
massa sembra duttile e penetrala da un’ umidità 
grassa e tenace che non può provenire che dal- 
I' umidità dell'aria che nelle cinque settimane ha 
assorbito. 

Delle qualità della calce , e delle sue proprietà 
riguardo all' Arte di Edificare. 

\ itruvio è il primo degli autori conosciuti il 

(0 De calce. 

Di' arpinc copiti cura habealur evplicatum , tum ctiam de 
calce diligentia osi adliibenda , uti de albo saio , aut sìli- 
ce coquatur : et quai crii ci spìsso et duriorc, erit utilior 
in structura : qua? autem ex tisiologo . in tectoriis. 

Cuoi ra eri! cilincta, lune materia ila misccatur , ut si 
(rii fossicia, tre» arena; et una calci» confundautur. Si au- 
leni flurialica aut marina, duo* areno; in unaiu calci» conji- 
ciaulur ; ita enim crii juita ratio mixtionij temperatura;. 
Elioni in Qui ittica aut marina, ti qui» tistam tusain et suc- 
crctam ex tertia parte adjecerii , elicici materia; tcmpcra- 
turam ad usum meliorcm. 

Unare autem , cum recipit aquam et arenam catx, luna 
conlirmat structuraiu; htoc esse causa ride tur quod o priu- 
cipii» uti loderà corpora . ita ci saxa sunt temperata ; et 
quii- plus tiahcnt acri», sunt tenera; qu» aqua*, tenta sunt 
oli luiraorc: qua: terrai, dura; qua; igni», fragiliora. Itaque 
et Ili» saia, si antequam coquantur, contusa minute muta* 
que arcua; conjiciantur in stiucturaui, nec solidcscuut, noe 


3 naie abbia cercato di render ragione delle cause 
ella durezza risultante dal miscuglio di sabbia e 
calce , e delle proprietà della inaila che se ne for- 
ma per eollegarc fortemente i materiali nelle opere 
da muratore. Ecco ciò che si trova su tale ma- 
teria al capo V. del secondo Libro. .Noi riportia- 
mo il lesto colla traduzione letterale, onde far co- 
noscere meglio l’opinione di questo dotto architet- 
to , onde paragonarla a quella dei fìsici e chimici 
moderni. 

Della Calcina (i). 

t Essendosi spiegata la qualità dell’ arena , 
> devesi anche usare tutta la diligenza, acciocché 
i la calcina parimente sia buona , fatta cioè da 
j pietra bianca o selce ; con avvertenza però che 
> quella di pietre fitte e dure è migliore per la 
s fabbrica ; ma per l’ intonacatura è meglio quella 
s di pietre porose. 

n Spenta che sarà , si stempera una parte di 
» calcina con tre di rena , se sarà questa di ca- 
li va : ma con due s' è di fiume o di mare ; cs- 
» scudo questa la giusta proporzione. Che se nella 
» rena di fiume o di mare si mescolerà una terza 
a parte di mattone jiesto o cernuto , verrà la cal- 
li cina di assai miglior tempra e forza. Il per- 
C clic; poi faccia forte masso la calcina impregnata 
« di acqua e di rena , nasce dall’ essere le pie- 
> tre , come tutti gli altri corpi , composte pur 
> esse di clementi : onde quelle che hanno niog- 
• gior porzione d’ aria , sono tenere : morbido 
» per T umido , quelle d’ acqua : dure quelle di 
a terra : c fragili quelle di fuoco. I)a ciò nasce 
« che lo stesse pietre , se prima di cuocersi si 
a stritolano , c mescolate coll’ arena si adoperano 
> nella fabbrica , non solo non la fortificano , ma 
i non possono neppure reggerla , quando che que- 
» sle stesse gettate nella fornace , se avranno per 
a la veemenza del fuoco perduto il vigore dcll’an- 

eam potcrunt eontinere. 

Caini vero conjccta in fomacora, ignis vehementi fervore 
correpla, omisero;! pristina; soliditalis rìrtutem, tunc esustis 
atquc nkaustis cerimi virilnis, reliquuntur patentibu* foro- 
minibus et inanibus. Ergo liquor qui est in ojus lapidi» eoe* 
poro , et acr cum ciliauslus et ereptus lucril, liabucrilque 
in se rcsiduum calumo latentem, intinctus in aqua prius- 
quam eieat ignis , vini recipit , et bumorc penetrante , in 
foraminum rarità!» eonfervescil , et ita refrigeratila rejicit 
ex calci» corpore fervorem. 

Ideo autem quo pendere sava conjiciuntur in fomecem, 
cum eiimuntur , non possuut ad id respondcrc ; sed cum 
expenduntur , padem magnitudine permanente , eicoclo li- 
quore circiler tertia parie ponderi» imminuta esse inveniun- 
tur. Igitur cura patcnt forammo eonim et raritates, arane 
miitionem in se corripiunt et ita eotia*eeseunt , siccesecu- 
doque cum cannonò; codini , et ctficìuut structurarum so- 
lali totem. 
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i fica sodezza , restano brucialo c spossale le forze 
* con larghi e vóti buchi : ed essendo estratti ed 
» esausti , e I’ umido e l’ aria che stavano nel 
» corpo dello pietre, conscrvandovisi rinchiuso solo 
t il calore , tuffata die è la pietra nell' acqua , 
j e prima che n’ esca il fuoco . concepisce vigore 
t c mille per 1 * umido che penetra ne’ miri vóli, 
j raffreddandosi poi , scaccia dal corpo della cnl- 
» cina il calore. Ond ò che pur le pietre cacciate 
z dalla fornace non conservano piu il peso che 

> avevano prima d' esservi gettala ; ma pesandosi 
s si truveru che quantunque conservino la stessa 

> mole , pure saranno scemate per la terza parte 

> del peso a cagion dell' umido consumato. Es- 
» sendovi adunque questi buchi e questi pori aper- 

> ti, ivi s' iutroinette l’ arena e vi fa lega, c sec- 

> candosi fa lega anche colle pietre , rendendo 
» con ciò forte la fabbrica s. ( Traduzione del 
Cationi ). . 

Iri una nota estesissima di Perrault su tale spie- 
gazione di Vitruvio , ci tenta di provare che non 
si allontana tanto, coinè si potrebbe credere, da 
quella che davano i chimici del suo tempo. 

Secondo essi , la concrezione e la solidità di 
tutt' i corpi provengono dall' intima unione delle 
parli fisse colle volatili , d' onde risulta clic quan- 
do la pietra perde la propria solidità per la vio- 
lenza del fuoco , si è fatta evaporazione della mas- 
sima parte delle materie volutili e solforose che 
erano il vero legame delle parti fisse della pietra. 
Ma in quella guisa che si può dire essere la per- 
dita per evaporazione delle parli volatili , causa 
della distruzione dei corpi , [mossi aggiugnere che 
T introdurre quelle parti in un corpo che ne è 
stato privato , deve restituirlo alla prima solidità 
od anche aumentarla. Cosi la pietra da calce a- 
vciido perduto per T azione del fuoco tutte le parli 
volatili che erano causa della sua durezza , si 
trova piena di pori vuoti , formali da una mate- 
ria estremamente arida e secca , la quale assorbe 
con avidità le parti umide dell' aria : ma siccome 
queste non possono restituirle le parti perdute por la 
calcinazione , avviene clic si riduce in polvere im- 
palpabile ; ed a tale avidità della calce si deve la 
sua causticità. Quando tal' effetto si opera sulla sab- 
bia e sulle pietre , qe fa uscir lentamente una parte 
dei sali solforosi e volatili che contengono, e produ- 
ce con essi una forte adesione che forma nn corpo 
duro 0 solido. Siccome quest' azione dura finché la 
calce abbia riguadagnate le partì tutte perdute nella 
calcinazione , ne segue die gran tempo dopo che la 
malta sembra secca , nun cessa di acquistare vicm- 
rnaggiore solidità. Perraull nggiugne che il fin qui 
detto confermasi ancora dall'esperienza che prova- 


che la inaila di calce più è mescolala , più col tem- 
po indurisce. — Questi chimici pensavano che tale 
disposizione tendeva a far uscire dalla sabbia unp 
maggior parte di sali volatili clic si univano alla 
calce , la quale sembra bruciare i corpi che tocca , 
unicamente perchè li dissolve, assorbendone i sali 
che uniscono le parti di essi. Infatti si direbbe che 
la sabbia perde la sua durezza e clic la calce pro- 
fitta di tale perdila, il die procura loro una mutua 
disposizione a fortemente legarsi. Si vedono prove 
di questa forte adesione nelle pietre murate con ot- 
tima malta di calce , perocché quando si vuoi disu- 
nirle dopo un certo tempo , la superficie della pietra 
resta attaccata alla calce. 

Sembra che Filiberto Delorme abbia avolo nn" i- 
dea di questa teoria, mentre consiglia di far la calce 
colle stesse pietre ond’ è costrutto l' edificio , onde 
le parli clic ossurlie la calce sienn di natura eguale 
a quelle che ha perdute nella Calcinazione. 

Macquer nel suo dizionario di chimica, all'artico- 
lo Calce , fa il novero delle varie opinioni dei chi- 
mici che si occuparono di questa materia , da Fer- 
ratili fino a lui. Ne risulta (he la maggior parte dei 
chimici prima di Slahl , e prima delle sjicrienzc di 
Hales , lllak , Jacqnin ed altri , pensavano che le 
pietre non potessero calcinarsi se non all' aria Mise- 
ra , perchè riguardavano la calcinazione della calce 
come la combustione di una materia infiammabile 
da cui le parti saline della pietra calcarea erano av- 
viluppate. 

Ala la calcinazione nei vasi chiosi ha fatto abban- 
donare quest' opinione, c si è riconosciuto : 1 .* che 
le pietre calcaree si potevano convertire in calce vi- 
va , senza il concorso dell' aria esterna : 

2. * Che durante la calcinazione, esce dalla pietra 
più secca una certa quantità di liquore purumeute 

acquoso ; 

3 . ° Che si sviluppa una quantità considerevole di 
una sostanza volatile vaporosa che è stata ricono- 
sciuta per lo stesso gas die si sviluppa nella stessa 
quantità nell’ effervescenza die accompagna la dis- 
soluzione della pietra calcarea in un acido. 

Questa scoperta di un’ aria gasosa (ij nelle pie- 
tre calcarei', della quale è totalmente priva la calce 
viva , è divenuta , secondo Macquer , tanto piu es- 
senziale , in quanto che ha diffuso novella luce su 
tutta la teoria della calce. Ne risulta che la terra o 
pietra calcarea è un misto che si decompone nella 
calcinazione, e i cui princìpi volatili si separano dai 
fissi e terrosi ; e da quest' unica fatto ci pensa che 
si possa dedurre nel modo più facile , naturale e 
conforme ai grandi fenomeni della chimica , tutte 
le proprietà della calce. Cosi la pietra calcarea non 
è caustica perchè la sua parte terrosa è natunilmcu- 


(1) Ovvero acido carbonico. 
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(e satura d' acqua c di gas ; essa diviene caustica 
per la calcinazione , |iorchè il fuoco sottrae le so- 
stanze che saturavano la sita terra. 

La calcinazione , privando la terra o pietra cal- 
carea del suo gas , non fa che restituire ad essa la 
causticità sua essenziale in causa della sua enorme 
divisione c poc aderenza delle pari' integranti. 

Giacché per la calcinazione questa specie di terra 
o pietra riprende la sua essenziale causticità , deve 
avere un’ azione dissolvente , e perciò deve decom- 
porre molle sostanze , come 1 acqua , 1 ’ aria , le 
materie grasse ed altre sulle quali la terra satura 
non lia veruna azione o non I’ ha che debolissima. 

Maequer conclnde per questa teoria , che la terra 
calcarea è una materia essenzialmente caustica a 
causa della enorme divisione delle sue parti, e della 
poc’ aderenza che hanno fra esse , disposizione d’on- 
de nasce necessariamente la causticità in una mate- 
ria qnalunque , in virtù dell’ attrazione o del peso 
di tutte le [tarli della materia, le une verso le altre: 
c se questa terra o pietra calcarea, nello stalo in cui 
ee l' offre la natura , cioè come un avanzo di corpi 
assai composti ed organizzali, non ha un’azione dis- 
solvente bene spiegata, avviene dal trovarsi sempre 
satura quanto può esserlo , c d acqua c di aria ga- 
sosa ; in guisa clic la calcinazione , la quale toglie 
le sue sostanze saturanti non fa che render sensibili 
con tale privazione gli clfclli della sua essenziale 
causticità. 

Questo dotto chimico [tarlando della malta usata 
dai muratori, e fatta di un miscuglio di calce estinta 
nell' acqua e di una certa quantità di sabbia o di ce- 
mento, e della sua proprietà d'indurare seccandosi, 
di formare un corpo solido e d’ unire fortemente le 
pietre , dice che la causa di questi effetti si deduce 
naturalmente dalle proprietà della calce, e soprattut- 
to dalla grande finezza delle sue parti quando è 
estinta. Questa divisione estrema, die la riduce quasi 
del tutto in superficie , la rende facile ad applicarsi 
immediatamente alla superficie delie parti dure della 
sabbia o del cemento , e di aderirvi con una forza 
proporzionata all' aggiustatezza ed all’ intimità del 
contatto. 

Non v’ha dubbio che l’acqua entrante necessaria- 
mente nel composto della malta, non contribuisca 
pnre di molto alla sua durezza ; poiché se prendesi 
la piu vecchia malta di enlee , e piu dura o secca , 
c che si assoggetti alla distillazione con un grado di 
fuoco quasi Iurte come quello della calcinazione , se 
ne trac moll’acqoa, e si trova che dopo aver perdu- 
to quest' acqua , ha perduto in «guai tempo gran 
parte della sua durezza e consistenza. 

Circa la quistiouc di sapere perché la pasta di cal- 
ce pura e senza miscuglio naturale u addizionale , 

(■) Sistema dette cognizioni elàmiche di M. Fourcroy , 


non prenda né la durezza né la consistenza della mal- 
ta di calce, Maequer spiega questo fenomeno dietro 
le sperienze da lui fatte, e d'onde risulta che in ge- 
nerale le parti della calce estinta s' applicano ai cor- 
pi dori piu esattamente che fra loro , per la grande 
quantità d’ acqua alla (piale si trovano nnite e con 
cui contraggono si forte aderenza che è diffìcile pri- 
vamele coll' azione del fuoco più forte ; come rife- 
risce Duhamcl nelle memorie dell’Accademia delle 
Scienze del 1747- Questa grande quantità d’neqna 
allontana troppo le parti della calce perchè ad esse 
permetta di unirsi con un contatto cosi immediato 
come colla sabbia o col cemento che assorbendo una 
parte dell’ acqua che contiene la calce estinta , faci- 
lita I’ essiccamento c una più forte aderenza. Mnc- 
quer all' appoggio di questo ragionamento . cita 
la malta di Loriot ; ei fa vedere die la proprietà 
di questa malta formante rapidamente un corpo 
solido non viene che dalla quantità di calce viva 
in polvere aggiunta al miscuglio della sabbia c 
calce estinta della malta comune, come sarà spie- 
gato all’articolo seguente. Quest’addizione assorben- 
do subito una parte dell’acqua interposta fra le par- 
ticelle di snbbia e di calce produce il ravvicinamento 
di esse ed una forte aderenza , onde questo miscu- 
glio indurisce colla rapidità onde indurisce il gesso. 

Secondo i nuovi principi della chimica odierna la 
calce è una sostanza acre ed alcalina, elio l’ arte ot- 
tiene mediante la calcinazione a fuoco liliero , delle 
pietre micaceo e special molile di quelle indicate eoi 
nome di pietre da calce. Queste pietre sono composte 
d’ neiilo carbonico, d'acqua e di terra alcalina. Que- 
sto due sostanze si volatilizzano ed esalano nell’ aria 
per l’azione del fuoco; la calce è la materia arida che 
resta dopo questo svaporamento. 

» ( 1 ) L’ intima natura della calie non è conosciu- 

> la. Dapprima si è riguardala conio piena di calori- 
j co fissalo durante la calcinazione, e capace di svob 
3 gerei nell’ eslùigucrla; ma questa idea non è pro- 

> pria a far conoscere il suo conquisti), In consogucn- 

> za di questa ipotesi, il chimico Mcyrr ha ammesso 
1 nella calce il fuoco combinalo con un acido sotto 
3 il nome di emisi ir um o aeii/um /inique , ma ci 
» non Iva mai provata resistenza di questo principio 
: della causticità, riguardato in oggi come una tin- 

> rione ingegnosa da Ititi’ i chimici. 

» Si è creduto in seguito che la calce fosse il pro- 
3 dotto di terre silicee o alluminose, divise ed alte- 

> nuatc negli organi degli animali; ma questa teoria 
3 unicamente ipotetica non é appoggiala da veruna 
i esperienza. 

3 Trovandosi la terra calcarea sparsa prolusa- 
3 metile noli acqua di mare e specialmente nella clas- 

> se numerosa dei conchigliacci , dei zooliti , dei 
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i litofìti , i naturalisti pensano che essa sia fa Ita dn 
5 tali animali , e per 1 azione dei loro organi. Ma 
i da una parte f esistenza d una gran quantità di 
« terra calcarea nello montagne primitive , senza 
a vestigio di organizzazione animale; e d’ altra |mr- 
9 te l’assoluta ignoranza in cui si è sulla natura dei 
ì principi della calce e sulla maniera onde la vita 
i animale potrebbe unirli , lasciano ancora questa 
s opinione fra le ipotesi. D’ altronde la calce esiste 
9 abbondantemente nei vegetabili ove converrebbe 

> dapprima spiegare la sua formazione poiché è più 

> naturale di credere che passi da questi esseri ne- 
9 gli animali , alla nutrizione de’ quali la natura 
9 gli ha manifestamente destinati c appropriati, sia 
9 per I’ ordine della loro composizione , sia per la 
9 preesistenza, sia por le ihassc comparale a quelle 
9 degli animali. lai calce è uno dei corpi terrosi 
z che la natura impiega più sposso e abbondante- 
9 mente nelle sue infinite combinazioni. Oltre gli 
9 stral’ immensi di sali calcarei depositali nelle muil- 
9 lagne c nelle pianure , oltre i moltiplici e svaria- 
9 fissimi composti pietrosi de' quali essa è nu pria- 
9 cipio, la calce anche pura, si trova nelle sostanze 
9 vegetabili. Nello materie animali è unità a più 
9 acidi differenti ; è una delle terre die vi passa o 
9 che vi si forma nella maggior quantità . e che è 
z la più necessaria all’ esistenza di esse. Non si sa 
9 ancora se vi sia recata dai pascoli c dogli aliincn- 
9 ti, o se si componga nei loro organi. Studiando 
9 le proprietà della calce come si c fatto da qua- 
9 rant’ anni in qua si ò molto avanzata la filosofia 
9 naturale, e si è impiegata questa terra come prc- 
9 zioso strumento di analisi. 

9 Non v’ è materia più utile alle arti e più ado- 
9 perata della calce. Essa è la hnsc di molle opere 
9 ili costruzione ; ne lega c congiunge i materiali; 
t costituisce la solidità delle malte , dei cementi 
3 e serve alla preparazione dei veri stucchi. So ne 
9 forma un intonaco o strato di pittura grossolana 
9 sui muri , e gli antichi ne stendevano uno strato 
9 S|iesso sovra un primo letto nero , e col grnlirlo 
9 formavano disegni grossolani. 

» La calce viva contrae una forte aderenza coi 
9 frammenti delle pietre silicee quando la loro so- 
9 vrapposizione è aiutala dall’ acqua. Mescolando 
» sabina grossa colla calce di recente estinta, o col* 
9 la calce viva irrigata con poe’ acqua , il miscu- 
s glio prende consistenza e forma la inaila. 

9 Lo stato e la proporzione della calce , la sua e- 
9 stinzione con maggiore o minor quantità di acqua 
9 o fatta all’ istante del miscuglio ; la tintura della 
» sabbia più o meno grossa , rutouda o ineguale , 
9 umida o secca, producono notabili differenze nel- 

> le diverso malte , il che risulta dalle ricerche di 
9 Lafayc sulla malta degli uutichi , pubblicale nel 
j 1777 e nel 17781. Si parlerà di queste ricerche 


fìi 

3 e del mezzo proposto da Loriot all’articolo 3 /a/la. 

3 Sembra che i Romani non sieno pervenuti a 
3 dar si grande solidità alle loro costruzioni, se non 
9 per le giuste proporzioni della calce estinta in un 
9 modo speciale, e della sabbia ineguale. 3 La cal- 
ce sembra aver più attrazione per l’allumina che per 
la silice, il che sarà pur dimostrato nU'arlicolo Malta. 

9 Si fa ancora una malta eccellente con calce ed 
3 argilla cotta in mnlloni , o colla pozzolana , spe- 
g eie di argilla ferruginosa cotta dal fuoco dei vul- 
3 cani , ed alterata dal contatto dell’ acqua e del- 
9 1 ’ aria 3. 

Da tutto ciò che si è dello sulla calce, risulta che 
le sue proprietà sono tiene conosciute, ma che i chi- 
mici non sono concordi sulla natura sua nè sulla 
vera causa degli effetti clic produce. 

Tutti gli autori che dopo Vilruvio hanno scritto 
sei questa mali'ria , convengono c-in lui , clic le pie- 
tre ila calce sottoposte allei calcinazione perdono, por 
la violenza del fuoco, le parli acquose e volatili elio 
servono di legame alla terra calcarea nella forma- 
zione delle pietre ; ma i chimici non sono d’ accor- 
do sulla natura delle parti volatili che si svolgono 
dalle pietre calcaree durante la calcinazione. Gli uni 
hanno pensato che fosse nn acido solforoso, altri 
hanno riconosciuto essere una sostanza che si è chia- 
mata aria fissa o gas , indicato nella nuova nomen- 
clatura metodica uì chimica, col uomo di acido car- 
bonico. 

La grande quistione sta nel sapere se la caustici- 
tà o la proprietà alcalina, che la terra calcarea sem- 
iira acquistare nella calcinazione, venga, come |>en- 
sano Vitruvio e molti celebri chimici , dalle parti 
ignee che si combinano con questa terra durante la 
calcinazione , e che perde poi quando per molto 
tempo resta esposta all' aria , di cui assorbe I' uni i- 
dità , oppure se questa proprietà le è naturale. 

Questa quistione importante per la scienza, è indi- 
pendente dalle proprietà della calce c dagii effetti che 
ne risultano. Basta conoscer bene tali proprietà, por 
cavarne il maggior vantaggio nelle arti. Noi entre- 
remo in maggioro sviluppo all'articolo IV ove si par- 
lerà della malta. 


NOTA DEL TRADUTTORE 

La calce secondo i mineralngi è uoa delle quattro 
terre elementari propriamente dette, c come sostan- 
te semplice era anche riguardata dai chimici prima 
che Davy decotrqmnondo la potassa e la soda avesse 
scoperto essere le pretese terre semplici tanti ossidi 
metallici. La calce (ossido di calcio} ha molta so- 
migliauta cogli alcali ; è solubile m II* acqua allorché 
trovasi io Luto ili causticità , c da questa sototio- 
ue può essere ridotta io cristalli ; altera i colori ve- 
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potabili quasi nella stessa guisa degli alcali; lia molta 
attillila cogli acidi , e si combina anche allo zolfo 
fì Minando un composto affatto simile ai solfuri alca- 
lini; unita poi all’acido cari ionico produce un sale 
insolubile , clic diventa solubile con un eccesso di 
acido carbonico. 

La calce benché nblmtuLmtissima nella natura non 
trovasi nini in istato di pò rezza , ma sempre com- 
binata cogli acidi : col carbonico nella creta , nel 
marmo , nello spilo calcare , nelle pietre da calce e 
nelle conchiglie ; coll’ acido solforico nelle diverse 
specie di gesso ; e col finibrico nelle ossa degli ani- 
mali. Per ottenere la calce pu» a basta bruciare il 
carbonato in un fornello a vento entro il carbone, 
onde V acido carbonico e l’acqua di cristallizzazio- 
ne si dissipano e resta sola la calce pura c caustica. 

calce pura consta di 71,91 porti di radicale 
metallico c di 17,09 di ossigeno ; essa è bianca , si 
divide facilmente in pezzi , pesa specificamente 2, 3 , 
ha un sapore di liscivio acuto e corrodente, c ba- 
gnata nell* acqua manda un odore analogo a quello 
delle rane. Essi ha tant* affinità per 1* acqua che 
versandone sulla calce cotta, si riscalda, sibila c 
sfiorisce in una polvere voluminoso ( idrato di cal- 
ce) la quale quando e secca contiene il per 100 
di acqua elio in essa si lega in uno stato di solidità 
maggiore di quella clic ha nel ghiaccio. 1-a calce 
cspO'ta all' aria «fiorisce nell* assorbire l’umidità c 
l’acido carbonico: la calce spenta differisce dalla 
sfiorita in ciò che la prima è un idrato di calce, 
c la seconda un miscuglio d 1 idrato e di carbonato, 
e questo tanto piu abbonda quanto è più vecchia 
la calce. 

Lo calce ha molt’ affinità per 1 * allumina c più 
per la silice con cui è unita in vili fossile non co- 
mune, detto spato in tavole da Brogniart. Essa pre- 
cipita la silice «Lille sue soluzioni nell* alcali cau- 
stico e si combina anche colle sabbie quarzose piu 
o meno fine, mescolandola con essi' qua od* è ancor 
viva e poscia umettata ; «vi al loia s’indurisce in una 
inasta petrosa formando quel composto clic chiamasi 
malta. 

La calce caustica di commercio, che viene adope- 
rata nelle arti e specialmente per gli usi architetto- 
nici, c ben lungi dall’ essere pura : essa invece di 
« «sere bianca come la pura , è di un color grigio o 
giallo più o meno intenso c contiene argilla , silice, 
magnesia , solfato di calce , assido di ferivi e di man- 
ganese. Questi’ sostanze eterogenee debbono certa- 
mente influire sulle qualità architettoniche della cal- 
ce, e sarebbe utilissima una serie di accurate spc- 
vienze sulle calci preparate nello stesso modo onde 
notare la diversità degli effetti prodotti sfalle varie 
proporzioni delle sostanze straniere che entrano in 
esse. 

Le qualità della calce dipendono: 1 ,* dalla qua- 
lità «Ielle pietre «la cui si trae; 2.* dalla cottura; 
3 .* «Lilla maniera di spegnerla; 4 ** dalla scelta dcl- 
I 1 acqua. Influisce molto alla bontà della malta di 
«alce ancia* la scelta dell’arena, ma di questa si 
pirlera nel seguente articolo. 

I marmi, la pietra calcare compatta, il madre- 
pire e le conchiglie somministrano una calce clic i 


costruttori chiamano grassa , perchè assorliendo 
molt’ acqua cresca assai di volume nell’ estinguerla 
col metodo ordinario ; le pietre calcari granose o 
tufacee , le marne calcaree , e tutte le varietà dei 
cnrlxmati di calce che non si sciolgono interamente 
negli acidi , prmlucono le calci magre , cioè quelle 
che si estinguono con poc’ acqua e che nello spe- 
gnersi crescono pochissimo di volume : 1’ ossido di 
ferro c quello «li manganese che trovatisi sjksmj in 
«j uestc pietre contribuiscono assai alla produzione 
della calce magra. 

Quantunque si ritenga che la forma migliore delle 
fornaci «la calce sia quella di un semi-dissoulc a bu- 
se circolare, pine quella inventata «la Rumford è 
comodissima e «Ielle meno dispcndir«c. Nelle fornaci 
ordinarie Insogna clic si estingua il fuoco e si lasci 
raffreddare prima di levar la calce già cotta , con 
grave perdita di tempo e di combustibile, mentre 
iti quella «li Kumlord si ha il vantaggio di poter 
estrarre per di sottri la calce già cotta , intanto che 
superiormente si aggiugne eguale quantità «li pietre, 
mantenendosi così la fornace sempre piena ed ai-den- 
te con gran risparmio di combustibile e di tempo. 

Il miglior combustibile, secondo Davv , è il car- 
bone fissile, mentre in generale un volume «lato di es- 
so può cuocere un solunic quadruplo ed anche sestuplo 
di pietre calcari secondo la loro ili versa specie ; poiché 
le calcari magnesiache richiedono meno calorico delle 
comuni ; e mentre ru lla cottura «Ielle calci d«rvcsi in 
generale usare un fuoco violento c continuato, (piando 
le pietre contengono molta silice ed allumina bisogna 
osservare che il fuoco non divenga trop|io forte acciò 
non si vetrifichino anzi che calcinarsi ; però lo stesso 
Davy consiglia di tener presso le fornaci di tali pie- 
tre, vasche piene d' acqua , onde i fornaciai osser- 
vando tropiMj spinto il fuoco possano a tempo in- 
naffiarle ed abbassare il grado del calorico. In ge- 
nerai»? , quando il fuoco è troppo spinto la calce si 
deteriora c gli operai la chiamano bruciata. Oltre i 
comuni indizi della cottura della calce , li saranno 
della sua buona <|ualitu la perdita del peso ( men- 
tre quanto piu si diminuisce nella pietra , tanto è 
maggioic la «piautità di sostanza calcarea), il risuo- 
uarc quanti’ è percossa , e 1’ assorbir molt* ac«pia 
nello spegnersi , esalar molto fumo ed essere mollo 
tenace dopi che è sp-nta. 

La maniera comune di estinguere la calce causti- 
ca è quella di metterla in una vasca c di aprire una 
fossa al di sotto. Si versa 1 * acqua in conveniente 
«piantila , la calce si gonfia , screpola stridendo e 
mandando fuori un vapore «cocente, la calce si scio- 
glie in una pasta densa c glutinosa , ed a traverso 
di una ramala per trattenere i corpi stranieri o le 
pietre mal colte passa nella vasca preparala a rice- 
verla . 

Oltre il metodo di estinguere la calce per immer- 
sione secondo de Lafaye , il Bolognini riferisce an- 
che la seguente maniera : m Per tem fiorare la calce 
a senza ann»*ga^la cou troppo d’ acqua o bruciarla 
» cou poca , ciò che leva la forza allo smalto , c la 
» sua grassezza , converrà per mantenere 1’ una e 
» 1’ altra , subito giunta dalla fornace , stenderla 
i> in una buca grande come si vuole, estendercela 
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* all’ altezza di un braccio , ed anche più rgtial- 

* mente , dopo di che si coprirà di buon’ are- 
n na almeno all* altezza di due terzi di braccio per 
» tutto eguale. Ciò fatto vi $i getta 1* acqua sopra 
» in molta quantità , c tale che I* arena ne sia a 
9 sazietà imbevuta , e che la calcina si possa fon- 
» dere per di sotto senza bruciarsi in veruna par- 
» te. Se 1’ arena screpoli in qualche luogo e dia se- 
m gno di esalai'e , fumando , prontamente conviene 
» serrare le fenditure con nuova arena , affinchè il 
» vapore o fumo non ne esca. Essendo cosi l’are- 
4 na bene impregnata d’acqua, tutte le pietre della 
M calce si convertiranno in un ammasso di grasso, 

» il quale (piando si scoprirà , ancora dopo più an- 
» ni , non avrà perduto della sua forza , e scmbre- 
» rà un impasto grasso e glutinoso capace d’ una 
» quantità d’ arena molto maggiore di quella che 
» occorre quando è estinta colia maniera comune ». 

La calce si spegno ancora spontaneamente solo che 
si lasci all’ aria per qualche tempo. La pietra cotta 
assorbendo l'umidita atmosferica, si riscalda alquan- 
to senza fine sensibile effervescenza, cd in maggiore 
o minor tempo , secondo che l’ aria è piu o meno 
secca, e si riduce in polvere finissima. 11 peso della 
calce cresce di due quinti cd il volume si aumenta 
in ragione di ì , ^5 tino a a, 55. Credcvasi altra 
volta che la calce smorzati» spou lautamente non po- 
tesse produrre buone malte , ma da accurate spe- 
ranze risulta che in alcune specie di calcina l’estin- 
zione spontanea le prepara meglio a produrre otti- 
me malte. Quello però che e certo si è che la cal- 
ce smorzata , più invecchia più si fa buona, mentre, 
come osserva Davy , le calci si solidificano dappri- 
ma siccome idrati c si convertono lentamente in car- 
bonati di calce per l’azione dell’acido carbonico fram- 
misto all’aria atmosfèrica, dal che dipende la durezza 
della malta nelle antichissime fabbriche. • 

In quanto alla scelta delle acque c da osservarsi che 
le crude ed astringenti sono di cattivo uso , e le mi- 
gliori sono quelle di fiume. Le acque di pozzo o di 
sorgente a nell : ’esse nou fanno buon effetto per essere 

troppo frigide, ma possono servire quando si lascino 
per del tempo esposte all’aria; quelle di stagno sono 
da fuggirsi per le molte parti terrose che contengo- 
no, e del pari le acque marine a cagione dei sali de- 
liquescenti , clic sciogliendosi in tempi umidi trape- 
lano a traterso delle malte bruttando le pareti. 

E* opinione ilei costruttori clic le calci grasse al>- 
hiano la proprietà di far malte piu tenaci delle calcine 
magre, quando queste due specie risultino da egual 
qualità di pietre, e che la proporzione o qualità del 
cemento qualunque sieno eguali*, pensano pure die 
le sole calcine magre possano produi' malte che pron- 
tamente si assodano nell’acqua , onde taluni le chia- 
marono idrauliche. Ma il V icat riconoscendo che nou 


tutte le calci magre sono essenzialmente idrauliche, 
uè fece una classe a parte , chiama oda idrauliche 
tutte le calci che avendo ottenuto un giusto grado di 
cottura -Vino capaci di assodarsi in breve tempo nel- 
l’acqua, e tutte le altre specie raccolse in una classe 
chiamandole comuni. E nella pratica si fa dr|lc calci 
un’altra distinzione , c si dicono grassi* tutte quelle 
che assorbono da chilug. 3, fio a *31,00 di acqua ogni 
chilogrammo di pietra cotta*, medie quando nell'estin- 
zione di un chilogrammo ne bastano chilog. a, fio fi- 
no a a,3o*, magre finalmente se bastano dai chilog. 
a, Ho ad i,oo di acqua. 

L’ autore alla pagina 56 parla di una calce sin- 
golare trovata a Bologna al mare , la quale ha la 
proprietà di consolidarsi appena è estinta, senza mi- 
scuglio di nessun cemento , a guisa di gesso, onde 
i Francesi la chiamano pldtre-ciment , c i più re- 
centi scrittori italiani e stranieri non citano altro 
esempio di questa calce che quello di Bologna e ili 
qualche raro COSO in Inghilterra ove trovasi nelle 
miniere ili rame una pietra che dà una calce simile. 
In Italia questa calce , clic volgarmente diccSÌ di 
scaglia o di presa , è comunissima specialmente nei 
Reggiano, nel Piacentino c in molte parti del Ve- 
neto. Essa presta grandi servigi nelle costruzioni e 
massime nell* acqua ove prontamente si consolida ed 
acquista considerevole durezza. Qowid’ c adoperata 
per intonaco prende uu bel polimento , c per tale 
capacità e per essere molto dura i muratori nel Mo- 
denese la stendono sui pavimenti in cotto , per cin- 
que o sei millimetri di altezza , e poi levigata offre 
l’aspetto, ed ha la solidità dei terrazzi. Questa spe- 
cie di calce contiene mollo ossido di ferro e di man- 
ganese c molta paite di silice c di allumina , e sic- 
come la calce ha una Grande affinità per queste so- 
stanze , può dirsi che ha nei suoi princìpi le mate- 
rie che servono di cementi nelle malte comuni, on- 
de non ha bisogno di nessun 'altra mistura per con- 
solidarsi. L’esame de’ suoi principi guidò il V icat a 
fare artificialmente una calco il cui effetto corrispon- 
de alla suddetta specie: lascila estinguere sponta- 
neamente all’ aria ed in luogo coperto la calce co- 
mune, s’ impasta con poc’ acqua ed argilla di buo- 
na qualità , e si formano delle palle colla pasta ot- 
tenuta j cotte queste in un forno , dopo clic sono 
asciutte , dauuo una calcina clic talora supera l’at- 
tività di qualunque miglior calce idraulica naturale. 

Del resto la qualità delle calci dipende da tante 
e così complicate circostanze che rare volte dai ca- 
ratteri fisici si può giudicare il suo grado di per- 
fezione : però nelle costruzioni di una certa impor- 
tanza sarà sempre prudente consiglio assoggettarle 
ad esperimenti onde conoscere col fatto l’ efficacia 
che se ne può sperare. 
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ARTICOLO II. 


Della sabbia. 


T . i sabbia è una materia composta di parti stac- 
cate , che tengono un posto medio fra la terra e le 
pietre . e sembra composta dei pozzi di queste in 
guisa elle si trovano tante specie di sabbin quante 
sono quelle delle pietre. 

l’ero vi sono sabbie vitree , quarzose , calcaree 
ed argillose. A i sono ancora sabbie metalliche con- 
tenenti ferro , stagno . rame cd anche oro. 

l/e sabbie si distinguono anche per la grossezza 
delle parti onde sono formate : le pm grosse si chia- 
mano ghiaie ; 1 ’ arena ha le sue [Mirti meno grosse 
e più regolari ; la sabbia le ha ancor più picciolo e 
meno aride , e finalmente il sabbione le ha linis- 
sime. Si distinguono pure le sabbie, i.* dai luoghi 
d orale si estraggono ; 2." dai loro colori , come lo 
sabbie bianche , rosse , gialle , brune , nere e ver- 
dastre. 

Vitruvio, di cui ci proponiamo estrarre e spiegare 
ogni passo die può aver relazione col nostro sogget- 
to. parla delle sabbie c delle loro specie nel Capito- 
lo l\ del II libro , del quale poniamo qui il lesto e 
la traduzione letterale [icr servire di preliminare a 
tutto dò che dobbùim dire sulla malta degli antichi 
Romani. 

Deir Arena (t). 

» Nelle fabbriche di cementi più che in altre si 
v ha da badure all' arena , cioè che sia atta a far 
a la calcina, e che non sin mescolata con terra. Lo 
2 sjiccie dell' arena fossile sono la nera , la bianca, 

1 la russa e il carbuncolo. Di questo tutte la miglio- 
» re è quella che stropicciata fra le mani scrosda . 
a perchè quella che e terrosa, non ha questasprez- 
» za: 0 pure quando versata sopra un vestito bian- 

2 co , iodi scossa , c gettata via , aou isporchcrà 
)i la veste , nè vi lasccca terra. 


9 Ove poi non si trovassero cave d’arena, allora 
9 si raccoglierà e cernerà quella dei fiumi o la ghia- 
» ra. J’uò anche servire I' arena del mare : questa 
3 |ien> in opera ha il difetto, che diiiìcilmenle secca, 
j c di più non si possono siisseguentemenlc carica- 
li re le mura , se non si lasciano di mono in mano 
» rijiosare, nè a proposito è per le volle. Ha pure 
j questo di più l'arena di mare, che cacciando fuo- 
» ri della salsedine , scrosta l'intonaco delle mura. 
J Quella di cava all’ incontro si secca pili presto , 
J durano gl’ intonachi e reggono le volte, special- 
li mente se è stata di fresco cavata : imperciocché 

2 se starà molto allo scoperto, il sole, la luna c la 
9 brina la stemprano, c la fanno terrosa: allora poi 
s se si adopera non fa lega colle pietre, le quali pcr- 
1 ciò sdrucciolano c cadono, onde le mura così fal- 
1 te non possono sostener peso. Renelle poi l'arena 
» di cava sia tanto buona per la fabbrica, pure non 
> serve all'intonaco per cagione della sua grassezza; 

1 la calcina mescolata colla [Miglia non può per la 
» gagliurdia seccarsi senza crepature : c all' ineon- 
s tro quella di fiume a ragion della magrezza, bal- 
li tuta a guisa di smalto (1 ) co'mazzapiechi, fa du- 

3 rissino l' intonaco ». ( Traduzione del lìaliaiii. ì 
La maggior [Mirto degli autori che hanno scritto 

sull'Arte di Edificare, dopo Vitruvio, hanno copiato 
tutto ciò che disse sulla sabbia. La maggior parte di 
quelli che passano [lei piu abili nell’ arte come sono 
J^con-UaltisilA Alberti, Palladio, Daniele Barbaro, Fi- 
liberto Dolorine , Scamozzi , Savot e Blondel mag- 
giore , confermano tutto ciò ch'egli ha detto. Pen- 
sano essi che la sabbia di cava sia capace di fare la 
malta più buona . specialmente avendo attenzione 
d’impiegarla quand o di receuto estratta, perchè per- 
de la sua qualità quando resta lungo tempo esposta 
all' aria. Certi autori però , e fra gli altri Bulle! e 


fi) De arena et ejus r?eneiibui. qood otiam parietes , cum in bis lectoria fueriat, rcmitten* 

in captiteli ti hi» auletu strutturi». priraum est da arena quac- U» sulsugiueiu , ca dLsuh unlur. 

romluiu , ut oa sii idonea od ma te riera unsceudam, ncque Fo»iciae Aero eelefiter in structuris siccoseunt, et tee* 
lubeat terroni coturni ila ni. toria permanent , et conca meration s patiuntur , sed Ime 

Genera anioni arena»* fossiciae «uni linee, nigrn , cana, quoa sunt de arenarli» rocciitos ; si ernia eicmptac diutius 

rubra, curò «inculo». Kv hi* quae in uianu confricata fc- j accunl , ab sole et luna et pruina concoclac, resolvuntur 

ceri! stridorera , crii oplima. quae auleta terrosa iucrit , et iiuul terrosa**. Ita cura in struclurara conjiciunlur , non 

et non habcbil u>pcr<Uitcui : itera si in a «luuentura con* jmssuit conti nere eoe aleuta, *cd ca ruunt et lubunlur, oueru* 

dtJiuu ca conjevta fu« rii , postivi escussa , \el tela id non quo parici**» non possimi »usti auro. 

«qui nave rii. ncque ibi terra subsiderit , erit idonea. Ucce u te» ani ciu fossieue cura in slructuris tanta» liabcant 

Si autem non erunt arenaria unde fodiatur , tura de virtutes eoo ili teclurits ideo non sunt utile», quod pingui- 
flnrainibus aut e glaroa erit c\e**rnenda. Non minti» cliura tudini ejus cali , palpa comminili . propler vchoiiientiam 

*U* litore marino : sed ca in slructuris liacc habet vilia ; non poto*! sino runis inarosccre ; fluvialica vero propter 

«;uod dillìcullcr siccmcit , ncque ubi sit , onerari se conti- nu»e ri talora uti siyninum bacillorum subacttoudms, in tec- 

vii ter parie* palitur , ni*i i» Icrraissionibitt requiescat, ne- torio recipit solidilalcm. 

<-uo concaiueraùoncs recipit. Manna uulciu hoc ampliti*, 
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Béliilnr, ritengono migliore In salibin ili fiume, e dio- 
Iro loro , l’ altro Blondel e l’alto , ohe In prelnribile 
sia la più secca : Bélidor contro l' opinione di tolti 
osa dire che il color della sabbia nulla influisce sulla 
buona o cattiva qualità , e che la bianca può adope- 
rarsi con più sicurezza perchè è d' ordinario la più 
spoglia di terra. 

Desiderando aver più certe nozioni su tale impor- 
tante argomento io ho sperimentato la stessa calce 
con diverso specie di sabina , di cementi, di polve- 
ri di pietre e di pozzolane , e il risultato fu: i .* che 
le sabbie puramente vitree o quarzose formano colla 
calce una malta meno dura che non le sabbie miste, 
e die questa malta è più tarda ad essiccarsi; a.‘ che 
la sabbia di cava dà una malta migliore di qadla 
fatta colla sabbia di fiume che abbia all' incirca lo 
(tesso grano ; e che si trovano sabbie di cava for- 
manti una malta dura come fa il cemento. Io ho s[ie- 
riinentato ancora che lo sabbie più aride non sono 
quelle che fanno la miglior malta , e che nelle sab- 
bie dello stesso genere sono preferibili quelle' di co- 
lore più scuro , eccettuale le giallo , c le migliori 
sono quelle che stanno in mezzo fra le sabbie troppo 
grasse e le troppo aride. Ilo provato a far inaila con 
sabbia di cava recentemente estratta , c che era di 
mezzana grossezza . e colla stessa sabbia fatta ben 
lavare ed essiccata al sole , jierchè non conservi se 
non le parti aride; la jirima ha acquistata maggiore 
durezza. La inalta fatta con sabbia troppo fina non 
acquista tanta consistenza come quella fatta colla sab- 
bia mediocremente grossa. 

11 gres pesto e mescolato colla calce, fa una mal- 
ta mediocre che non acquista molta consistenza. 

La polvere di pietra dura mista colla calce , non 
fa una malta tanto dura come la polvere di pietra 
tenera o di mediocre durezza. Io ho prorato anche 
a far malta di calce c polvere della stessa pietra , e 
non la produce cosi buona come quando si adopera 
sabbia o polvere di qualche altra pietra. 

L'na malta fatta colla calce di pietra dura c la pol- 
vere della pietra di Conflans , e divenuta più dura 
e tanto compatta come questa ultima pietra. 

La malta fatta col solo cemento divieae più dura 
ed acquista consistenza maggiore che quella in cui 
si aggiugne della sabbia; ed avviene lo stesso delle 
pozzolane. 

Ln malta fatta colla calce ed il Bianco di Spagna 
o di B-iugival , di cui si servono i pittori , diviene 
inoko piu dura c bella che il gesso più fino ; essa 
forma un intonaco che lisciato e strofinato culla pel- 
le , dividi bello e lucente come lo Stucco d' Italia. 

Filiberto Dclorme dice, Libro I, Capo XVI, che 
se si adoperasse per costruire un muro, la malta del- 
la stessa pietra, ne risulterebbe un legame piu forte, 
perchè la calce troverebbe in questa pietra gli stessi 
sali volatili perduti nella calcinazione. Nondimeno 


risulta da moli’ esperienze che la calce non trova in 
tant’ abbondanza ciò che le manca , nella pietra du- 
ra atta a far buona calce , come in certe specie di 
pietre tenere quali sono quelle di Sainl-Lcu, poicliù 
il suo miscuglio colla prima non produce una malta 
cosi dura e ben legala come la sua mistura colla se- 
conda. Ma del pari, come la pietra di Sainl-Lcu cal- 
cinata fornisce una calce meoiocrissima , la sua mi- 
stura colla polvere della stessa pietra , o con qudla 
di pietra dura , non forma che una malta pessima e 
snervata. 

I)a tutto ciò che si è detto sulle sabbie, non si può 
però concludere clic quelle di cava sieno sempre le 
migliori, poiché, come osserva con mollo acume Leon- 
Battista Alberti , non sono i luoghi d’ ondo si trag- 
gono le sabbie quelli che provano la loro bontà, ma 
bensì la qualità delle materie che le compongono. 
Ad esempio egli cita la sabbia marina , riconosciu- 
ta pessima da tutti gli autori; ma non pertanto se 
ne trae dai contorni di Salerno che è buona come 
la migliore di cava. Osserva però die questa sabbia 
di buona qualità non trovasi che sulla spiaggia del 
golfo volta a Libeccio, od a sud-ovest , e che quel- 
la delle altre parti della costa è di cattiva qualità. 
Cosi la più ragionevole conclusione dev’essere che 
conviene esaminare le sabbie , indipendentemente 
dai luoghi ove si trovano, osservando soltanto che 
quando sono della stessa qualità , quelle di cava 
sono preferibili nelle costruzioni a quelle di fiume , 
e che queste ultime souo migliori per gl' intonachi , 
come ilice Vilruvio. 


NOTA DEL TRADUTTORE 

Tutti gli autori che scrissero sull’ Arte di Edifi- 
care sono discordi intorno atte qualità piu utili detta 
sabbia relativamente ali 1 uso dell’architettura, c men- 
tre gli uni làmio reo a Vitruvio che Vuol preterire 
l’arena fossile, altri celebrano come migliore la sab- 
bia di fiume; altri preferiscono l’arena arida, altri 
vogliono dal colore dedurne la bontà. Forse le di- 
verse opinioni procedono da sperienze giuste in quan- 
to all’effetto, ma nou da poterne stabilire precetti: 
infatti , la sabbia quand’c pura oon risultando che 
da particelle quarzose o silicee, le sue combinazioni 
con una stessa specie di calce non putrebbouo offrire 
risultarti aiti disersi; la diversità degli effetti dipende 
adunque dalle sostanze eterogenee clic si trovano li'am- 
misle ad essa; ed è dall’ esame di esse specialmente 
die si può inferire la bontà della sabbia. 

Ora e noto, i .* clic la polvere di pietra dura rum- 
mista alla calce là una malta di mediocre qualità ; 
1 ° clic la polvere di pietra tenera dà una inaila mi- 
gliore; 3.' elie la malta risulta piu buona quando 
si unisce alla sabbia uoa porzione di polvere di pietre; 
4.° che sarà migliore ancora se colla sabbia vi sara 

9 


Digitized by Google 



GG 


TRATTATO DELL’ ARTE DI EDIFICARE 


qualche parte di pietr* argillosa ; 5.* che influisco- 
no alla bontà della malta le particelle ferruginose che 
vi possono essere commiste ; 6." che il terriccio qua- 
lunque e le parti magnesiache danno la malta peg- 
giore: non si deve adunque far altro che esaminare 
quali di oneste sostanze, e in quale proponione sono 
sparse nella sabbia qualcosa per desumere ragione- 
volmente le qualità buone o cattive d’essa. 

Il Cavalieri parlando della sabbia asserisce che l’a- 
rena silicea produce una malta meno buona che un’a- 
rena meno pura mescolata colla stessa specie di cal- 
ce ; che 1’ arena fossile dà una malta più buona e 
pronta a solidificarsi che adoperando l'arena di fiu- 
me ; e che nelle calcine idrauliche le arene fluviali 
come le più pure , o quelle di cave quando sono 
lavate producono le malte migliori. 

In quanto poi alla grossezza della sabbia, dalle $pc- 


rienze di Yicat risulta: i.* che per le calci ne idra u- 
liche sono migliori le sabbie di grana fina, medio- 
eri le miste di grani grossi c minuti , e infine le 
arene grosse; i. # che alle calcine medie sono più 
utili le arene miste, mediocremente buone le fine , 
e in grado infimo il sabbione ; 3.* finalmente che 
nelle calci comuni c migliore il sabbione, mediocre 
I' arena mista, e peggiore la sabbia fina. 

Diconsi impure le sabbie clic hanno molta terra 
e si oppongono alla formazione di buone malte , e 
per conoscere praticamente la purezza della sabbia 
si osservi : i.* se stride quando si maneggia; a.* se 
non si attacca alle mani c non le imbratta ; 3.* se 
gettata su di uu panno bianco e quindi scosso non 
vi resta attaccata; 4 •* se versata nell’acqua precipi- 
ta senza intorbidarla; 5.* se restando esposta all’aria 
per qualche tempo non produce erba. 


ARTICOLO III. 


Della pozzolana. 


I ja pozzolana è una specie di sabbia che sembra 
provenire dai frantumi di pietre pomici c lave porose 
vomitale dal Vesuvio e dagli altri vulcani nelle loro 
eruzioni, e disperse dai venti a considerevoli distan- 
ze. Questa materia ha preso il nome dalla città di 
Pozzuoli , d' onde pare che i Romani abbiano tratta 
la prima da loro adoperata. Ecco ciò che ne dice 
Yilruvio , Libro 11 , Capo VI. 

(i) De puivere puteolano. 

Est elioni genus pulVcris , quod efficit naturalitcr rea ad- 

mirandas. Nascitur in regionibus Bajanis, et in agri* mu- 

nicipiorum , quae sunt circa Vesuviani moti lem, quod com- 
mi ttum cura calce et caemento , non modo cuoieria aedi- 
ficiis praestat lirmitates , sed etiam moles quac construun- 
lur iu mari, sub aqua solidescunt. 

Hoc autera fieri hoc ra Lione videlur, quod sub hi* mon- 
tibus et terra, fervente* sunt focile* crebri, qui non es&ent, 
si non in imo Jiabcrent, aut de sulphure, aut aluminc, aut 
bitumine ardente* mavituus igne*, igilur penitus ignis , et 
ilammae vapor per mlervtraia permanati* et anioni , effi- 
cit levem cara terroni , et ibi qui nascitur tuphus . exu- 
gens est , et sine liquore. Ergo cum tre* re* consimili ra- 
tionc , igni* vehementia forma tao , in unam pervencrint 
mixtionem , repente roceplo liquore una cohaerescunt , et 
celeriter Immore duralae solidanlur , ncque cas iluclus , 
ncque vis aquae potest dissolvere. 

Ardore* aulcra e&e in hi* loci* etiam bare res potest in- 
dicare , quod in montibu* Cumanorum et Bajanis sunt loca 
sudaliouibus escavata , in quibus vapor fervidus ab imo na- 
scenti , ignis vehementia perforai cara terroni, per eainquc 
minando in hi* loci* oritur , ci ita sudalionum egregia* ef- 

ficit utiiitates. Non minus etiam memoratur antiquitus cre- 
visse ardore* et abundaviste sub Vesuvio monte , et inde 
evomuissc circa agro* tiara moni. Ideoquc nunc qui spongia 
sive pumex Poinpcjanus vocatur , cxcoctus ex alio genero 
lapidi* , in hanc redactus esse videlur generis quabtatem. 
Id autem genus spongiac , quod inde eùmitur , non in 
omnibus loci* nascitur , ni sì circura AEtnara et collibu* 
Mjsioc , qui a graecìs x* (i) * * * * * 7 *** / *->P4w* nomioantur 3 et 


Della Pozzolana (i). 

3 Evvi una specie di polvere che fa effetti natn- 
9 rali maravig Itosi. Si trova nei contorni di Baia , 
9 e ne' territori dei municipi , che sono intorno al 
9 Vesuvio; mescolata insonima di calcina e pietre, 
9 fa gagliarda non solo ogni specie di fabbriche , 
9 ma particolarmente quelle che si fanno in mare 

si quae ejuscemodi sunt loco rum propr telale». 

Si ergo in his loci» aquarum fervente» inveniuntur fon- 
te* , et in montibus cxcavatis calidi vapore* , ipsaque loca 
ab autiquis mcmoranlur pervaganles in agri» habuime ar- 
dore* , videlur esse certum ab ignis rebementia ex toplvo 
terraque, quemadraodura in fornaci bus et a coke, ita ex hi* 
ereptu in case liquorem. Igilur di&similibus et disporibus re- 
bus cor repfis , et in unam potestatem collalis , cabila hu- 
mori* jejunitas aqua repente satiata , cornniunibus corpo ri - 
bus latenti calore confervescit , et vehementer efiicit ea coi- 
re . coler iterque una eoliditafis percipere virtù lem. 

Reliuquetur desidcratio , quoniam ila sunt in Helruria ex 
equa calida crebri fonte* : quid ita non etiam ibi nascitur 
pulvis, c quo eadera rafione «uh aqua structura solidescat? 
Itaque visura est , antequam desidemretur , de his rebus 
queraailmodum esse t ideai) tur exponere. 

Ornai bus loci* et regionibus non eadera genera terrae , 
noe lapide* nascuntur.sed nonnulla sunt terrosa, alia sabulosn, 
itemque giareosa. aliis loci* arenosa: nec minus aliis diversa et 
oranino dissimili disparique genere, ut in regionum varictoti- 
ti bus quali tate* instili in terra. Maxime autera id licet con- 
siderare , quod qua mons Apenninus regione* Italiae Ilr- 
truriaeque circu tuoi agii prope omnibus loeis non desunt 
fossicia arenaria ; trans Apenninum vero , quae par* est 
ad Adriaticuin mare , nulla inveniuntur : itera Achaja , 
Asia , et omnino trans mare nc nomiuantur quidein. 

Igitur non in omnibus loci* , quibus eflerrent aquae ca- 
lidac crebri fonte* , eaedem opportuni tate* possunt simili- 
ter concorrere. Sed omnia ufi natura rerum constifuit , 
non ad voluntatem hominum , sed fortuito disparata pro- 
creai tur . . * . Itaque ufi in Campania exusta terra pui- 
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» sotto acqua. Par che qocsto venga , perchè «otto 
» quei monti e quelle terre si trovano spesse sorgi- 

> ve d’ acque calde, le «piali non vi sarebbero , se 

> non vi fossero anche sotto gran fuochi ardenti di 
3 zolfo , di allume o di bitume : i quali fuochi pe- 
li netrando per li meati, o bruciando, rendono log- 
li gicra quella terra onde il tufo ancora che ivi na- 

jt sce, è asciutto e senza umido. Quindi è dunque che 
i quando queste tre rose , le quali sono state tutte 
x nella stessa maniera formate dalla violenza del 
» fuoco . vengono ad essere mescolale insieme, ri- 
z cevendo di botto 1' umido , si condensano , c in- 
3 durile dallo stesso umido si rassodano tanto elio 
3 non può scioglierle nè l' onda, nè qtialunqne im- 
3 pelo d' acqua. 

a Che vi sia fuoco in quo’ luoghi si può nn- 
3 che ricavare dal vedersi ne’ monti di Cuma e 
3 di Baia delle grotte cavate per uso di stufe , 
3 nelle quali il gran vapore che esce dal fondo, 
3 trafora per la veemenza del fuoco quella terra , 
3 della quale poi uscendo sorge in que’ luoghi , 
3 i quali sono perciò di sommo uso per sudare. 
3 Si narra parimente essersi anticamente acceso il 
» fuoco sotto il Vesuvio , e liollendo essersi ver- 
3 sato innondando per le vicine campagne: onde 

> quella pietra che si chiama ora spugna, o sia 
s pomice Pompeiana, pare che sia stata un’altra 
a sorta di pietra ridotta poi dal fuoco a questa 
a qualità : tanto piu che questa sorta di spugna 
a non si trova già in tuli i luoghi , ma s«do in- 
» tomo all’ Etna , ed ai colli di Misia , chiamati 
3 dai Greci Calactcanmeni , o in altri luoghi ma 
3 di simile natura. Se dunque in questi tali luo- 
3 ghi s" incontrano sorgive d’ acque bollenti , e 
3 nelle grotte vapori caldi; e vi è inoltre inemo- 
3 ria d'essere abiti in quelle campagne diversi vul- 
a cani, sembra che non possa piu dubitarsi, avere 
a la violenza di quei fuochi estratto da qocl tufo 
a e da quelle terre Tumido, siccome fa alla calce 
a nelle fornaci. Prese adunque insieme cose si- 
a inili ed eguali, e fattane una massa, ne segue 

> che essendo asciutte dal fuoco , s’ imbevono ad 
a un tratto dell’ acqua e bollono per cagion del 
a calore ivi nascoso, onde vengono a congiugner- 
a si strettamente, e a concepire nello stesso tem- 
3 po subito la durezza. 

a Rimane la curiosità di sapere , perchè tro- 
a vandosi anche nella Toscana frequenti sorgive 
'a d’ acque calde, non si trovi altresì questa pol- 
ii vere , colla quale s’induriscono nella stessa ma- 


cia . vie in Hetnma eirocta materia efficilur carbuncoli». 

L Inique antera sunt egregia io structuris , led alia in 
terreni* aedilicii* , alia elisio in maritimi* molihus habent 
virlulem. £*t autem ibi materne potuta* molline quain 


t niera le fabbriche fatte sott’acqua? Perciò pri- 
3 ma di esserne domandato, ho stimato dover di- 
3 re su ciò la mia opinione. Non in ogni luo- 
3 go, o clima nasce l’islessa specie di terra o di 
3 pietra ; ma ore sono terrosi , ove sabhionosi , 

3 ove ghiaiosi , ove arenosi , ed in ogni luogo 
3 insamma diversi , o di specie dissimili curioso- 
i no le qnaiilà della terra ne'divcrsi climi. Sor- 
3 va di esempio il monte Appennino, ivi ove pas- 
3 sando per ( Italia circonda la Toscana , si trova 
I quas’ in ogni luogo T arena di cava : e alliii- 

> contro da quella parte dello stesso Appennino, 
3 che riguarda il mare Adriatico, non se ne tro- 
3 va niente : anzi di piu nell' Acaia , nell' Asia 
» e generalmente, di là dal mare, non se ne sa 
i neppure il nome. Non è dunque argomento , 

> che in tutti qnei luoghi, ore nascono molte sor- 
3 givo d’ acque calde , si abbiano a trovare per 
i conseguenza gli stessi materiali: ma bensì tutte 
i le cose si trovano dalla natura separatamente 
* prodotte nou secondo il desiderio degli uomini, 
i ma a caso. Ove dumpie i monti non sono ter- 
s rosi , ma pietrosi , ivi la forza dol fuoco pas- 
z sando per gli suoi meati , riscalda quella ma- 
z teria , e quella che è molle e tenera , la bru- 
t eia ; quella che è dura , la lascia. Quindi la 
i terra della Campagna, bruciata diventa cenere, 
j c quella della Toscana, cotta diventa carbone. 
3 Ambedue queste terre per altro sono ottime per 
3 la fabbrica, ma una è buona solo per gli edi- 
i fici terreni , T altra anche nelle fabbriche ma- 
3 rittimc : perchè ivi la qualità della materia è 
ì piò tenera del tufo, ina pòi dura del terreno, 
3 onde bruciata dalla violenza del fuoco di sotto 
ì diventa quella specie di rena, che si chiama In- 
ì carbone-biuta 3. ( Traduzione del Calùmi). 

Da questo Capo si vede che Vitruvio, secondo 
le cognizioni del suo secalo , attribuiva alla vio- 
lenza del fuoco la proprietà che hanno la pozzo- 
lana , la calce c il tufo bruciato di unirsi forte- 
mente col veicolo dell'acqua, e di formar massic- 
ci di costruzione che induriscono nel mare, evi 
acquistano tanta solidità che i Uniti marini non li 
possono distruggere. Pensa egli ohe questa proprie- 
tà sia I' effetto deli’ estreuT «iridila che il fuoco 
procura a tali materie privandole delle parti umide. 

Questa disposizione che ad esse fa assorbir l’ac- 
qua avidamente, produce nella calce una efferve- 
scenza, un movimento rapido, che effettua la se- 
parazione di tutte le sue parti per unirsi all'acqua. 


topino, solidior qusra terra: quo prillili* ab Uno veliera, -n- 
tia vapori* adusto nonnulli* locò procrCatur id gcnu* are- 
noe , quod dicitur carbunculu*. 
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« le dispone a legarsi fortemente colle altre ma- 
terie , e soprattutto a quelle che sono state alte- 
rale dall' azione del fuoco. 

\ itruvio e molli altri autori pretendono die la 
pozzolana sia prodotta dai vapori ardenti c sul- 
furei esalali attraverso della terra ; ma sembra 
piuttosto , come abbiam detto , nna materia for- 
mala dai frammenti di pietre pomici e di lave poro- 
se vomitate dai vulcani c portate dai venti ad enor- 
mi distanze. Per giiisliticarc 1’ opinione ili Vitruvio, 
converrebbe immaginare per nna si grand'estensio- 
ne di paese, immense voragini d’ onde sieuo esalati 
vapori ardenti di tal forza da decomporre le terre e 
le pietre di tutto questo paese ; il che non è proba- 
bile , perchè si trovano sotto le vene di pozzolana , 
materie tabelle non sembranostatc alterate dal fuoco. 

V i sono più specie di pozzolane nei contorni di Na- 
poli ; so ne trovano di grige , di gialle , di brune 
e di nere ; sono esse miste ad una polvere linissima 
ed a parli ghiaiose che si polverizzano facilmente , 
facendo un piccola strepito come fa la pietra pomice. 
Queste parli sembrano un miscuglio di frammenti di 
lave porose , di tufo c di pietra pomice, che fa qual- 
che elfervcscenza cogli acidi. 

La pozzolana di noma òdi un rosso bruno, misto 
a particelle brillanti di giallo metallico; essa non fa 
veruna effervescenza cogli acidi , e può adoperarsi 
solaeolla calce con cui fa una malta eccellente; men- 
tre quella di Napoli ha bisogno d' essere mescolata 
colli sabbia e pictrazze, specialmente la gialla, che 
è dolce al tatto come la sabbia argillosa. 

Si fa pure un'eccellente malta mescolando più spe- 
cie di pozzolane assieme , cioè le più terrose colle 
più ghiaiose. 

Ma quando si tratta di costruire nell'acqua , se si 
macola la pozzolana grigia di Napoli colla sabbia, 
col rapillo c coi ritagli di pietre, la mistura di que- 
ste diverse materie , agitala a più riprese forma un 
eccellente massiccio che indurisce nell acqua di mare, 
ove diviene più consistente che la pietra. Si vedono 
mass enormi di questa specie di costruzione lungo le 
coste del mare fra Napoli e dacia: ivi i flutti del ma- 
re Inumo pulite queste masse colcadervi sopra, senza 
aver potuto distruggerle. 

Si scopre la pozzolana in quasi tuli’ i luoghi ove 
esistettero de’ vulcani. I signori Fanjas di Saint- 
l'ond e Dcsmarets ne hanno trovato nei diparti- 
menti dell' Ardechc, dell'Alta Loira . del Puyde- 
Dòmc , dell’ Alla Vienna ; ve n’ ha alla Guadata- 
la , all Isola di Francia, alia Martinica e nella 
Scozia. 

Si è già parlalo al Capo I , Articolo VI, delle 
pietre da taglio, di una specie di tufo o lava po- 
rosa che trovasi presso Magonza , e che gli Olan- 
desi chiamano trass. Essi ne distinguono di due 
specie ; una più teucra , chiamata pietrame d’Au- 


demak , che è di un grigio bianco , e fornisce 
una polvere atta a far nna bnona malta per le 
opere ordinarie ; 1’ altra , chiamata pietrame di 
Boni . che è più dora e di un grigio piti scoro; 
c fornisce nna specie di pozzolana che mista ad 
eguale quantità di calce torma una malta solidis- 
sima ed impenetrabile all’ acqua; ed è perciò che 
si trasportano in Olanda questi pietrami per esse- 
re ridotti in polvere nei mulini a vento fatti es- 
pressamente. Quella che proviene dai più duri si 
adopera pei più importanti lavori nell’acqua, co- 
me le dighe e i sotterranei ove si ha il maggiore 
interesse d’ impedire la filtrazione delle ncque. Per 
le opere di minore iin|jortanza si mescolano que- 
ste due specie di polvere : I’ uso è di mescolare 
parte eguale di calce c di trans di Amlcmnk, luo- 
go che trovasi al conlluentc della Mosdla e del 
Reno , e che per la sua posizione facilita il tras- 
porto in Olamla. 

Il terrazzo d" Olanda , la cenere di Toumay , 
ed il cemento o polvere d' argilla cotta possono 
essere considerale come (tozzolane artificiali , che 
per mezzo del fuoco acquistano la proprietà d'unir- 
si fortemente colla calce. 

Terrazzo d' Olanda. 

Nei contorni di Cotogna trovasi una specie di 
terra che si cuoce come il gesso e che si polve- 
rizza colle macine. Questa polvere , conosciuta coi 
nome di Terrazzo d' Olanda, ha le proprietà della 
pozzolana ; forma colla calco una malta eccellente 
per le costruzioni nell'acqua, che resiste all’umi- 
dità , alla secchezza e a tutte le intemperie del- 
l'aria. Si fa moli' uso di questo terrazzo nei Paesi 
Bassi , in Olanda . in Germania e in tuli' i dipar- 
timenti al Nord della Francia , ove si pretende che 
equivalga alla migliore pozzolana d Italia. 

Cenere di Toumay. 

S’ impiega pare un’ altra specie di polvere, 
chiamata Cenere di Tournay , jicrchè viene dallo 
vicinanze di questa Città. Essa e formata dai pezzi 
•etniealcinali di una pietra turchiniccia assai dura 
e di cui si fa la calce. Questi frantumi cadono, 
durante la cottura , sotto la graticola del fornello , 
c si confondono colla cenere di carbone di terra . 
La oenere di Toumay è stimata buona come il 
terrazzo d' Olanda , e serve agli stessi lavori. 

Del Cemento. 

S’ indica sotto questo nome mia polvere di te- 
gole peste. Anche questa materia ha la proprietà 
di formare .colla calce una malta che resiste al- 
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l'acqua ed alt’ umidità, come quella che è fatta 
colla pozzolana. Si adopera il cemento per gl'in- 
tonach' interni dei bacini c delle cisterne, dei ser- 
batoi c degli acquedotti. 

Per fare il cemento conviene scegliere le tegole 
ben cotte ; e quelle che hanno servito pei tetti la 
danno migliore di quella che proviene da tegole 
nuove o uai mattoni. Gli antichi la facevano di 
tutt' i rottami di terra cotta. 

Focili sono i luoghi ove non si possano pro- 
curar tegole o rottami ben cotti per lare il cemen- 
to ; ma in difetto si può supplire facendo piceiole 
palle di tcrr argillosa che si faranno cuocere al 
forno , per pestarle quando saranno ben colle. Il 
cemento che ne proverrà , benché di qualità infe- 
riore a quello delle tegole , sarà preferibile alla 
sabbia per gl' intonachi ne' luoghi umidi o perle 
costruzioni nell' acqua. 

Si può anche far uso di piccioli ciottoli o ghiaie 
che si trovano nelle campagne ed die rive dei liu- 
mi : si fanno arrossare al fuoco , e si riducono 
in polvere che si adopera colla cdoe invece di ce- 
mento. 

I fontanieri fanno una malta eccellente , che 
chiamano cemento perpetuo , e nella quale impie- 
gano varie specie di polvere , cioè di stoviglie , 
di gres , di machefer , di tegole e di pietra da 
macina ; il tutto mescolato con calce viva , com- 
pone un ottimo cemeuto che indurisce nell' acqua. 


NOTA DEL TRADUTTORE 

Li Pozzolana o Termantide cementarla Hi Hauy, 
è secondo questo naturalista il prodotto di terre e 
pietre argilfnsc c calcari cotte Hai vulcani e vomi- 
tate io framment' irregolari ; ma benché provenga 
da quegl’ incendi attribuiti alla spontanea combu- 
stione delle piriti , non tuli’ i vulcani , nè in ogni 
periodo delle loro eruzioni la somministrano in e- 
gual copia : infatti P Etna ne dà assai meno che gli 
altri luoghi d’ Italia , ed c io grani che giungono 

A R T I C 

Bella 


pici antiche costruzioni , in malta di calce, 
dio si trovano in Italia , sembrano essere qoellc 
dei sepolcri scoperti nei contorni di alcune città 
antiche costrutte dagli Etruschi o dai Tirreni , co- 
me sono Iyuvium , Clusium , Volalerrae. Molti 
sono citati nel Muscum Etruscum di Cori : vi si 
trovano pure la figara e la descrizione d’ una ci- 


tino alla groMena di una noce , ed aderiscono for- 
temente alla lingua. 11 peso specifico della pozzolana 
varia da a, 5 a a, 8 e rare volte lo supera : Berg- 
mann ha analizzata una pozzolana rossa , e trovò 
che cento parti di essa ne contenevano 


di terra silicea 55 

di allumina 70 

di calce . . ...... 5 

«li ferro 70 


Ed appunto riai diversi ossidi di ferro esistenti nella 
pozzolana dipendono i vari colori clic presenta: quella 
che si cava dai contorni di Roma c rossa, ma ne 
esiste anche di color violetto carico , sparsa di pic- 
cioli cristalli di pirossene. Quella di Pozzuoli è gri- 
gia ; quella della Torre dell’ Annunziala è nera e 
mollo buona j quella di Monte Paterno in Sicilia è 
rossiccia, mentre quella di Monte Rosso è nerastra 
e sparsa di pirosscni. 

Altri chimici variano alquanto le proporzioni delle 
sostanze componenti la pozzolana, sostanze che tro- 
vandosi pure nel basalte e negli altri prodotti vul- 
canici diedero fondamento all* opinione che tulle le 
materie vulcaniche sieno di una stessa natura j non 
differendo che per piceiole modificazioni. 

I prodigiosi effetti di questa sostanza nelle costru- 
zioni idrauliche si possono vedere nell' antico ponte 
di Caligola a Pozzuoli , clic dopo tanti secoli , ben- 
ché di continuo battuto dalle onde del mare , sus- 
siste ancora j ma adoperata la pozzolana nelle mu- 
rature fuori dell’ acqua in luoghi asciutti non pro- 
duce corrispondenti effetti. 

Varie altre materie vennero impiegate a sostituire 
la pozzolana , c fra esse nelle costruzioni alP aria 
occupa il primo posto la cenere vulcanica c quella 
di Toscana chiamata carbunculus da Vitruvio , per- 
chè cotta dai fuochi sotterranei è quasi ridotta iu 
carbone. Àncbe la polvere di Carli on fossile òdi un 
ottimo uso , ma si vede in generale che tutte le 
sostanze che si legano bene colla calce sono prepa- 
rate da un fuoco violento, il quale separandone ogni 
parte acquosa , dà loro una grande avidità ]>er l’ac- 
qua , la quale internandosi cristallizza le parti cal- 
cali , dilata le alluminose , onde quand* c saturo 
d'acqua il miscuglio c perfettamente sono chius’ i 
pori , si formano quelle masse continue ove P ac- 
qua non potendo più. penetrare non può nemmeno 
dissolverne le parti* ? 

0 L 0 IV. 

Malta. 

sterna scoperta nel i73o presso Volterra , e di 
cui parlasi nel Libro IV , Sezione IV , Capo 1. 

S» sa che gli Etruschi erano , urium dei Ro- 
mani , il popolo più potente d - Italia , e che sten- 
devano, il loro dominio dal fondo della Liguria fi- 
no al porto d'Ostia. 

Una parte di essi conosciuta dai Greci sotto il 
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nome di Tirreni crodcvasi che avessero inventata 
o piuttosto perfezionata I' arte delle costruttore , 
che poi insegnarono agli altri popoli d'Italia. Gli 
autori più antichi , come Omero , Esiodo , Ero- 
doto , Tucidide gli chiamarono Tirsenii , e i loro 
muri Tyrxis , invece di teichoe come dissero gli 
autori meno antichi. Si pretende che lyrsis ab- 
bia Io stesso significato nella lingua degli antichi 
Etruschi , e colla voce tyrsois indicavansi le torri 
che fortificavano le città. 

Della malta dei Romani. 

Io non penso con molti autori , che gli antichi 
Romani abbiano avuto un metodo di far la malta 
diverso da quello che presentemente si pratica a Ro- 
ma e in tutta T Italia , come anche in molti altri 
paesi. 

E certo die malgrado il decadimento delle arti , 
conseguenza di quello dell'impero Romano, non si è 
tralascialo di edilicare fino ai nostri giorni: si è ben 
potuto perdere (ter molti secoli il gusto della buona 
architettura perchè richiede studi e conoscenze alle 
quali non consentivano che si attendesse , le rivolu- 
zioni causale dall" invasione dei popoli del Nord ; 
ma in quanto ai processi dell’ Arte ili edificare, che 
furono costantemente T unico studio degli operai , 
convicn credere che si sieno trasmessi fino a noi 
quali si praticavano ai tempi degli antichi Romani. 

Questa questione essendomi sembrata una delle 
più importanti dell’ Arte di edilicare , ho esaminato 
diligentemente gli avanzi degli antichi edifici di Ro- 
ma , dell' {bilia c della Francia , costrutti dagli an- 
tichi Romani , ed ho riconosciuto nel paragonare le 
malte impiegale alla costruzione di essi , con quelle 
degli edifici costrutti posteriormente negli stessi pae- 
si . che dopo un certo tempo pervenivano ad eguale 
durezza. In piu parli delle costruzioni di S. Pietro 
di Roma . che sono di mattoni apparenti , si vede 
che la malta ondo sono uniti è cosi dura come quella 
del Panteon d’ Agrip|ta , del tempio della Pace e di 
molte altre reliquie che sono della più grande an- 
tichità. 

L' eccellenza attribuita alla malta degli antichi 
Romani proviene e dalle buone qualità della calce 
e della sabbia che impiegavano , e dall' attenzione 

(i } L* maniera onde anche in oggi sì prepara a Napoli la 
malia chiamata Lastrico il cui u«o sembra csaerM perpe- 
tualo in arici luoghi dalle età più remale , può venir in 
succuiso ut quest' asserzione. Eeeo ehi che ne dire al Ca- 
po li. Sezione II, del II Libro di quest' opera I ì Si mescola 
t il lapillo colla calce estinta do ulto giorni , ben diseiol- 
l ta c ridotti alla consistenza di latte un po' «perso: stagi- 
z la il miscuglio a più riprese irrigandolo con qu*'t,i cul- 
3 ce : le parti più lino tengono lungo di sabbia. Si lascia 
> riposare quella specie di malta per veuliquatlr' ore dopo 


usata nel ben mescolarle, onde facilitare la mistu- 
ra e l'unione esatta di queste materie (t). lo mi 
sono assicuralo con molte sperienze che più la mal- 
ta è agitata , acquista maggiore consistenza ed in- 
dnrisce più prontamente. Colla calce comune di Pa- 
rigi c con sabbia mediocremente grossa , io son 
giunto a fare con questo metodo mattoni di malta 
che dopo diciotto mesi avevano quasi la durezza a 
la consistenza della malta dei Romani. 

Sono circa venticinque anni che i signori Loriot 
e de la Faye proposero due processi diversi per 
far la malta : entrambi annunciarono che il loro 
metodo era quello degli antichi Romani , e cita- 
rono in prova molli passi d’ autori e fra gli altri di 
Vitruvio c Plinio il naturalista, interpretandoli a fa- 
vore dei loro processi. 

Metodo di Isitriot. 

Questo metodo consiste nell' aggingnere alla mal- 
ta ordinaria , impastata piti scorrevole che non si 
usa, un terzo di calce viva in polvere e rimesco- 
lare il tutto per adoperarlo tosto, perchè questo mi- 
scuglio si riscalda e indurisce prontamente. Tale 
scoperta che foce grande impressione all’ epoca in 
cui si pubblicò , parve all' autore che desse il vero 
senso allo squarcio del Libro 36 .* della Storia na- 
turale di Plinio , Capo z 3 , ove dice: i (a) Ciò che 
j in questa città prodace la ruma della piti parte 

> degli edifici, è (a frode degli operai i quali ado- 
i parano calce che ha perduto la sua qualità ». 

Ecco il processo di Loriot tal quale è stampalo 
in un libretto in ottavo , pubblicato per ordine del 
re nel 1776, pagina 32 . 

» Si premia una parte di mattone ben pesto e 
1 stacciato , e due parti di sabbia di fiume erikra- 
3 ta . con calce vecchia estinta , in tal quantità da 
3 fare coti' acqoa nel mastello unatnnlgama coni 11- 
3 ne , ma però abbastanza umettala per estinguere 
3 la calco viva in polvere che vi si getterà sopra 

> lino ad un quarto di piti della quantità di sabbia 
3 e di mattoni (tosti , pros' insieme : ben incorpora- 
( te clic sieno le materie si adoperino all' istante , 

3 perchè il minimo ritardo ne può render l' uso di- 
3 fettoso od impossibile 3 . 

Alla pagina 36 egli proviene: > che in causa dei 

3 le quali si mnsro'a di nuovo , e per questo tempo si ©s* 

) frena elio si scalda c Ter lucrila ; si rimescola una terza 

> volta umettandola con latte di raion , se è divenuta trop. 

> |h> secca ; ed accorgendo*! che il miscuglio non abbia 
» acquistalo il debito grado di consistenza , e clic fermenti 

> ancora, si rimescola la quarta volta dopo averlo lascia- 
3 to riposare >. 

(s) liuinarum urbis en maxime causa , quod furto cal- 
cis sino ferrumino suo cacmeuta componunlur . Plinio . 
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> vari gradi di forza che si trovano non solo fra la 
1 calce ordinaria di un luogo e quella di un altro, 

9 ma anche fra quelle che provengono dalle pietre 
9 della stessa cava , se sono di piu antica o ili piu 
>' fresca cottura , non si può assegnare con jinvi- 
1 sione la parte proporzionale di calce viva da far 
9 entrare nella malta : qui ne occorre di più , là 
9 meno , onde Loriot ha preso un termine medio 
9 indicando il quarto di piu del totale della sabbia 
9 c dei matton impiegati , cho è la misura d' una 
9 calce di inedia <|ualità, impiegata quando esce dal 
9 forno ; se essa e cotta da lungo tempo ne oeeor- 
9 re di più ; e ne occorrerebbe meno se fosse una 
9 calce di qualità migliore fatta con pietra dura cho 
9 assorbe moli 'acqua 9. Soggiugne che gli espe- 
rimenti allora fatti a Parigi e nei contorni indicava- 
no esserne necessario un terzo , perché la calce e di 
qualità inferiore alla buona calce comune. 

Quest’ addizione di calce viva , che Loriot fissa 
fra il quarto ed il terzo della quantità di sabbia e 
cemento impiegati nel primo preparativo della mal- 
ta , assorbe rapidamente 1 ' acqua contenuta in que- 
sto miscuglio, il che la fa indurire quasi cosi presto 
come il gesso. 

Adoperata questa malta pei lavori nell’acqua par- 
ve dapprima produrre il piu utile effetto ed essere 
superiore alla malta di pozzolana per la prontezza 
colla quale fa presa ; ma siccome la quantità di cal- 
ce è quasi doppia di quella che I' uso e 1 esperienza 
hanno determinato per formar colla sabbia e il ce- 
mento un corpo solido , ne risulta che la malta di 
Loriot perde dopo un certo tempo il vantaggio che 
presenta quando si adopera , mentre la malta ordi- 
naria acquista invece una consistenza ed una durez- 
za die va sempre crescendo e che finisce coll essere 
eguale a quella delle pietre dure e dei mattoni cotti. 

Avendo avuto occasione il' esaminare gl intona- 
chi stali Ditti da quindici mesi , sotto l ispezione di 
Loriot, per coprire il terrazzo dell’ Osservatorio , 
osservai che quest' intonachi presentavano al diso- 
pra una superficie sottile , liscia e durissima ; ma 
che intaccala quella crosta si trovava il disotto di 
consistenza c durezza assai minore di quella che ha 
la buona malia di cemento. 

La quantità di calie viva che si aggiugne alla 
malta ai Loriot la rende troppo arida per le opere 
murali , c specialmente poi muri sopra terra e di 
non molta grossezza. Questa calce assorbe 1 ’ umi- 
dità necessaria per facilitar l'aderenza della malta 
colle pietre , coi mattoni e pietrami ; ma il proces- 
so di essa diviene troppo costoso perchè esige il 
doppio della calce di una malta comune, e perchè 
la metà di questa quantità dev’ essere ridotta in 
polvere con processi dispendiosi e soggetti a molti 
inconvenienti. 

Nel giornale di fisica dell' ubalo Rozier , novem- 


bre 1774, si trova nna Memoria di Morvean sopra 
un nuovo mezzo di polverizzare e stacciare la calco 
viva onde comporre la malta di I .orini, alfine di evi- 
tare i pericoli ai quali sono esposti quelli eh’ esegui- 
scono tali operazioni. 

Questo mezzo consisto nel lasciar estinguere la cal- 
co all'aria per ricalcinarla con nn forno immaginato 
appositamente e la cui figura vedesi nella l’avola VI. 
l'-sso è innalzato sopra un massiccio costrutto in pie- 
trami , indicato A nelle figure 1 e 2 : onde 1 ’ area 
sua è all'altezza dei forni comuni. La forma interna 
è un’ellissi il cui asse maggiore è di A piedi ( 1 3 de- 
cimetri ) , ed il minore piedi 3 ( decimetri 6 1/2 ). 
La volta incomincia a o pollici ( 8 centimetri ) al 
di sopra dell' area , c il forno non ha nel mezzo 
clic t 3 pollici ( 3 fi centimetri ). 

La bocca segnata B nelle figure 1,2,3, forma 
nna picchila arcata di otto pollici di larghezza sopra 
io ili altezza ( 22 centimetri sopra 27 ). All' oppo- 
sto estremità è un altra picciota arcata segnata C 
nelle figure tea. 

la base di quest’ apertura è elevata di 2 pollici 
( centimetri fi j sopra 1' aia , perchè il riavolo non 
cacci le materie che si calcinano, nel fornello. Qne- 
sl apertura sene a far entrare la fiamma del fornel- 
lo nell'Interno del forno. Il fornello segnato D nelle 
ligure 1 e 2 , ha la sua graticoladi ferro , 8 pol- 
lici ( 22 centimetri ) sotto i‘ arca del Torno , ondalo 
legna e le ceneri non si mescolino colla calce. Esso 
è di 3 piedie 1 pollice (1 metro) nella sua maggio- 
re lunghezza, sopra 1 piede G pollici 1/2 (do cen- 
timetri) di larghezza. Al fondo è terminato da una 
curvatura che serve a condurre la fiamma nel forno. 
La bocca di tale fornello , indicata E , è un semi- 
cerchio di due piedi di diametro { 6 j centimetri ), 
L apertura del cinerario , praticato al basso , ha I 
piede in quadralo ( fio centimetri ). 

Ecco il modo di procedere in tale calcinazione , 
tratto da un libro intitolalo: Istruzione sul nuovo me- 
todo di preparare la malto di Loriot, estratta da ima 
lettera di Morvean , impressa da Uarbac nel 1770. 

9 Si gettono nel forno 2 piedi cubici ( decimetri 
9 68 1/2 ) di calce estinto all’ aria , si stende sul- 
9 l' aia e tosto si appicca il fuoco al fornello ; ed è 
9 cosa importantissima il non bruciare die legncscc- 
9 che ritagliate come quelle che si adoperano neifor- 
9 ni di vetrerie. R legno venie darebbe un fumo in- 
• comodo che ritarderebbe l' operazione: si tura la 
9 bocca del forno con un mattone in forma di trian- 
9 goto equilatero che divide la fiamma in tre parti 
9 e l'abbassa sulla calce 9. Questo mattone è segna- 
to F nella figura 4 - 

9 Quando la calce ebe è toccata dalla fiamma , 
9 comincia ad arrossare , s' introduce nel forno un 
9 riavolo di ferro con lungo manicoesi mescola per 
9 portare alla superficie quella che è al disotto , 
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» avendo rignardo di non gettarla nel fornello. Qnc- 
» st'operazione, che devesi ripetere almeno di qnar- 
» lo in quarto d’ ora , non è nè penosa nè di peri- 
3 colo; lo stcss' operaio putì facilinenle far ciò , ali- 
li mentare il fuoco, infornare la calce estinta nel forno 
3 e cavare la calce viva, quando ha avuta la pre- 
» cauzione di mettere comodamente tutl' i materiali 
3 c gli strumenti dei quali ha bisogno: ciascuna for- 

> nata esige due ore circa , e la prima qualche 
» cosa di più per riscaldare il forno. Ciascuna volta 

> si mette La calce che se ne trae in braciere od al- 
i tri vasi di ferro battuto; si chiudono esattamente, 
3 soprattutto se la calce non deve adoperarsi che 
: qualche giorno dopo , ma è più ntile non prepa- 
s rarla clic il giorno prima a, 

3 L’ essenziale è di conoscere quando la calcina* 
J zionc è compiuta : la pratica insegnerà in poco 
3 tempo agli operai a non ingannarsi; ma ecco una 
3 indicazione per assicurare il loro giudizio- si oe- 
3 serva che quando la calce è ben cotta uniforme- 
3 mente e dpi tulio ri\ idrata , quando si tira alla 
s bocca del forno come per cavarla , s’ innalza su- 
3 bito una bella Gamma bianca formala dalla mi- 
3 stura istantanea del vaporo della calce colf aria 
3 esteriore ». 

V’ è anche nn'altro metodo men soggetto ad equi- 
voco e che sarà bene seguire una odue volte nel co- 
minciare, od esso non esige nè calcolo nèstromcnli. 

3 Si pesa esattamente una pietra di calce viva , 
3 si metto da parte per lasciarla estinguere all'aria, 
ì si misura piu csallamente che si possa il volume 
» della calce in polvere dato da questa pietra; e se 
3 uscendo dal forno , un pari volume non ha piu 
s che lo stesso peso che aveva la calce viva, è cerio 
» che la nuova calcinazione l'ha restituita al puulu 
i in coi era prima che fosse estinta ». 

I na pietra di calce viva esposta all* aria può ac- 
quistare lino n 33/6o del suo peso, tal è già ridultu 
in polvere quando è aumentata di 16 / 60 . 

Circa la maniera d’ impiegare questa calce rivi- 
ficaia , Morveau indica la slcssa di Loriot : egli os- 
serva soltanto che le proporzioni della mistura piu 
sicure , secondo lui , sono tre parli di sabbia fina , 
tre di cemento di mattoni ben colti, due parti dieal- 
ce in pasta , e due di calce rivificata , in pubere. 
Raccomanda soprattutto la prontezza nell’ uso e nei 
mescolare In calce in |>olvere ; dal che , egli dice , 
dipende tulio il successo ; e iter conoscerne I impor- 
tanza , » non si ha che a versare lo stesso mastello 
» di malta in tre tempi diversi, ed in tre vasi egua- 
li li di terra colla : quello che è empiuto il primo 
» scoppierà se la preparazione è buona c di consi- 

(i) Erpo cum tres rea consimili ralione, ign» Tchemcn- 
tia formular, in uriam pcirreucrinl raólioncia. repenti* re* 
copto liquore una coliacrescuat, et celti iter Illusore dune 


» stenza abbastanza solida ; la malta del secondo 
» vaso diverrà dura c solida, purché non si tormenti 
» dopo colla cazzuola , perchè quando vi si mette 
j non ha più che la forza necessaria per reagire so- 
» pra sì- stessa nello spazio che occupa ; lilialmente 
» la malia impiegata nel terzo istante si scalderà ap- 
» pena, non acquisterà che la durezza della malta 
3 comune, e come questa sarà soggetta a screpo- 
» laren. 

Questo metodo di ravvivare la calce estinta all'aria, 
il quale rende il composto di Loriot molto piu facile 
e meno periglioso, sembra preferibile; ma nondime- 
no si dubita che la calce rigenerata sia così buona co- 
me la calce viva polverizzata quand'esce dalla forna- 
ce. Il forno proposto alla ravvivazionc sarebbe anche 
utilissimo per trar vantaggio dalle polveri di calce che 
vanno perdute, ed anche per torrefare le sabbio argil- 
lose ed altre materie terree che con questa operazio- 
ne diverrebbero atte a far una malta eccellente. 

Uno dei vantaggi piii grandi della malta di Loriot 
c quello di produrre all’ istante il suo effetto; perciò 
può essere adoperala con successo in infinite circo- 
stanze ov’ è necessario che ia calie indurisca pronta- 
mente. 

In quanto al modo di far questa malta, io ho osser- 
vato che si può fare a meno di calce disciolta o estinta 
nell’acqua, mescolando la calce viva in polvere, colla 
sabbia e le tegole peste umettale solo quant - è ne- 
cessario per estinguere la calce viva. Si può ambe 
fare il miscuglio a secco della calce colleallrc materie 
od aggiugner I’ acqua dopo. 

Quest' ultimo metodo potrebbe essere giustificato 
da questo [lasso del secondo Liliro di Vitruvio , Lapo 
VI , ove ilice letteralmente , («riandò della pozzola- 
na , del tufo e della calce : 

j Quando queste tre materie, modificate dalla vio- 
» lenza del fuoco, sono miste assieme, formano cor- 
» jk) appena che vi si aggiugne I' acqua , ed acqui- 
3 stano (anta solidità che nè I' urto dei Uniti marini 
» nè la forza dell'acqua ghigne n distruggerle (l). 

Da questo passo risulta che , volendo stare all au- 
torità degli antichi autori, esso converreblie assai me- 
glio alla preparazione ili-ll» malta di Loriot, che non 
quello di Plinio a cui questo autore si appoggia. 

Metodo proposto da M. de la Fai/e. 

M. de la Fayc fonda il suo processo in vari passi 
Ialini tratti da Vitruvio e da Sant' Agostino : quello 
che ha tolto da Sant' Agostino è nel libro vigesimo 
primo della Citili di Dio , uve parlando della calce si 
esprimo cosi : (a) 

tue solidari tur . ncque cas fluclus , ncque via aquae polcst 
disso] vere. / itrwio . 

(«) Proptcr quod cam calcela vivam lequimur, velut ipsc 
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a Por la qual cosa la chiami, amo calcina siva, co- 

> mete osso fuoco nascoso fosso lo invisibile animn 
» ili quello visibile corpo dello zolla. E quanto è già 
» mirabile, die quando si 8 |>ogne , allora si accende! 
» l'orò che por uccidere quel fuoco occulto, vis’infon- 
1 de l’acqua; ed essendo innanzi fredda, indi si scol- 
li ila, donde tutte l’ altre coso si freddano. Adun- 

> que come spirante quella zolla partendosi il fuoco, 

0 che ora nascoso, appare , opoi comese fosse mor- 
ii tn , è fredda , sì clic giuntovi f acqua non ardo , 
» e quella che chiamavamo calcina viva , chiainin- 
» mo calcina spento. Ora che si può nggiugnere a 
s questo miracolo ? e nondimeno vi si aggiugne. 
» Peri) che se non vi gitti l’acqua, ma l’olio, quale 
» è piu tosto nudrimeuto del fuoco , non si scalda 0 
» non arde ». (Traduzione di autore anonimo del 
secolo XIV. ) 

L'altro passo è tratto dal Capo V del secondoLibro 
ili \ itrnvio , da noi poc’ anzi trascritto interamente, 
e in cni parlando della calce viva , dice : (1) 

» Tuffata che è la pietra nell’ acqua prima che 
» n’ osca il fuoco , concepisce vigore e bolle per 
» I’ umido che penetra ne pori vuoti ; raffreddan- 
dosi poi scaccia dal corpo della calcina il calore ». 

M. de la h’ayc pensa clic colle parole permanitele 
rntcrm e perf astio rateiti. Soni’ Agostino indichi lo 
stesso processo che Yitruvio chiama inlinctus in a- 
ma. Sjiccialmonle in queste due espressioni M. de 
la Fuye fonda il suo metodo di preparare la malta 
|K?r le costruzioni. Ecco comesi spiega alla pagina 34 - 
Vi procurerete della calce di pietra dura cotta 

> recentemente ; la coprirete presto onde l'umidità 
» dell’ aria o la pioggia non possano penetrarla. 

Si farà mettere questa calce sopra mvninnonet- 
r lo in luogo asciutto e coperto , nel quale saranno 

1 delle line asciutte ed una gran tinozza piena lino 
ai Ire quarti d’ un’acqua che non sia nè cruda nè 

* minerale. 

igni» latra» anima sii invisibili» visibili» corpori». Jam vero 
•juam mirtini est quoti rum etlinguilur , lune ai-eetiditur t 
ul cnim occulto ingna canai, aqua infundilur, at|uavc [irr- 
lumlitur ; ri rum ante sii frigidi, buie ft-rvcscil, undefer- 
irolia cunctj frigesrunt. Vrlul espirante rrgn illa gleba, 
diserdens igni» qui latcbat appare! , ac deinde tuinquara 
morie sic frigida est , ul adjrrla onda non sii arsura . et 
quam falerni voeabamus risani, vocrmus cvtinclain. Quid 
est quud buie miraculo^ddi paacvidratur? el (amen additur; 
nam si non adliibeo» aquatu, sed oleum quod magi» e.,t fo- 
rar» igni», nulla rjo» perfusione rat infusione fervc*cil. San- 
/’ Agitili no. 

Traduzione di 11. de la iciyc. 

'Voti» dison» que la diali! est vive, comma si le fru qu'ct- 
le contieni iHait l’àmc invwible d’un corpi visitile: man re 
qu'il y a dYtunnant, c’est qu’elle «'éeliaulfc lorsq'on l'éleinl! 
rar . [lour lui òlcr ce feu radiò , on la fai! itifuser don» 
l‘ eau , ou bini on I’ y trcinpc ; et de freni,’ qu’ elle ètait 
auparai ani , ette devimi cltaude , laudi» que tuu» trseorp» 


z basteranno due operai per questa operazione: 

» uno con un’accetta romperà le pietre di calce fino 
ì a che sieno ridotte alla grossezza presso a poco di 
» un uovo. L’ altro premierà con una pala questa 
» calce iufranta, e ne farà pieno all' orlo un jianie- 
3 re piano c a giorno, quali usano i muratori per 
1 passare il gesso. Ei tufferà questo paniere nel- 
3 1* acqua , e ve lo terrà finché tutta la superficie 
» dell’ acqua comincia a subbollire ; allora ritire- 
s rà il paniere , lo lascerà gocciare un istante , 

> e rovcsccrà in un lino questa calce temperala. 

3 Egli ripeterà di segnilo quest’ operazione finché 
» tutta la calce sia stata stemperata e messa ncl- 
3 lo line, le quali riempirà fino a due o tre dila 
» sotto gli orli: allora la calce si riscalderà con- 
3 siderevolmente , scaccerà in fumo la più gran 
3 parte dell’ acqua di cui s’è impregnata, aprirà 
» 1 suoi [lori divenendo polvere e perderà infine 
» il suo calore; tale è la calce che Vitruviochia- 
3 ma eatx extineta. 

J L’ aerila del fumo esige che l’ operazione sia 
3 fatta ove l’ aria è filiera , onde gli operai pos- 
» sano mettere’ in modo da non esserne incotno- 
3 dati. 

» Appena la calce lascerà di fumare si coprirau- 
s no lo line con una grossa tcla o con stuoie. 

» Il tempo da cui è cotta la calce si giudiche- 
» rà dalla maggiore 0 minor prontezza nello scal- 
3 darsi e cadere in polvere: se è di vecchia cot- 
1 tara o se nella fornice non fu cotta abhastan- 
» za, non si riscalderà che lentamente c sarà ma- 
3 lissimo divisa ». 

Detta mistura (tetta ealee eolie sabbie o.t 
altre materie per tu matta da costru- 
zioni. 

» Se avete sabbia di terra , rozza ni tatto come 

enfiammo» toni refroidis par le ni è IH e procèdi- ; ri lonqtic 
rette eh sui ae decompose , Sun fen cachi- se manifeste cn 
la quitlanl; et ensaile , cornine un corps privò de la vie 
elle detieni si fluide , qu' en y ajoulani de f eau, elle ne 
pcu! piu» »' ii haul Ter ; aJors , au lieu de la nommer ciré, 
non» I' appelons ti ci a Ir. Il semblcrail qu' on ne pourrait 
rien ajouter à ce» cifri» mcrveilh-ut , et ccpcndant on y 
«joule encore ; cur »i , au ben d' eau . vous prone» de 
I* builc , qui est le prmcipal aliiueul du feu , vainemeul la 
ebaut * sera trempèe , ou iufusòe , die uc t'ccbauirrra pò». 

(1) Intimili» in aqua priusquam creai igni», vini rert- 
pil . el liumore penetrante in foraminum vantate» confcr- 
vcscil , et ita refrigeratus rcjicit et calcia corpo re fervo- 
ri-m. lilrucio. 

Traduzione di li. de la Faye. 

La rhauz rare ciani trempèe don» f eau atout quo ce 
feu interne »' i-taporc , die aequiert de A force, et ce flui- 
de Tenoni à pònòlrcr se* porr» , elle «’ écbautfc , et rejctl.- 
cnsuitc , en se rcfroidisunl , le feu qu' elle contcnait. 
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3 quella che i Romani chiamavano fonatela , raet- 3 gare le pietre >. D'altronde Vittimo parlando 
j tele in un vaso qualunque tre misure di essa ed ) della calce libro II, Capo V,dice espressamente: 
i una di calce ; fate un miscuglio esatto di queste > Quando sarà estinta si dovrà per fare la malta 
i materie, ed agitatelo quindi aggiungendo la » mescolare insieme tre parti di sabbia, se è fossile, 
i quantità d'acqua necessaria a fare una malta > con una di calce (i) >. 

> grassa. E probabile che se gli antichi Romani avessero 

i Se invece è sabbia di terra, bianca , gialla , o adoperato due specie di calce per fare la loro malta, 

a rossa , e che sia lina al tatto , mescolatene due Plinio o Vitruvio ne avrebbero parlato , e special- 

i parti con una di calce , e seguite il modo teste mente della calce in polvere che richiede una pre- 

> indicato. partizione particolare. 

i Se è sabbia di torrente, ne unirete del pari due Ma invece d’ entrare in discussioni maggiori sai 
i parli con una di calce seguendo il metodo stesso, passi che possono ricevere diverse interpretazioni, è 

j Se è sabbia di mare o di fiume , recentemente meglio indicare i mezzi di rettificare gli abusi che 

3 estratta dall'acqua, mescolerete due parli senz’ag- la negligenza, 1 ignoranza o 1 avidità degli operai 
i giugnere acqua , mentre questa sabbia ne cun- possono aver introdotti nella maniera di preparare 

> terrà quanta occorre per fare una malta grassi*- la malta, approfittando di quello che hanno di buo- 

3 sima mescolandola perfettamente. no i metodi prujxisti dai vari autori. 

j Se la vostra sabbia di mare o di fiume è sec- Esaminando attentamente i processi di Loriol e de 

> ca , la mescolerete pure con un terzo di calce , la Faye , si vede che si riducono : 

i dando al lutto l’ acqua necessaria a ben mesco- l A dividere la calce viva più che è possibile , 

3 tarlo 3. onde pervenire a discioglierla più agevolmente ed 

In quanto alla malta di cemento , egli propone egualmente e con una minore quantità d' acqua ; 
di mescolare due terzi di sabbia con uno di mattone a." A mescolar questa calce in polvere con malta 
pesto , e prendere due misure di questo miscuglio ordinaria fatta con calce in pasta e stemperata al- 
ci! una di calce , che si unirà ben assieme , inesco- quanto chiara , o con sabbia o cemento appena ir- 

landota colla quantità d’ acqua necessaria. rorati , onde approfittare di quella specie di fermento 

Questo metodo è molto più semplice , meno co- che eccita la dissoluzione della calce per facilitare 
sioso e meno imbarazzante di quello di Loriot ; la una piti perfetta anione ed una piu furie aderenza 
malta che produce è meno arida e più appropriata della sabbia colla calce. 

alle opere ui costruzione ; ma non è capace d indù- Nella preparazione della calce regnano due pre- 
rire cosi tosto come la malta di Loriot , specialmente giudizicvoli abusi specialmente a Parigi ove prima 

nell' acqua. di tutto si osserva che la calce non è mai abbastanza 

La malta di M. de la Faye non sembra dare nes- cotta , perchè quelli che la vendono essendo obbli- 

sun vantaggio piu di quella fatta colla calce recen- gali a tenerla un certo tempo onde smerciarla , se 

temente estinta col modo ordinario , e colle stesse avesse il grado di cottura necessaria per essere ado- 
precauzioni. pernia subito , essa non si conserverebbe. 

E certo che nè 1' uno nè l'altro di questi metodi In secondo luogo si ha I abitudine di estinguere 

è quello di cui si servivano gli antichi Romani. Le la calce con una quantità d' acqua troppo grande , 

interpretazioni che Loriot e de la Faye danno ai passi sotto pretesto di farla scorrere dal bacino ove si e- 
degli autori che citano , sembrano piuttosto sugge- stingile in quello in cui si conserva : ma tale processo 
rito dai loro metodi , clic i metodi dal testo , il quale non tende in fatto clic a diminuire la sua qualità e 

può anche applicarsi alla maniera ordinaria. farne una quantità piu grande. Invece di mescolare 

Per esempio , il passo del 36.* Libro di Plinio , le materie con strumenti di ferro propri a tal uso 
Capo 23 , citato da Loriot : Ruinarum urbis ea come quelli adoperati in Italia c in Uitt i luoghi ove 
maxime causa , t/uod furio calcis sine ferrumino sembra perpetualo il processo degli antichi Romani, 

suo coemenki componuniur , può anche essere tra- si stemperano con pezzi di legno infissi all’estremità 
dotto cosi : 3 La causa principale della ruina degli d'un bastone. Questo mezzo elle esige più acqua non 
3 edifici di Roma è la frode dei muratori che impie- dà che un miscuglio imperfetto, assai tardo a seccar- 
3 gano calce snervata che non ha piu forza da le- si, e clic non acquista che uua debole consistenza^. 

(i) Cum ca erit evtincta , lune materia ita misceatur , ri. I lidi pernii»!! teme [ile da late rii» turione . Talliva sorvegtian- 

ut si erit ùxstcia , Ire* arenati el una calcia coufundantur. za di capi illuminali assicurava la Tuona esecuzione dette 

/ i /renio . opere, trontino, a cui dobbiamo questi preziosi dettagli , 

(a) Ci senior i qui il luogo di contrapporre a tale tra- aggiugne ancora net paragrafo i iti deridi! commentari su- 
scuranza t attenzione scrupolosa dei lloraanì in tulle le par- gli Acquedotti di Roma, i clic conviene esigere in ciascuna 
licntarila delta costruzione, t ra loro, per esempio, gtiope- z specie di lavoro la guarentia della buona maniera di ope- 
rai impiegati ai lavori pubbliei erano divisi in elasri, e ri- i rare voluta dulia legge, il cui disposto è noto a tutto il 

«levano un'istruzione particolare su ciascun genere di lavo- » moudo , ma che pochi mettooo in pratica 3 , 
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Mezzo di giugnrre a fare la miglior malta 
possibile , relativamente alle materie che 
vi si possono impiegare. 

Poiché In bontà della malta dipende tanto dal mo- 
do ond e preparata come dalla qualità, delle materie 
che la compongono, é essenziale l'eseguire quest'ope- 
razione con tutte le cautele che esigono le qualità di 
queste materie. 

I processi da seguire possono piuttosto indicarsi 
che prescriversi in modo preciso, come hanno fatto 
molti autori , indicando le dosi o quantità , perchè 
dipendono dalle variabilissime qualità delle sostanze. 

V ha della calce viva , come quella di Melun , 
che assorbe nell' estinguersi due volte e mezzo il suo 
peso d'acqua, per formare una pasta mediocremen- 
te liquida , coinè dev’ essere per fare la malta co- 
mune senza che sia d’ uopo aggiugnere altr’ acqua. 

Si trova un'altra calce che per formare una pasta 
di egual consistenza, non consuma che una quantità 
d' acqua eguale al suo peso. Da molte sporienze ri- 
sulta che per fare una buona malta colla prima di 
queste paste convicn mescere tre parli di sabbia di 
buine con una parte e mezzo di calce, e che facen- 
do uso della seconda ne occorrono due parli per tre 
della stessa sabbia. Queste due malte ben mescolate 
egualmente acquistano col tempo all' incirca la stes- 
sa consistenza. 

Conviene osservare che nella prima di queste mal- 
te la quantità di calce in pasta è metà di quella della 
sabbia, e che nel secondo, essa non è che i due ter- 
zi ; nondimeno dopo Vitruvio tutti gli scrittori sul- 
suH’Arle di edificare hanno ripetuto che per fare una 
buona malta basta mescolare una parte di calce 
estinta con due di sabbia di fiume ; ma convicn 
supporre una calce di qualità superiore a quella 
di Melun , che però si estima buonissima. Cir- 
ca la quantità di calce viva elio entra in queste due 
limite, ho trovato che nella prima essa non è che la 
settima parte della sabbia, mentre nella seconda non 
è che il terzo ; e quest’ ultima proporzione è quella 
indicata da M. de la Fayc. Per riuscire a fare in 
tutt' i casi In mistura che conviene, è necessaria una 
certa sp*rienza per giudicare del grado di consisten- 
za che deve avere la calci* ben impastata e mescola- 
ta bastantemente ; e questo grado è quello che de- 
termina In quantità d'acqua per estinguere la calce, 
e la quantità di sabbia necessaria a fare una buona 
malta. 

In tutt i paesi da me percorsi onde studiare la ma- 
niera di eiilicare, ho interrogato sovente gli operai 
che mi sembravano piu intelligenti, ed ho trovato in 
generale , elio il loro sapere si riduceva ad una co- 
gnizione pratica . che l’ uso e l’ esperienza rendono 


(ino ad un certo punto sicura. Infatti non si può ne- 
gare che un operaio che impiega costantemente la 
stessa calce , non acquisti col tempo tanta esperien- 
za da giudicare se la malta è abbastanza grassa ed 
impastata, e se ha la debita consistenza; la stessa pra- 
tica lo conduce ad unire ed agitare le diverso mate- 
rie ond e composta fino a che trota il punto ch'egli 
conosce. Ed è per quest ) che in molti luoghi con di- 
verse qualità di calce si sono (inora ottenute malte 
eccellenti , colla sola esperienza che procura la pra- 
tica operazione. Nondimeno, come si è detto, poiché 
la maniera di procedere degli operai non è sempre 
abbastanza esatta perché si posa" nllidare interamen- 
te al loro rapporto , c necessario mettere alla loro 
portala i perfezionamenti che le piò profonde cogni- 
zioni potrebbero apportare in questo preparativo. 

Indicheremo le precauzioni generali da prendersi 
come le piò importanti, elicsi riducono a due, cioè: 
la maniera d' estinguere la calce , e quella di me- 
scolarla colla gabbia o col cemento per fare una buo- 
na malta. 

Di tutte le maniere da me provate per estinguere 
la calco , ecco le due che mi sono meglio riu- 
scite: la prima è in parte quella proposta da M. de 
la Faye. 

Nuovo processo per estinguere la calce. 

Preparato il bacino in cui dev' essere estinta la 
calce, si procurerà una gran lina piena d'acqua per 
tre quarti , come si é detto , ed un paniere piatto 
intessuto a giorno. Si riempirà di calce viva , ridu- 
cendo se si vuole, le pietre piu grosse al volume di 
un pugno ; si terrà questo paniere immerso nell'ac- 
qua , finché la superficie comincia a subbollire. Al- 
lora si toglierà il paniere osi getteranno nel bacino 
le pietre che corainceranno a riscaldarsi ed a fender- 
si , avendo cura di gettarvi so|)ra 1’ acqua in pro- 
porzione , c si toglieranno quelle che non souo nè 
riscaldale nè screpolate. Si empirà di nuovo il pa- 
niere continuando I’ o|>crazionc finché vi sarà calce 
da estinguere, e si metteranno da parte le pietre che 
non si sono disciolto (i). 

Ln seconda maniera consiste nello stritolare le pie- 
tre di calce viva con un cilindro di pietra dura o di 
ferro fuso prima di gettarle nel bacino. Tutto ciò che 
resisterà alla prcssionedi questo cilindro, deve riget- 
tarsi come quello che non ha il grado di cottura con- 
veniente. 

Questo secondo mezzo , meno imbarazzante che 
il primo , esige un' aia in pietra dura che può ser- 
vire anche a mescolare la malta. Si vede nella Ta- 
vola VI questo cilindro o spianatoio indicato colla 
lettera L ; l' aia in. pietra dura , con A , il bacino 


(i; Io ho veduto estinguere la calce in questa maniera* nella città di Napoli e in molli luoghi di quel regno. 
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o)ii G , e il mucchio di calce con //. Le lettera / ed 
.}/ indicano i meseolatoi di Terrò, l’uso dei quali sarà 
spiegato qui presso. 

Conviene aver cura di agitare la calce del bacino 
a misura che si discioglic , onde facilitar la fusione 
od ottenere una pasta di grassezza uniforme. 

Con questo metodo si evitano gl’ inconvenienti ri- 
sultanti dalla maniera ordinaria, in quanto alle pie- 
tre da calce, la cottura delle qnali è sempre inegua- 
le , in guisa che le uno sono già fuse , mentre lo 
altre riscaldate appena si trovano in mezzo alla pa- 
sta delle prime , il che rende la loro fusione ancor 
làii difficile ed esige una quantità d acqua soprab- 
bondante. 

In certe circostanze si può anche usare il metodo 
indicalo daFiliborto Dolomie, cioè di coprire la cal- 
ce viva colla sabbia o col cemento che deve essere 
un piegato fi). Si bagna questa sabbia o cemento con 
i:u irrigatolo , finché si vede che non assorbe pili 
acqua. ( liticasi con ciò un eccellente calce |>er le co- 
struzioni in acqua o n<*i luoghi umidi . specialmente 
f|iiando si approfitta del momento in cui e ancor cal- 
oa per mescolarla colla sabbia o col cemento ; ma 
conviene essere sicuri della qualità della calco, per- 
chè quando non è buona e cotta egualmente . si o- 
slingue male. 

La seconda operazione consiste ne! mescolare la 
calce colla sabbia od altri materiali che debbono ser- 
vire a formar la malta. Quest’ operazione che con- 
tribuisce assai alla liontà della malia , merita d es- 
sere fatta con molta cura, onde mescolare esattamen- 
te le materie e facilitare l' intera dissoluzione della 
calco. Per riuscire non basta mischiare la calce colla 
sabbia come si pratica a Parigi e in molli altri luo- 
ghi ] conviene che queste materie sieno ben agitale 
sopra iinain ben battuta e spianata. Il meglio sarebbe* 
che quest aia fosse formala in dadi «li pietra dora, c 
che si adoperassero por ciò rimescolato! di ferro . 

I avola A I . usati in Italia e in tuli’ i paesi ove sem- 
bra essersi j;erjjetuatoiI processo degli antichi Roida- 
ni. Questo strumento, rappresentato colle figure / ed 
J7 . è assai più proprio a questa operazione che non 
i riavoli di legno adoperati a Parigi ; f uso di quello 
esige minor quantità d’ acqua, perchè si può preme- 
nte' e svolgere il miscuglio come colla cazzuola. Io mi 
Hono assicurato con molte sporienze . che più la malta 
è rimescolata , acquista piu consistenza , ed anche 
indurisce più prontamente. 

Nypra pezzi di malte preparate colla calce estinta 
con quest ultimo processo . ri sono fatte le tante spcv 

( i ) Questo rantolio è quello preso a poco adoperato og- 
Cfgorno dai lastricatori: e in quoto raso lia ii tantaggro 
J indurir prontamente. Nelle Memorie critiche d’ Archilei- 
tura di Fremin , pubblicato a Parigi nel 170* . trovasi eh ■ 

»l gr**s messo in opera col cemento forma la più durevol • 
costruzione: ei cita in appoggio a quest* asserzione, {'espe- 


rienze citate nel Capo II, Sezione 2 .* di questo Libro. 


NOTA DEL TRADUTTORE 

La malta di calce ha una parte così importante 
nelle costruzioni che non vi e quasi struttura mu- 
rale di una certa entità nella quale non entri co- 
me necessario ingrediente. Perciò si può dire che 
la malta di calce è uno degli elementi della costru- 
zione , in quella guisa che si è detto essere la cal- 
ce una dette quattro terr* elementari propriamente 
dette : non perchè altre terre speciali non conosca- 
no i naturalisti, ma perchè la silice , la calce, P al- 
lumina e l'argilla sono lo sole che compongono prin- 
cipalmente il nucleo della terre e le enormi masse 
dei monti. Eppure ad onta dell' essere usatissima per 
tanti secoli , ad onta delle infinite dissertazioni de- 
gli architetti , e dei tanti esperimenti fatti per co- 
noscere interamente il minio di comporre questa ma- 
teria, le opinioni sono tuttora assai varie, e le re- 
gole incerte. 

Ma forse la causa di ciò sta nella nature degli 
sperimenti non abliastanza generali, o nella inqicr- 
ietta applicazione dell* analisi chimica. Difatti chi 
ha ottenuto risultamene portentosi contenendosi iti 
una data maniera con una cel ta calce c con una tal 
fibbia , deve egli credere che lo stesso modo di a- 
gire sia egualmente efficace per un* altre calce e per 
altre sabbia j mentre sappiamo quanta varietà pre- 
sentino le calci o per la diversità delle pietre , o 
per la cottura diversa o per i vari modi di estin- 
guerle , c quante ne presenti la sabbia o pei luo- 
ghi d’ oude si trae, o pel tempo da cui è scavata, 
o per le diverse sostanze che vi si frammischianoVE’ 
vano adunque lo sperare una regola generale di corn- 
igere la malti di calce quando variano le tuie dal- 
le altre , in modo cosi considerevole , le sostanze 
che la compongono. Ora, l’ analisi chimica può fà- 
cilmente farci conoscere la qualità c le proporzioni 
dei princìpi costituenti una data calce, essa pure ci 
dà le stesse nozioni in quanto alla sabliia ; c sicco- 
me l* esperienza c le leggi chimiche ci fanno cono- 
scere i gradi di affinità delle calci colle sabbie e 
colle altre materie che vi si uniscono, non è diffi- 
cile con tali dati precisi eleggere dei tanti morii pra- 
tici onde formare la malta , quello che nella data 
circostan/-a sia il migliore, 

Tuttavia sono un i casi ove le costruzioni sieno 
di una tale irn|>ortanza da meritare studi cesi esat- 
ti e penosi , mentre nelle ordinarie occorrerne del- 
T architettili a bastano quelle generali e pratiche o- 
pe razioni necessarie del pari in qualunque varietà «li 
calci e di cementi, e diffusamente descritte dall'au- 
tore : ove poi la rircostanza sia 'tale da doversi ac- 

rienza da lui acquistatane alla costruzione del ponte di 
Poul-surpJonnc. 

1 lastricatori mischiano anche al cemento comune , un 
quarto «li cemento d* acqua forte . il che lo fa indurire an- 
che più presto c sii procura qualità migliore. Parlasi di 
quest' ultimo nel X Libro. 
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eertare del massimo effetto della malta in opere della possa lo scopo della solidità e quello della durata , 

più grande magnificenza od importanza , come lem- senza le quali condizioni è puerile la magnificenza e 

pii, |K>nti f canali, ccc. non dcTc&i trascurar me/- la comodità degli editici. 
io o fatica onde conseguire più interamente che si 


CAPO QUARTO 

BEL. GESSO 


Il gesso pnò essere considerato come ona specie di 
calce che non ha bisogno delta mistura di altra ma- 
teria , tranne l’ acqua , per formare un corpo solido 
di mediocre doreria. Per questa sola ragione il ges- 
so sarebbe preferibile alla malta di calce, se jKitcsse 
resistere maggior tempo alle intemperie dell aria e 
dell’ umidità. Malgrado quest' inconveniente il ges- 
so è assai comodo per la costruzione delle case or- 
dinarie specialmente a Parigi ov’ è di buona (piati- 
ta quando è adoperato oonvencrolmenle. Siccome 
questa materia s’ attacca ed alle pietre ed al legno, 
si adopera con vantaggio nella costruzione dei mu- 
ri , delle volte , e per gl’ intonachi. Se ne coprono 
i muri intermedi , le facciate , i solai, in guisa che 
dal piano terreno fino al tetto una casa può essere 
eo|>erta di gesso da sembrare un solo pezzo della 
stessa materia. 

\ ’ ha questa essenziale differenza fra il gesso e 
In calce , che il gesso impastato aumenta di volume 
facendo corpo , invece che la calce diminuisce , e 
specialmente quando non è ammaccata. E perciò 
che si dcbbotio prendere certe precauzioni (tuando 
si adopera il gesso in certi lavori , come nelle vol- 
le, c nei cammini fatti contro muri isolati, noi sof- 
fitti ed altri lavori , de' quali si parlerà in seguito. 

(ili antichi facevano poeo uso del gesso nelle loro 
costruzioni ; sembra die non lo adoperassero che 
por gl’ intonachi interni , ed anche non lo impiega- 
vano puro. Vilruvio ne biasima l’uso, perche il 
gesso facendo corpo più presto che la malta con cui 
si mescola, l’intonaco suole screpolare. Forse l'ado- 
peravano colise noi nel costruire le case ordinarie nei 
paesi ove abbondava. 

Ma siccome esso dura poco m confronto della cal- 
ce , può essere che le costruzioni ov’ era impiegato 
sieno distrutte da lungo tempo. 

Il gesso , come le altre materie , varia secondo i 
parsi e le specie di pietra o di gesso da cui è for- 
malo. 

Cesso comune o pietra da ( esso. 

1 gessi romani o pietre da gesso dei contorni di 
Parigi sono di un bianco grigiastro. L» loro frattu- 


re presentano nna tessitura più o meno irregolare , 
mista a particelle brillanti, simili a quelle di un mar- 
mo di grana ordinaria. 

Si trovano in Sicilia , nei contorni di Girgenti , 
molle pietre da gesso , simili a quelle dei contorni 
di Parigi. Nondimeno sono un poeo più dure , e si 
adoperano come pietrame pei muri degli edifici co- 
strutti in gesso fatto colla stessa pietra. 

Getto sfogliato. 

Il gesso sfogliato o selenite, che dicesi anche pie- 
tra speculare o specchio d’ asino , è stimato il più 
puro di tult’ i gessi. Quello che gli operai chiama- 
no iinpropriamenle talco è questa specie di selenite, 
perche anch'ossa è composta di lamine sottili e bril- 
lanti, che sono però più fragili e difficili a separarsi ; 
ma il vero talco è più pesante: è una specie di pietra 
refrattaria che non può essere ridotta in calce, nè in 
gesso , e che resiste alla maggior violenza del fuo- 
co ordinario , seitz’ esserne sensibilmente alterala ; 
appena vi perde il suo peso ed il suo colore. 

La selenite o falso talco si trova in pezzi che pre- 
sentano una forma romboidale , composti di foglie 
sottilissime e piu o meno trasparenti. Quelle che si 
trovano nelle cave di Moutmartre hanno la figura 
d' un ferro di lancia. 

Questa materia diviene opaca nella calcinazione e 
produce una specie di gesso molto piii bello che il 
comune ; gli artisti e gli operai lo adoperano sotto 
il nome di talco; non s impiega che per gli stucchi, 
le figure e i modelli d' architettura ed altre opere 
preziose. Gl' Italiani lo chiamano col nome di Sca- 
gliola. 

I gessi scagliosi , e gli striati o filamentosi han- 
no presso a poeo le proprietà stesse dei gessi sfogliati 
trasparenti; ma si adoperano meno perchè sono piii 
difficili da calcinare e proibirono gessi meno belli, 
i gessi scagliosi sono o|>arhi o semitrasparenti . il 
loro colore è bianco o grigio ; se ne trovano nelle 
Alpi e ne’ Pirenei , sui fianchi delle montagne , in 
masse laincllose , de' quali alcuni sono attraversati 
da cristalli gessosi di Torma pentagona. I gessi stria- 
oi* 

Digitized by Google 



78 


TRATTATO DELL* ARTE DI EDIFICARE 


ti o filamentosi si trovano in grande abbondanza nel- 
la China , nella Spagna , nella Svezia , Svizzera , 
Savoia, e in Francia nei dipartimenti del Basso Re- 
no c della Costa d'Oro. 

Gesso chiamalo alabastrile o falso alabastro. 

Qoesto gesso è una specie di marmo tenero e se- 
mitrasparente , bianco a’ ordinario c talvolta colo- 
rato come lalabastro comune , di cui ha l’apparen- 
za. Si lavora facilmente e riceve la levigatura del 
marmo tenero , ma non ha nè le proprietà nè lo 
splendore dell’ alabastro che è un vero marmo. Si 
trova di questo falso alabastro in molti luoghi della 
Germania , della Svizzera , dell’ Italia e della Fran- 
cia. Non si adopera che per gl’ intonachi intorni e 
pei solGtti , pei muri di separazione, per le volte in 
mattoni ed altre opere interne ; ma non è usato per 
la costruttiva di grossi muri, perchè abbonda meno 
del gesso comune e non è cosi forte (t). 

Della coltura del gesso. 

Il miglior modo di cuocere la pietra da gesso , è 
quello (fi comunicare dapprima un calor moderato, 
|>er disseccare l'umidità die contiene ; si aumenta 
quindi |ier grado il fuoco onde dargli la cottura con- 
veniente , il clic esige d'ordinario ventiquattr’ ore. 
Quando il gesso non è abbastanza cotto, è arido e 
non forma un corpo solido ; quando è troppo cotto, 
si trova nell’ impastarlo che non ha più ciò che gli 
operai di Parigi chiamano amour , cioè che non è 
crasso abbastanza. Quando il gesso è ben colto , il 
lavoratore sente nel maneggiarlo che è dolce e che 
si attacca ai diti; infatti è da questa sola qualità die 
si può conoscere il buon gesso. 

Il gesso deve polverizzarsi appena è cotto , o col 
batterlo o collo stritolarlo con macine o cilindri di 
pietra , mentre perde la sua qualità , benché resti 
per poco esposto all’aria : il sole riscaldandolo , lo 
la fermentare ; l’ umidità ne diminuisce la forza , e 
I aria ruba la maggior parte de' suoi sali ; orni’ è 
che perde 1’ untuosità e la facoltà d’indurire presto 
e di formare un corpo solido. Questo gesso non si 
unisce clic debolmente alle materie che deve legare, 
e facendone intonachi , sogliono screpolare. 

Quando non si può impiegare il gesso appena cot- 
to e battuto, nei luoghi ov’ è raro e bisogna trarlo 
da lontano , comica farlo venire in pietra enida , 
o chiuderlo in tuie c metterlo in siti asciutti ed al co- 
]>erto dagli ardori del sole. 

Quando si debbono furo lavori preziosi , si scel- 
gono le pietre meglio colte ; si fanno stritolare a 


parte, prima che quelli che le preparano le abbiano 
mescolate. 

Per impastare il gesso di Parigi occorre circa 
tanf acqua quanto è il gesso. Si comincia dal mef- 
tere 1’ acqua nel vaso, poi vi si aggiugne il gesso, 
spargendone finché giugne quasi alla superficie del- 
1 acqua. Allora si rimescola colla cazzuola onde for- 
mi una pasta di consistenza eguale. Più è forte il 
gesso, piit è forza che l’operazione sia veloce, per 
avere il tempo d’ impiegarlo prima che cominci a 
indurire. 

Per impastare il gesso si adopera più o meno ac- 
qua in raginne dei favori che si debbono fare. Se si 
ha bisogno di tutta la sua forza non vi si mette che 
l’acqua necessaria per adoperarlo tosto, il che i mu- 
ratori chiamano impastar ristretto ; e quando vi si 
niello più acqua lo chiamano impastar chiaro, e dà 
più tempo nell’ adoperarlo : vi sono certi lavori nei 
quali si deve impastare ancor più chiaro , allorché 
trattasi di stenderlo sopra grandi siqierficie , come 
per farne intonachi. Filialmente quando si debbono 
riempiere vóli ove la cazzuola o fa mano non | tosso- 
no arrivare s’ impasta in quel mudo che dicesi a co- 
latura. Questo gesso è scorrevolissimo , e si versa 
per imbuti messi in modo da poter empiere le cavi- 
tà , ma non conviene attendersi che formi un corpo 
molto solido. Non si deve adoperare che quando le 
parti da empiere non debbono sostener peso, come 
le giunture verticali o a piombo, e mai por gli strati 
orizzontali. Questo processo è uno degli abusi nel- 
la posatura delle pietre da taglio , che debbono es- 
senzialmente riformarsi , e se ne parlerà nel Li- 
bro seguente. 


NOTA DEL TRADUTTORE 

Il Gesso , solfato di calce , trovasi abbondante- 
mente in natura , ora cristalliuato e diafano , ora 
granulare c trasparente come I’ alabastro , ora in 
masse informi ed opache. Gmlicne per lo più acqua 
di cristallizzazione; e quando ne è privo prende no- 
me di J rutilile , Muriacite (Gyj»e Anidre); è 
poco solubile nell’ acqua, c lo è del pari nella cal- 
da e nella fredda. Riscaldato in fin crogiuolo per- 
de la sua acqua decrepitando , si riduce in polve- 
re c perde it ai per ìoo del suo peso. Il gesso si 
calcina in forni riscaldati come si ta per il pane, c 
quando è cotto versandovi sopra dell’ acqua, se no 
combina ad esso una parte eguale all’ acqua ili cri- 
stallizzazione e indurisce prontamente: tórma in tal 
caso la malta di gesso adoperata nelle costruzioni , 
cd a vari usi nelle arti. 

Siccome il gesso si cuoce unicamente per privarlo 


(i) E quello stesso , di cui si U menzione pattando de- gli alabastri di Francia. 
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doli’ acqua , si vede clie non deve cuocersi se non 
il gesso comune e la selenite , clic ne contengono, 
ma non il gesso abitasti ino che ne è allatto privo. 
Bisogna per altro adorarlo subito, mentre se si 
lascia lungamente esposto all’ aria assolile I’ umidi- 
tà e fórma quella varietà clic Haùy chiama solfato 
di calce r|»gcnio. Ad ogni modo questa specie di 
gesso privo d’ acqua non si può adoperare clic in 
costruiioni interne e di poca iuqiortnuia menile non 
ha la fona e le qualità del gesso cotto. 

In generale il gesso si cuoce in picchile fornaci 
ed in grossi peni , ma in Toscana si pratica anco- 
ra un metodo molto luogo e dispendioso , come si 
rileva da nna nota del óg. Professore Targioni, nel- 
la quale cosi si esprime : » Era stala introdotta 
» la cottura del gesso in picciolo fornaci , in [irai 


■ grandi , con più economia di quello clic si fac- 
» eia presentemente , ma le false teorie, ed i pro- 
li giudizi del volgo I’ hanno impedita a danno co- 
li ninne ». 

Il gesso cotto e polveriiiato si adopera nelle co- 
struzioni ed è chiamato gesso da presa ; quando è 
di qualità più pura e stacciato fino , dicesi gesso 
da formare , e serve a gettar busti , statue , me- 
daglie, e quando questo stesso è inqiastato con mol- 
t’ acqua e gli s’ inqicdiscc di far presa coll’ agitarlo 
per qualche tempo, acquista poca coerenza , si asciu- 
ga in [sud e diesi gesso da doratori . Serve anche 
il gesso a contraibile i marini , allorché alla («asta 
di gesso si unisce poca atipia di colla e vi s’ immi- 
schiano i colori clic si vogliono. 


CAPO QUINTO 

del lechaub 


ARTICOLO I. 

Istruzione sulla formazione e natura dei legni , 
e sul modo di legnare. 


iportekemo tulio ciò che su Inle argomento 
dice Vilruvio a! Capo IX del II Libro: ( ij 

t 11 legname si Ita da tagliare dal principio di 
» autunno fino a che non cominci a soffiare Fa- 
» vonio : di primavera no , perchè tutti gli alberi 
i sono pregni , e tulli comunicano il proprio vi- 
» gore alle frondi ed alle frolla annuali. Esscn- 
j dii perciò , secondo il corso della stagione, vuo- 
» li e gonfi , diventano spossati e deboli per la 
» troppo porosità ; appunto come i corpi femmi- 
i nini non si slimano sani dal tempo del conce- 
i pimento fino al parto, e generalmente quei cor- 
• pi , che si espongono alla vendila noti sono as- 
» aicurati per som quando sono gravidi : perchè 

(i) De materie eaedenda , et de ariorum tpuirundam 
proprie latitine. 

Materici contenda est a primo autumno ad id tempus , 
quod crii autcqunm tiare inopia! Favonio. Vere oniin 
omnes arborei liunt pregnanles , et omnes suae proprietà- 
tis Tirili lem efCeruut in fremici , inniversariwquc fructus. 
Cimi ergo inaili*, et li u ulular leraporuni nroiiaitale bu- 
rini, vanne liunt , et raritalibui ìmbecillae. L ti ctiam cor- 
po™ muLicbriu rum conoeperint , a foctu ad par tu m non 
judicanlur integra, ncque in venalibia ca , cum nini prae* 
gnantia , proestantur sana : ideo quod in corpore prnese- 
uinatio erraceli! , ez omnibus cibi potratatdms delraliit ali- 
mentimi in se , et quo lirtuior eIBcitur ad mnluritatcui pal- 
ili» , cu minus paLtur esse solidum id ipsurn ez quo pro- 


ti il feto , che va crescendo dentro ni! corpo, tira 
» a sé nutrimento da tutt' i cibi, tanto che . quan- 
j to più si accosta alla maturità il parto , tanto 
i mcn sano rimane quello da cui è generato. 
» Quindi anche avvien che mandalo fuori il par- 
» lo , rimanendo libero per la separazione del feto 
> quello , che si distraeva prima in una diversa 
t specie di crescenza , se lo ripiglia il corpo , ed 
» impregnando di succo i vuoti e larghi vasi, si 
i fortifica c ritorna all'aulica naturale fermezza, 
i Cosi avviene ancora , che nel tempo d' aulun- 
» no , maturati già i frutti e seccate le frondi , 
» le radici brano dalla terra il succo , si ristaili- 
» limono , e ricuperano l' antica robustezza : la 

creatur. Itaqur edito foctu , quoti prius in aliud gema in. 
eminenti dctrahcbnlur , cum ad (liiparatioacm prue reotio- 
nb est libcralum , inanibus , et patcnlibus venis in se in- 
cipit , et lambendo succimi ctiam subiteseli , et redit in 
prislinam naturae lìrmitatem. 

Kadem rationc , aulumuoli tempore maturitatc fruì- tuunl, 
Qoccracentc fronde , ez terra recipiente» radico arlwrum 
in se succutn , rccu|ierantur et rcsiituuntur in anliquara so* 
lidi latini. Ai vero neri» Uibcrni vb comprima , et ronjo- 
litlat nos per id, ut supra scriptum est , tonipus. Ergo si 
ca rationc et co tempore, quod supra scriptum est , cac- 
dilur miitcries , crii temprativi. 

Canti autem ita oportrt, ut incidalur arbori» crossitudo 
ad mediani medullam ut rctiiiquatur, uti per «un cui cccscai 
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i furia poi dell’ aria d’ inverno gli ristringe e for- 
» tifica por tutto quel tempo , come ahbinm detto 

> di sopra. Per era dunque se si taglia il legna- 
j me nel modo e tempo dello di sopra sarà a pro- 
i posilo. 

> Il taglio poi dev’ essere in modo che resti in- 
s taccata In grossezza dell' albero , fino alla metà 
ì del midollo, acciocché gocciolandone il succo si 

> secchi: cosi quell’umore inutile, die vi è, useen- 
j dono per la spugna , non farà rimanere in esso 
j putredine , nè guastare il legname. Oliando [sii 

> sarà socco l’ aliterò , sema pili gocciolare , al- 

> lora si abbatte , e cosi sarà d’ ottimo uso. Che 
j sia cosi si ricava anche più chiaramente dagli 
i arbusti. Questi quando a tempo proprio sono 
i bucali presso al fondo , e cosi in un certo ino- 
3 do castrati mandano fuori per quei bachi dalle 
: midolle tutto il restante difettoso umore , e in 
i tal maniera seccandosi acquistano fermezza o 
3 durata : all’ incontro ove gli umori non hanno 
i scolo rappigliandosi dentro gli alberi vi s’ im- 
s nulridiscouo e li rendono fungosi e difettosi. 
i Eccettuati dunque quegli alberi che si seccano 
3 da per loro, egli altri tutti, se quando se ne 

> vuol far uso , si taglieranno e abballeranno col- 
3 la sopraddetta regola, allora solamente potran- 
) no essere di ti6o e di durata negli edifici. 

> Sono diversi gli alberi e diverse lo loro ri» 
» spellile qualità, come sono la Quercia , 1* 01- 

> mo , il Pioppo, il Cipresso, 1’ Abete ed altri 
i die sogliono essere di uso negli cdiGci: peroe- 
j chè non è dello stesso uso la Quercia e l’ Alto 

> te , o il Cipresso e I Olmo , uè tutti gli altri 
) generalmente hanno la stessa natura , ma cia- 
3 scoila sj-eJe per la diversa combinazione di ele- 
i menti , è di diverso uso nei lavori. 

stillando aUL-ous. Ila qui incoi in liis inulilis liquor , fluon» 
per luminai , udii poti, lur ('lauri io co sunu-iu , ncc cor. 
miopi mulinile qunUtatem. Tuia auteiu rum cicca et cine 
stillò erit arhnr , de-jìriatur . et ita crii optima in oxu. 

Hoc auUin ilo esce . licci enunadvertare dicco de arim- 
elo- Ea emm cu® suo quoque tempore ad imum perfora» 
fa cactranlur , profundmit c modulò . (fueia babent io se 
supcranlcnl et viliwsum per foramina liquore®, et ita cio- 
cescendo rrcipiuot in se diutumitalem. 

Qui autem non habeul ei arbori bus eutus bumoros ir- 
tra eoncTestentcc putrì ccuul , et elbciunt iitanrs eoe et vi- 
tiosac. Ergo ci stai. Ics et (irae sicccseendo non senescunt, 
sine duliio rum roedem ad malericm dcjiciuittur , cuiq ea 
ratione curutae fuerint . liabcre potermif i: agnas in aedi- 
ficiis ad rcluclatem uUiitates. 

Eae aule® inler se dicercpautcs et dissimilcs babent vir- 
futrs , uti Rubar , rimili, Populus, Cupressus , Abito ut 
cariente qu.'.u maxime in aedi ciò suul idoneae. 

V, piqué min potest id Robur . qimd Abics . nec Cuprrs- 
sus . qoud Vilnus . nec raderne , casdera habenl inler se 
nalume rcrtm similìtati* : sud singula genera principiomm 
proprielalibuc comperala alius alii generi» praestanl in ope- 
ribus effeclui. Et primum Abics aens hubéns ptlmnuim et 
Ignis , mimmutnque humoric et terreni , lciioribus rerum 


s Primieramente dunque I’ Abele , perché ha 
3 molto di «ria e di fuoco, ed all’ incontro poco 
s di acqua c di terra, come composto di olemen- 
3 ti pili leggieri , non è pesante ; c per lo stesso 
i motivo tenendolo teso la naturale rigidezza, non 
3 cosi facilmente si piega sotto il peso , ma an» 
3 zi resta diritto nelle travature : solo però pcr- 
> chè contiene soverchio fuoco è soggetto a ge- 
s iterare il tarlo, da cui poi è offeso : por la stessa 
3 ragione è facile ad accendersi, perchè il fuoco 
J agevolmente penetra negli aperti pori de’ quali 
3 abbonila , e vi eccita una gran fiamma. Di que- 
» sto albero poi, prima di tagliarsi, la parte pros- 
3 siina alla terra , perchè riceve per la vicman» 
3 za immediatamente I’ umido dalle radici , resta 
3 diritta c liscia : coinè [ter 1’ opposto la parte 
3 superiore cacciando per la gngliardia del fuo- 
3 co molti rami dai nodi , se è tagliata da venti 
3 palmi in su e pulita, a cagione della durezza 
3 dei nodi la dicono (interna : la parte inferio- 
( re al contrario tagliata e spaccata in quattro, 
3 gettala via la spugna , non ostante che sia lo 
3 stesso albero , pure si serba pei lavori minuti, 
s e la chiamano tapìnea. 

3 La Quercia nblxmdando fra tutti gli clementi 
3 s| ecidi men le di terra, e avendo poco d’aria, 
3 a aequa e di fuoco., quando è adoperata sotto 
3 terra, dura eternamente, o ciò perchè non avett- 
3 do pori vuoti ed essendo ben compatta , non 
9 vi può penetrare l’umido, se mai ve u’ è: anzi 
3 piuttosto per fuggire e resistere all’ umido si tor- 
li ce e può far crepare qtie’ lavori ne’ quali è ado- 
3 penila. 

s L’ Ischio , perchè ha eguali porzioni di tulli 
i gli elementi . e di grande uso negli edifici : ciò 
3 non ostante però , se si mette in lungo umido 

naturar potestutibu» comparata . non est ponderosa. Haque 
rigore naturali con tenia . non cito fleclitur ad onere, seti 
dircela permane! in contignationc. Sed ma , quod Uabct 
in se plus calori*, procreai et alti t or miteni , ab eoqae vi- 
tiatur. Etimoquc ideo colei iter accenditur , quud quac inest 
in co corj»orc rarilos aeri* patens , accipit ignora . et ila 
Tebeuicntem et se mitlit Oainraara. 

Et ea autem antcquaiu est eveisa , quae pars est proti- 
ma terra* , per radici* eveipieng et pnnirailate liuraorera, 
modi* et liquida ellicitur : quae vero est supcrior , vehe- 
mcntia calori* eductis in aera per nodo* raraig , praecisa 
alte circiter pedes XX et perdonata, propter nodalionis du- 
ritiom dicitur esse fustemo. 

Ima auLin . cura e\cisa quadrifluvii* disparatur , ejeelo 
tonilo ex eadciQ arbore ad intestina opera comparatur , et 
Sapinea v oca tur. 

Contro vero Quercu* terreni* prìiu-ipinrum salirtatibus 
abvndans. par umque htibens liumm-is . et aeris, et ignis > 
rum in terreni» ojieribu* obruitur , iniinilara liabet aeter- 
nitateiu , et co quod , cura tangilur h umore , non lutbcns 
foreroinura raritatcs , propter spissttjtem non potcst in Tor- 
pore recipere liquoreni , sed fu^iens ab huraore resisi il , et 
tonruetur , et eflìcil , in quibus est operibus , ea rimosa. 
Escuta* vero , quod est oranibos principi ts temperata , 
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x patisce, porche 1‘ umore penetrando con violen- 

za |>or i jHiri ne caccia via 1‘ aria c il fuoco. 

• Il Cerro , il Sughero , il Faggio, perchè par- 
x tecipano di moli' aria , ma di poc' acqua , fuoco 
x c terra , ricevono facilmente negli aj»erti pori IV 
x mulo , e cosi presto marciscono. 

» Il Pioppo cosi bianco , che nero , il Salice , la 
2 Figlia e il Vilicc , perchè hanno molto di fuoco 
x e d‘ aria , alquanto d’ acqua , poco di terra , ed 
» essendo per conseguenza di una temj>era più leg- 
ai giora , riescono nel lavoro di maravigliosa (inoz- 
x za . ed infatti non potendo essere duri , per me- 
x srolauza di terra , sono al contrario jier la poro- 
x sita Inanelli e comodi , e specialmente per gl'in- 
x tagli. 

x L’Alno, il quale nasce presso le rive dc'fiumi, 
i e par che non sia legno servibile, pure ha ottime 
x qualità ; porche è composto di uiolt’aria c fuoco, 
x di mediocre terra e di poc’ acqua : ond' è che 
x nini contenendo in se troppo umido , quando si 
x adopera nelle palizzate, sotto le fondamenta delle 
x fabbriche in luoghi paludosi , riceve quell' umi- 
x do che naturalmente non ha , e perciò dura cter- 
» munente , regge ogni gran peso di fabbrica c 
x la conserva senza difetto. Cosi quel che non può 

habet in oediiìciis magna* utilitatcs ; «e t ca rum in Itu- 
uiure rollocalur, roeipiens p<-ni'u» per foraminn liquorrm , 
cjccto aere ri igni operata nr humidae potentati* «iliatur. 

Ccrrus , Subor, Kogu* . quoti pari ter habent inivtioneiu 
liumoris et igni* et (erma , aeri* pi uri mura, pervia rari- 
tale. hnmom peniti!* roeipiendu, c^eriler nurerfeunt. 

l*o pul us alba et ni«rra , Mera Sali*. Tilia . Vite*. igni* 
rt acri* habeudo s.itiaLue . alque Ira inori» temperata? , pa- 
nna terreni liabinle*. leviori temperatura comparata >. egro- 
piani habcrc mini tur in usu rigidi la lem. Krgo cuin non 
siut durai’ terreni rai-.tione . propter raritatcrn sunt candi- 
dar , et in scalpturi» comotiam prmslant trarUbilitatcm. 

Militi autem . quae proti ma fluniiiiuin ripis proereutur, 
et minime materie* ut. In lidetur. babet in se « pregiai ratin- 
ile*: eten ira aere est et igni plurimo temperata . non mul- 
tura terreno , humore paulo. Itique , quia non niiui» fia- 
be! in corpore liumori . in palusiribu* loci* infra furala- 
menta aedi licioni ,n pnlationibus crebre Ji\a ree i pian» in 
»e quoti luinu* liabet in corporo liquori* , perniai ioni ira- 
mortalis ad icternibtm , et sostine! imm, mia pondera 
structuroe ri sine viti»* CUMurrat. Ila quae non potest extra 
terram pan limi tempo* durare ■ ea in humore obiuta per- 
inanel ad diulurnitatrin. Ea! aulem ina m me ni considerare 
Kaxenuae. quud ibi omnia Ojvrj. et pubkca et privata, sub 
fondamenti* cjus generi* habeant pali». 

I limi* vero et Fratina*, maxiinu» liab’ut Ira inoro* , mi- 
nimumque aeri* et igni*, lei rem temperata mixtiune com- 
para toc : sunt in operibiu cura fabbricai) tur leni te, et sub 
pondere . propter h umori* akundantiam , non habent rigo- 
rem. sed celeri ter pandant, simul autem vetustale siijit ari- 
dac forrtae. aul in agro perfectae. qui iuc*t e» liquor slan- 
tibus , emoritur , iiuntque durioros et in oomiuisbiiris , et 
in coogmeutotionibu* , ab lcnitudiue lirraas recipmnt cate- 
na tiones. 

Item Carpili us , quod est minima igni* et terroni mixlio- 
ne , aeri* autem et kiunori* smania contiiietur tempera- 
tura, uou «si fragili* *ed liubet uliluuiiuam tra labili tal-iu. 


» durare , che poco tempo fuori della terra . dura 
x molto (piando è seppellito nell' umido. Si osserva 
x questo iti Ravenna, ove tutte le fabbriche e pub- 
x bilobe c private hanno sotto le fondamenta pali/.- 

> zate di questa sorta. 

x L’Olmo poi c il Frassino hanno moltissimo d’ar- 
x qua, pochissimo d'aria c di fuoco, c alquanto di 
x terra ; onde riescono nelle fabbriche deboli , per- 
x chè per l’abbondanza dcll'timido non hanno (orza 
» da iiegger peso e presto si fendono ; ma se sono 
ì |>er la vecchiaia fatti secchi oppure in campagna 
x stessa son giunti alla perfezione , si estingue l’u- 
x (indocile è in loroe diventano alquanto più duri; 
x anzi nelle commessure e negl’ incastri fanno per 
x ragion della slessa tenerezza un forte legame. 

x II Carpino , nella cui tempera entra poch issi- 
x mo di fuoco e terra, ma moltissima aria e acqua, 
i non è fragile , e riesce in opera maneggevole. I 
i Greci perchè di questo legno ne fanno gioghi, e 

> presso loro i gioghi si chiamano zija, chiamano 
x zijian perciò anche questo legno. 

ì Sono anche maravigliosi il Cipresso ed il l’ino, 
x perchè sebbene abbino > eguali porzioni dc'jli al- 
x tri elementi , e per !’ abbondanza solo dell umi- 
x do , di cui soverchiano , sogliono in opera fen- 

I t/quo Gracci, qua ex ea materia juga jumenlis campa* 
rant*, quod opud eos fiyx vocitantur , item et Cam (vy.'x v 
appellali t. 

Moii ininus «I oilniirandum do Cupressu et Pinu, quod 
oocliabctite» liumori» abuiidalitiin a (fuainqaeoaeteroritin rnix- 
tionnu , propter horaorà sutietatrra in operila»* solenteMo 
pandae , ned in rHuttatrm *ine vitti* coovnranlur . quod 
ic liquor, qui inegt prmlusin oorporibot, earuin habet a ma- 
rmo saporoiu, qui propter acritudmem non nati tur penetra- 
re cariem. nequi’ ea» boliulus quae sunt noce» le*. Idcoquc 
quae ex hi* generibu» opera constiluuiitur , psrmancnt ad 
aetemam ditituruiUlem. 

Item Crdru* et > uni perù* Midfm babent virtute* et uti- 
litale» , sed quemadraoduin ex Cu presa u et Pinu rovina, swe 
ex cedro oleum . quod eedreuin dieiiur, naseitur . quo re- 
liquue ros rum *unt ungine . uti etiam libri . a tino» et a 
carie non laeduntur. Albore* aulem cju» Mini umile* eu- 
proaseoo foliaUirac materie* vena dircela. Kphesi in aede. *i- 
mulacruin Didime. et etiara tacnnaria ex ea et ibi., in cuc- 
tcri* nobilibu* oliarti». propler ocitmii talco» sunt facta. Na- 
scuutur autem lue arbore» uia. ime t'.rclae et Africo'* , et 
nonnulli* àyrine ro^ionibu*. 

l.arix veru . qui non est ootus, imi h * municipi, <u* qui 
sunt circa ripara Huinini* Pad! . et litora mari* Adriatici . 
non *o!um oh sucri vebeinenti amaritnte ab carie, aul a li- 
nea non nocctur , *cd etiam flamraara ex igni non recipit, 
aue ipse per *e potest arden* . nini , uti saxuio in lornore 
ad calcem coquendain, olii* tigni» uralur; noe (amen lune 
Harauiam recipit , nec Carbonara reiuillil; sui longo spalio 
Iarde comlrarilur , quod «l minima i«ui* et acri* e prin- 
cipi** tcrop ’ratura. flumore autem et terreno c*t mal.’ria 
spw»e soliiUla . et non linbens spatia foraminum . qua poi- 
sit igni* penelrare , rojieilquo eju* vira, noe palitur ab eo 
*ibi cito tioceri. propterque jiondus ab aqua non suainetur. 
msI cum porlatur aul in navibu*. aut »upra abieguos rate* 
collocatur. 

ta autem malerii* queraadmodum sii inventa, e»t causa 
1 1 
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» dmi , durano ciò non ostante Inn^o tempo senza 
3 pericolo , ed* è perchè l’umido che e dentro ii loro 
b corpo , è di sapore amaro , e perciò non lascia 
3 penetrarvi tarlo o altri ±\Ym animameli nocivi ; 
T per questa cagione durano eternamente i lavori di 
» questo legno. 

3 11 Cedro e il Ginepro hanno parimente le stesse 
3 proprietà ed usi ; solamente come dal cipresso e 
3 dal pino si ha la ragia, cosi dal cedro l’olio che 
b si chiama cedrino , ed è quello con cui ungen- 
3 dosi le cose e specialmente i libri, non sono offe- 
3 se da tignuole nò da tarli ; le frondi di quest’ al* 
» boro somigliano a quello del cipresso , e In vena 
3 del legname è diritta. I^i statua di Diana, e la sof- 
fi fitta del tempio d’ Efeso sono fatte di questo |p- 
» guaine, come lo sono anche in molti altri templi 
» nobili per la lunga durata. Questi alberi allignano 
3 per lo imi nell’ isola di Creta , nell’ Affrica , e in 
3 alcuni luoghi della Sona. 

3 11 Larice che non è cognito se non a quelli die 
3 abitano presso la riva del Po T c i lidi del mare 
a Adriatico, non solo non èolfeso da tarlo, nò da ti- 
3 gnuola per la grande amarezza del suo sugo, ma 
3 neppure ò capace di fare fiamma, o ardore da se, 

> dovendo essere bruciato con altra legna, appunto 
a come ò la pietra da calciua nelle fornaci; e nò an- 
3 che allora leva fiamma o genera carbone, ma solo 

cognoscore. Divus Coesar cura excrcituin Imbuisse! circa Al- 
pi» , impera* isselque municipi!» prucdarc coruoicatus ; ibi- 
que ossei caslelluiu munilum quod vocabalur L&rigmim, lune 
qui in eo lucrimi , naturali munitione coniai , iioluerunt 
imperio parere. Itaque impcralor copia» jussit admovori. Erat 
autom ante ejus castelli portam lurris ex bac materia, ab 
lenii:» Irabibus transversis, uli pyra, inter se composita ab 
le , ut {«ossei ile sumrao sudibu» et lapnlibus accedente» re- 
pellere; lune vero cura anirmulversum est alia et» tela prae- 
Icr sud©» non hnbere, ncque posse lougius a muro propter 
|K>mlus jacolari, imperatimi est fasciculo* ex virgis alliga- 
lo* et face* ardente» ud eaut illuminine hi accedente* mi Itero, 
itaque celeri ter milite* congcsscrunt. l’ostrjuam fiamma cir- 
ca illam malori.. m xirgas. comprckendasct, od coeluni su- 
blata, ellicit opinionem uti vide retur jam tuta mole» conci* 
disse. Cura □ utero ea per se olimela ossei et requiela, tur- 
rìsque intarla appannaci , admirans Coesa r juswt extra te* 
lorum missionem oos ci rcumva Ilari. 

Itaque timore coarti oppidani cura se dedidissent , quae- 
situm unde esseri! ea tigna , quac ab igni non tacdcrcntur: 
lune ci dcmonstraveniut ea» arbore» , quartini in bis locis 
maxime suoi copiar, et ideo id costei lura larignum , iteni 
materie» Lorigna est appellala. 

Ilare antera per Padurn Ravennani deportatur, in colo- 
nia Foncstrì , Pisauri , Aneonac, reliquisquc quac sunt in 
ea regione , municipi!» praebetur, cujus ai a termi , si rw-t 
[acuito» apporlaliombus ad L'rbcm, maximac baberenturin 
acdiOcii* utili late» ; et si non in omnibus, certe tabulae in 
xubgrundiis circura insula» si evieni ex ca collocala© , ab 
trejectionibus inccudiorum aedilicia periculo liberorenlur , 
quod eae neo Mammoni, aec carboncm possunt recipero , noe 
lacere per so. Sunt autera eoe arbore* foli» siini li bus Pini, 
materics carum polita , trae labili* ad iiilcslinum opus, noe 
luinus quam sapinca, habelque resi nani liquidala molli» at- 
tici colore , quac cliam meuclur pbtlròùcis. 


2 lentamente dopo tango tempo si brucia , perchè 

> ha una tem|iera scarsissima di fuoco e di «ria, ed 
t all' incanirò è impastato di acqua c di terra , e 

1 cosi fìtto che non ha pori vuoti pei quali possa 

> penetrare ii fuoco ; anzi per questo stesso lo re- 
j spinge si, che non gli è cosi facile di presto offeii. 

2 .tarlo ; ed è di tanto peso, che non galleggiando 
» soli’ acqua , non può trasportarsi che sopra bar- 
2 che o zalte di abete. Quando teneva l’Imjieradore 
* Cesare l’ esercito allumo allo Alpi , ordinò a’mu- 
2 nicipi Romani di somministrare le necessarie vet* 
2 tovaglie : fra questi era un castello fortificato , 
2 che si chiama, a Larigno , gli abitanti del qnale 
2 fidati alla fortificazione naturale del luogo , non 
2 vollero ubbidire; onde l’ lmperndorc vi fece nceo- 
2 stare la truppa. Avanti la porta di questo castello 
2 era alzata appunto di questo legname, con travi 
2 alternativamcntcinrrocicchiali, a guisa di pira una 
2 torre , dalla cui cima ben si potè, a con («stoni e 
2 pietre respingere gli aggressori : quando si vide 
2 che non avevano costoro altre armi, che bastoni, 

2 c che per lo peso non potevano neppure lanciarli 
2 troppo discosto dal muro , fu ordinato , che si ao- 
j costassero a (polla torre lascine e fiaccole accese: 

2 pertanto subito i soldati ve ne fecero delle cataste. 

2 La fiamma, che bruciava le fascine attorno quel - 
2 la torre, alzatasi acidi, fece credere di veder già 

De gingilli* generibus,quibus proprietalibus e natura veruni 
vi Jean tur esse comparata©, quibusque procrtjauturratìonibus, 
exposui. Insequiluranimadversio, quid ita, quod quac in Urbe 
tu/terna* dieitur Abics.dcterior est, quam quae inferno* uno 
egregio* in aedilìcii* ad diutumitatem pracstal usus ; et de Ina 
rebus, quemadmod uro videanture leeoni m proprietalibus habt- 
re villa aut.virtuU-sutisintconsideraulibus apcrtiora,expouam. 
De Ariete eupernale et infernale . 

Moni» Aponnini primae radice* > ab Tyrrbeno mari io 
Alpe* et in extremos Helruriae regione» oriuntur . Ejus ve- 
ro monti» jugum se circumogens. et media curvatura pn>- 
p© tangens ora» mari» Adriatici, pcrtingit circuilionibus con- 
tro f return. Itaque citerior ejus curvatura , quac vergi! ad 
Uetniriae , Cara paniaeque regione», aprici» est polcslatibu» 
namque impetu» babet perpetuo» a soli» cursu. 

I Iterior oulem , quae est proclinata ad su perù m maro , 
septent rionali regioni subjecta, contineiur umbros» et opa- 
ci» perpetuitatìbus. Itaque quae in ea parte nascuntur ar- 
bore» huraida potestate nutrita© non solum ip»e augentur am- 
plissimi» magnitudinibus , sed oaruiu quoquae venae hunio- 
ris copia repletac turgentcs liquori» abundantia saturantur. 
Curo autera cxcisac, et dolabra xitalcm potestatem amiserint 
venarum rigorem pemiulantes siccescendo , propter rarita- 
tem , lìunt inanes et evanidoe , idcoque in oediiicits non 
possunt ha bere diuturnitalem. 

Quae auto. ii od soli» cursus spectantibus locis procrea n - 
tur, non liabentc* iuterveniorura raritatcs siccitatibus cxsu- 
ctae solidali tur: quia sol non modo ex terra lambendo, ned 
etiam ex arboribus cducit bumores. Itaque quac sunt in apri- 
ci» regionibus spèsi» venaru.u crebrilatibu» solida toc , non 
habcnles ex huraore rari tale in, curo in mate riara perdoian- 
tur, reddunt magnas ulililate» ad veluslatein. Ideo infcrna- 
tas, quac ex apricis locis apportontur, uieliorcs sunt, quam 
qnae ab opaci» , de superna tibus advehuntur. 
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> a terra tutta quella macellili» ; ma smorzata , e 

* cessata che fu, stupefatto Cesare nel vedere alice- 
li ra intatta la torre , ordino un blocco fuori del ti- 
lt ro dei dardi: cosi i paesani intimoriti si arresero; 

> c domandati poi di che luogo erano quei legna- 
i mi, che non erano stati olfesi dal fuoco , ntoslra- 
) rono questi alberi, dei quali è in que’luoghi gran- 

> dissima abbondanza; ond’è die I -erigilo il castcl- 
t lo, e Larigno anche si chiama il legname. Si tra- 
» sporta per lo Po fino a Ravenna per uso delle co- 
» Ionie di Fano, Pesaro, Ancona e degli altri ma- 
li nicipi vicini , e se vi fosso modo di trasportarlo 

> fino a Roma se ne caverebbe grande utile per lo 

> fabbriche ; e se non iu ogni cosa, almeno fucen- 
J dosi di questu legno le tavole delle gronde allor- 

> no i coppi delle case , sarebbero gli edifici sicuri 

> dal pericolo della comunicazione degli incendi , 

> non polendo queste tavole uè ricevere, nè far liam- 

* ma o carbone. Hanno questi alberi le foglie simi- 

> li a quelle del pino, il legname diritto, e maneg- 
» gevoie per lavori minuti, incute meno dcU'ahelc, 
s c tramandano la ragia liquida color del mele at- 
i fico, la quale servo di rimedio a’ tisici. 

i Ho trattato di tutte le sjiecie di legni , c delle 

> proprietà naturali che hanno, e del morbi come si 

> generano: rimane a rillettere percliè non e si buo- 

> no quel l'abete che iu Roma si chiama su/reriore, 

> come loè quello che si chiama inferiore, il quale 

> è di grande aso c durata negli edifici : spiegherò 
i dunque come dalla qualità dei luoghi nasce la loro 
i malignila o bontà, areiocchè lo sappia chi ne sarà 

> curiuso. 

Dell' Abele di là e di >/na delf Appennino. 

i Comincia il monte Appennino dal mar Tirreno 
ì e si prolunga verso le Alpi da una parte, e icon- 
i fini della Toscana dall' altra: o il giogo di questo 

> monte piegandosi tocca col suo giro le spiagge 
i del mare Adriatico, e giugno contorcendosi lino 
ì al faro di Messina : tutta la parte citeriore dun- 

(t) Strabono parlando della Toscana o Etrnria dice che 
di là si mandatami a Uomo pozzi di tesilo assai drilli e 
grandissimi , per la costruzione degli editici. Appena ta- 
gliati si cacciavano per acqua nel mare , d* onde cunduee- 
vansi a Ruma Tacendoli risalire il Tevere. Sembra elio quei 
gran trom bi (ussero degli abeti . che V itruvio indica rolla 
voce infernale a. IT altronde l'abete à anche il legno più 
generalmente adoperato ncila costruzione degli editici. Le 
travi di un gran numero d’antichi edifici della Francia , 
dell’ Italia , della Spagna. ilrtP Inghilterra e della Germa- 
nia , provano clic questo legno si conserva tanto a lungo 
con. e la quercia, qualunque sia il clima in cui esso si trova. 

M. Duhamel parla di un palo di abelo trovato nei fon- 
damenti di una chiesa aulica , caduta per vetustà c distrut- 
ta ottoni' anni sono. Questo palo che coniava più secoli 
non avrò die l'estcrnu alquanto corroso , ma il mezzo era 
perfetta cute sano ed aveva ancora il colore e l'odore dd- 


a quo , la quale riguarda la Toscana e la Campa - 
i nia è amenissima, coinè quella ch’è continuameu- 
» te Iiottula dai raggi del Sole : la parlo di là , 
t> che pendo verso il mare superiore , è sottoposta 
J all’ aspetto settentrionale, od è racchiusa da Imi- 
j ghi , ombrosi od opachi boschi. Quindi gli allie- 
ti ri che nascono da quella parte, iiudrifi dal conti- 
ti nuo umido, non solo crescono a grande altezza, ma 

> le loro vene anche riempiendosi Iropjm il’ umido 
l si gonfiano : onde tagliati e scorzali che sono , 
a perduta la vegetazione naturale e scecafi, perdono 
i anche la consistenza delle fibre , diventano per la 
» porosità deboli e spossati , e non possouo perciò 
ì nè anche aver durala negli edifici. Al contrario 
» poi quegli , clic nascono iu luoghi volti iu faccia 
a al Corso del sole , non essendo cosi porosi , scc- 
i cambisi s’ induriscono , giacché il sole estrae dai 

> medesimi I' umido, appuuto come fa dalla terra: 
a onde questi alberi, ohe sono in luoghi aperti, es- 
a sendo piò sodi |>or la strettezza delle fibre, e non 
a avendo troppi pori, perchè scarseggiano (l'umido, 
a sono di grande uso e durata. Questa è dunque la 
» ragione perchè gli alidi inferiori, come quo che 
a vengono da luoghi aperti , sono migliori di quei 
a superiori perchè vengono da luoghi ombrosi (i) a. 
( Traduzione del (ialiani. ) 

Il leiiqio prescritto da Vilmvio al taglio delle pian- 
te è quello che è stato conosciuto il piu conveniente, 
cioè dal mese d' ottobre lino al febbraio. 

E ancora riconosciuto necessario intagliare gli al- 
tieri al fondo por fare scolare il succoche contengo- 
gono , perchè i legni non si corrompano per la fer- 
mentazione di tal succo quando sono mess in ojtcru 
troppo presto. 

Per meglio far sentire la necessità di questo me- 
todo , indicheremo in poche parole la maniera onde 
si formano i legni secondo le osservazioni dei piò 
dolli naturalisti , come Grevi- , .Malpigli! , Hallcs , 
Duhamel e finirmi. 

Un scine di qualunque albero . piantato in (erra 
nella primavera , per esempio alia gluauda, produ- 

la mina. 

Ilei resto , di lutto ciò eh* contiene questo Ca|m non 
v* è n' tra cosa utili- clic quc.io chi* sciab.a il risultato del- 
r esperienza ; per esc pio ciò che dice Vili-m io , circa il 
tempo il lq maniera di ahnallcro le piante , onde renderne 
i legni più forti e durevoli, e sopra alcuno proprietà dei 
più usati al suo tempo. 

In quanto ai ragionamenti sulle cause delle qualità e 
proprietà di questi alberi diversi , Vanivi» si fonda ne le 
opinioni dei tilosoli più accreditati ilei vno scuoto , come 
Pitagora , Empedocle . Kpicorme ed altri, i quali insegna- 
vano che tutte le produzioni della natura erano tarmile 
dalia combinazione ilei quattro clementi , aria, acqna, terra 
e fuoco, e che lo loro varicU, le qualità e le proprietà ile 
pendevano dalle proporzioni secondo le quali quinti princi- 
pi eranu co binali. 


Si 
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co dopo qualche settimana nn golfo tenero ed crba- 
!i<i che si stende , ingrossa e indurisce, contenendo 
al fine del primo anno un filo di sostanza legnosa ter- 
minata da nn bottone. Da questo bottone elle si al- 
larga al principio deH’anno seguente, esce on secon- 
do bottone , simile a quello del primo anno , ma 
più vigoroso e che si estende di più. Esso produce 
un altro bollono che contiene il getto del terzo anno, 
e cosi di seguito , finché quest'albero sia pervenuto 
alla sua altezza. Ognuno di questi bottoni è una spe- 
cie di germe che contiene l'accrescimento di ciascun 
anno', in guisa che un albero di cento piedi è forma- 
to dai successivi aumenti , il maggiore de’quali non 
oltrepassa i due piedi. 

Gli accrescimenti che formano il cuore ddlalbero 
nella sua maturità, conservando sempre le stesse di- 
mensioni , esistono anche in un albero di cento an- 
ni senza essersi né ingrossati né ingranditi , ma solo 
sonodivenuti piti solidi. In un albero segato pel mez- 
zo in tutta la sua lunghezza, osservansi verso il cuo- 
re certi strozzamenti che indicano gli aumenti in al- 
tezza di ciascun nnuo . come i cerchi della base se- 
gnano gli aumenti di grossezza. 

II liottone che sorge alla sommità del primo au- 
mento tira la sostanza pei canali o fibre di questo 
picciolo albero; e i principali che servono a condur- 
re il succo , si trovano fra la scorza e lo strato le- 
gnoso predillo da ciascun anno. 

II suoco ascendendo forma da sé le fibre che gli 
servono di condotto, il che gli dà ciascun anno imo 
strato di più attorno la circonferenza dell’ albero , 
nella sua parte inferiore ; giunto al bottone vi pro- 
duce inoltre uno o più rami che fanno l’aumento an- 
nuo in altezza. Cosi dopo il secondo anno, un albero 
contiene giù nel suo mezzo un filo legnoso che é pro- 
dotto dalla prima annata, ed uno strato legnoso che 

10 inviluppa; e di più il filo legnoso che forma l’au- 
monlo del secondo anno. Nel terzo anno si forma 
un nuovo strato legnoso che involg ; quello del pre- 
cedente , e di più un filo legnoso che é I’ aumento 
in altezza (tei terzo anno. Cosi va per gli aumenti suc- 
cessivi , ciascuno dei quali forma un cono concavo 
assai allungato , che ricopre le produzioni legnose 
itegli anni precedenti, e forma inoltre uno o piu ra- 
mi che aumentano I’ altezza e producono (rondi. 

I cerchi che si distinguono sul taglio traversale 
degli alfieri abbattuti , sono le basi di ogni cono. Si 
osserva nei legni resinosi , coinè il pino , l’ abete o 

11 larice , che la parte dividente ciascun cerchio è 
composta di materia piu tenera c piu spognosa. In 
certi legni la materia interposta fra gii strati legno- 
si ha i pori più aperti , come nidi’ orna , frassino , 
castagno e nella quercia. In molti alberi, la tessitu- 
ra è cosi uniforme e compatta che appena si cono- 


scono i cerchi dell' aumento annuale in grossezza : 
tali sono il carpino , l’ acero , il faggio , il jiiojipo. 
il salice , I’ ontano , la belala ed altri. Ivi e cosi di 
quasi tutti gli alberi da frutto, come H cedro, l'aran- 
cio , il pruno , il pero , il pomo ; come anche dei 
legni duri , quali sono il legno di ferro , T ebano , 
il bosso , il guaiaco , il corniolo ed altri. 

Circa la maniera di abbattere le piante , si è 
trovato che gl’iiitagli pniinisli da Vitruvio, i qua- 
li riducono il tronco dell'altiero alla metà della sua 
grossezza , I' espongono ad essere rovescialo dai 
venti piu tenui , prima d' essere secco; a screpo- 
lare ed a rompersi cd a trascinare nella sua ca- 
duta quelli che gli sono vicini. Si é puro conosciuto 
che I umore acqueo e rossastro che scola dal tron- 
co dell'altero, penetra il ceppo e lo fa morire. 

M. ili llnfloii ha proposto nn mezzo ehe pro- 
duce lo stesso cITello di quello di Vitruvio, senza 
esporre gli alberi ad essere rovesciali dal vento, 
ed è quello di scorzar l'altero quand’è in piedi: 
questo metodo , die si pretende in uso da gran 
tempo in Inghilterra aumenta molto la densità e 
la durezza del legno , e procura all’ alburno una 
consistenza quasi eguale a quella del cuore dei- 
fi altero. 

Dalle sperienze di ItulTou e di Duhamel risulta 
che il tempo piu adatto per isrorzare gli alberi de- 
stinati alle opere da carpentiere ò il mese di man- 
gio in cui il succo è in tutta la sua forza, onde 
poi abbatterli nel fine di ottobre. Questa ojierazio- 
ne coinè quella di Vitruvio porta sei» la perdita 
del ceppo. Questi dotti ne convengono ; nm pre- 
tendono clic in generale i ceppi non situo buoni 
da conservare, c che il legno venuto dal semen- 
zaio sia sempre piu bello , piu forte c più robusto 
di quello ehe proviene dal ceppo. 

Presso un ricco proprietario cd istruitissimo ho 
veduto praticare nn mezzo che mi parve unire i 
vantaggi degli altri due senza averne gl’inconvc- 
nicnti. Era d’uopo abbattere al modo comune i le- 
gni destinali alle opere da carpentiere, e dopo averli 
ratti squadrare ancor verdi, li mettevano tosto sot- 
to tettoie disposte in mododa tenerli isolatigli uni da- 
gli altri col mezzo di forti traversi contro i quali erano 
ap|Higgiati. Con questa disquisizione verticale i suc- 
cili da cui sono |H!iiclrati i legni tagliati di fresco , 
scolavano naturalmente senza produrre nessuna fen- 
ditura ; ci al termine d' un anno avevano acquistato 
il grado ili secchezza conveniente oud'esserc lavora- 
li per gli edifici; e fatta scelta di quelli che erano pro- 
pri a fare i mobili , si facevano segare c accomodar 
egualmente per renderli poi o adoperarli l’anno ven- 
turo. 
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NOTA DEL TRADUTTORE 

Le parti costituenti il tronco di un* albero sono: 
i .• /’ epidermide o pellicola membranosa, esile e tnw- 
{larente clic serve di esterno involucro alla pianta; 
a.* il tessuto cellulare clic sta sotto all’epidermide, 
consistente in una membrana spugnosa, molle e so- 
vente di color verde ; 3 * la corteccia clic è pure 
una membrana sotto al tessuto cellulare , composta 
di foglie assai sottili ; ^ alburno die è sotto la 

corteccia, composto di membrane reticolate non an- 
cora convertite in legno; 5.* il legno che e la par- 
te del tronco più densa , solida e colorata ; 6.° la 
midolla clie occupa il centro, c consta di una so- 
statila spugnosa e vescicolare clic parte dalle radici 
e va all estremità del fusto. Il cono legnoso è attra- 
versato dalie ramificazioni della midolla , per meno 
delle quali comunica essa col tessuto cellulare. 

Le sostante componenti il legno sono il carbonio , 
1* idrogene , 1’ ossigeno , ed anche calorico , azoto , 
zollò , ferro . fosfòro , terre , ecc. Da tali compo- 
nenti immediati risultano come princìpi secondari del 
legno , I’ acqua , 1’ olio , il bitume , 1’ acido piro- 
legnoso c il carbone; ma le proporzioni dei princi- 
pi vainano non solo secondo le diverse specie , ina 
anche negl’individui di una specie stessa, nati e cre- 
sciuti in climi e terreni diversi , o sotto diversi in- 
flussi. 

Si conoscono bensì i princìpi del legno c la sua or- 
ganica struttura , ma non si conosce in qual modo 
operi la natura per combinarli ed ottenerne unifór- 
mi risultati : le opinioni piu o meno ingegnose ilei 
naturalisti sono semplici ipotesi; ma nondimeno T ar- 
chitettura non ne sente alcun danno , mentre non 
le importa la spiegazione dei fenomeni, purché co- 
nosca la certezza dei fatti secondo i quali fouda le 
sue leggi. 

In aggiunta a quanto dall’autore si è detto, sem- 
braci utilissimo il porre in questo luogo le osserva- 
zioni dell’ ingegnere Vincenzo Tutti sul sito dei le- 
gnami, sull'eia, sul tiglio, sulla mutilazione di essi, 
come anche sugl’ indizi per conoscere quando sono 
vicini a perire , e per conoscerne lo stato di sanità 
c i difetti. 

» Cominci I’ architetto dall’indagare attentamen- 
» te la situazione ove nacque l* albero che intende 
» di porre in opera. Si sa per esempio die l'ontano, 
» il pioppo ed il tiglio, o qualche altro de legni bian- 
» chi, non viene clic ne’luoghi acquatici; mailpiop- 
» po d’una palude sempre allagata non sarà di ma- 
» teria cosi consistente come il pioppo , bensì cre- 
» sciuto in riva all’ acqua , ma non esposto all’ al- 
» lagamento. Parimente il tiglio in luogo assai l«a- 
» guato riesce tenero c debole , ma venuto in ini 
» luogo che inclini alquanto all’ asciutto può soni- 
li ministrare travi di lunga durata. Onde si lascino 
» dormire nei magazzini de’ negozianti i legni tutti 
» tratti da luoghi soverchiamente umidi o paludosi, 
» come quelli che per la loro rarezza sono disposti 
x a fermentare e a divenir asilo c preda dei tarli. 
» Ove si tratti di usar querce , olmi , abeti ed al- 
» tri alberi grandi , si veda che siano cresciuti in 
v terre piu asciutte che umide. Per riconoscere la 


h loro robustezza si consideri con una lente se i Io-» 

» ro pori sicno in terno uhm ite intornienti di vernice 
» o di una materia gelatinosa. Si badi se abbiano 
» un color giallo-pallido ed una gemma vivissima. 

» Paragonando il Dtihamel la gravita dei legni dei 
m terreni paludosi con quelli delle terre inclinanti 
» all’asciutto , la trovò come 5 : 7. Le sue espe- 
» rienze gli hanno dimostrato che alcuni travicelli 
» di quercia di hnoiia qualità di legname hanno 
» sostenuto quasi un quinto di peso di più di al- 
» trottanti travicelli della stessa materia e grande? /a 
» presi da una cattiva qualità di legname. In fin 
„ del conto, ove si abbia bisogno di legni grossi, 

» si scelgano per «pianto si può dai boschi piantati 
<f in buona terra , ben sostanziosa , situata in pia- 
» mira o in asciutta valle , ove il terreno sia imii- 
n do moderatamente senza esser sommerso ; ctl ove 
11 occorrano legni di mediocre grandezza , si pren- 
» dano anche dai terreni ineguali e pietrosi , ma 
» non dai troppo umidi o perpetuamente allagati, 
n Particolarmente intorno all’ abete , come albero 
» di più grand’uso, devono farsi speziali ricerche, 

» e .sceglier quello che è esposto al raggio del sole 
» sopra monti alti e petrosi , perchè quello clic ivi 
n nasce alimenta buona copia di resina all’ opposto 
» dell* altro cresciuto in luogo crasso , umido c ora- 
» hrnso, che quantunque apparisca di grandi e va- 
» fide forme , tuttavia il suo tessuto c assai raro , 
u c quindi prono allo sfarinamento ed alla dissol li- 
ft zio ne. 

a Oltre alla situazione generalmente considerata , 

» c da osservarsi che il clima propriamente detto ha 
* un’ influenza particolare sulla maggioro o minore 
h perfezione di certi alberi. I pini del nord dell’Eu- 
» ropa a cagion d’ esempio riescono di miglior qua- 
li lita die non quelli del sud. In fine tutti gli al- 
ti ben boschivi che regnano nelle parti sctlentrio- 
» nali dell’ Europa hanno comunemente mia forma 
» più sottile , ma sono più forti , piu duri e spe- 
li rial mente più pesanti di quelli delle regioni meri- 
it dionali. Gli allxrri dell’est c ddl* ovest 1 tacito aliti 
» loro fisica costituzione tengono un grado medio 
» fra qu' Ili del nord e del sud. I legni dei climi ven- 
ti tosi sono soggetti a nodi e non riescono ablmstanza 
» diritti , ma divengono fòrtissimi , spezialmente se 
» sieno esposti sulle cime de* monti, e piantati rara- 
1» mente , perchè si consolidano col resistei!» che 
»> fanno alla violenza dei venti. Quelli posti in climi 
n placidi e in boschi molto folti sono di fusto più 
» ritto ed elegante ma di minore densità e fortezza. 

» Or seguitando ad indicare le diligenze nccessa- 
1» rie da osservarsi dagli architetti e dagl’ ingegneri 
» nella scelta dei legni per le private c pubbliche 
ii costruzioni , noteremo che i legni devono scegliersi 
» della natura c qualità che si esige dalla fàbbrica 
» nella quale devono essere adoperati. Veramente 
ti dovrebbero sempre mettersi in opera alberi sani , 
» diritti , perfezionati , che abbiauo 1 ’ altezza di 3 o 
» a 4o piedi » c un piede e mezzo circi di diametro. 

» I ponti , le navi , le cateratte , i teatri, i mo- 
li lini esigono alberi della maggiore 'grandezza. Per 
u costruzione interna delle fabbriche , tanto di città 
» clic di villa, è sufficiente un legno di minore gran- 
ii dezza. 
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u Per le opere il* intaglio si esigono legni di fu- 
» sto sano, diritto , di grosseria uniforme, e di 
i» forca analoga all’ uso a cui devono essere desti- 
ti nati. 

» Quanto all’ età dell’ albero è facile il ricono- 
I» scena dal numero de* circoli od anelli clic vi si 
1» vedono segnati dal centro alla corteccia del legno. 
>> Per distinguerli Itene , fatto il taglio orizzontale, 
tt si piani ben bene il legno, si bagni con I’ acqua, 
» e poi ad uno ad uno i ren iti si contino con un 
» ago. Avviene però clic ne* frondosi si fòrmi un 
i) doppio incremento ; ]»er conseguenza bisogna avo- 
li re P antivedenti di non contare i cerei liciti lan- 
i) guidi di primavera -, ma solamente quelli d : au- 
lì tuuno, clic sono i piu rilevati. Queste sono os- 
w se n azioni dell* Artig c dell’ Accani. 

» II nostro italiano Lorenzo Carniani ha fatto una 
» esperienza impu tante sopra P aumento progressi- 
» vo del legno. Paragonando il p*so di un ramo 
» rispettivamente ad un altro, e scegliendo per quan- 
ti tu gli fu possibile rami eguali ed egualmente ta- 
li gliati , 1 * uno do|» V altro , in anni successivi , 
>i trovò che il legno cresce nella proporzione so- 
li guentc : il primo anno come i , e gli altri nove 
« anni come 4 i 9 » i 5 , 22, 3 o, /\o, 04,70 e 92. 

n Si stabilisce da Vitruvio e da altri autori dal- 
li 1* autunno alla primavera il tem|)o di tagliare gli 
li alberi , nella suppisizionc eòe allora contengano 
ii minor quantità di succo , e quindi clic sia uti- 
li noie il pericolo die il detto succo fermenti c vol- 
li ga il legno alla putrofaziouc , ciò clic è piu facile 
>1 accada nella siate. Le sperienze fatte con tanta as- 
w siduità c diligenza nello scorso secolo dall’ illustre 
>i Duliamel sembravano infirmare P antica massima, 
ti Sgombrando dagli argomenti fisici le osservazioni 
ii del Dultamel , e riducendolc alla pui a pratica si 
ii viene a questa conclusione : 

» 1.® Clic negli alberi vi è almeno tanto succo 
»> nell* inverno clic nella state ; 

» 2.® Non esser cosa sicura , che per conservare 
n nei legni la buona qualità sia meglio seccarli piu 
a presto che sia possibile ; 

a 3 .® Clic gli aliteli si seccano piu prillo nella 
>1 primavera clic r.ella state ; 

» 4 .® Che gli alberi atterrati d* inverno ( nelle 
» sperici ize del Dultamel ) furono trovati piu giuvi 
i> dotto d’ esser divenuti secchi , di quelli atterrati 
» nell’estate, ma che la differenza è* brevissima , 

« 5 ,® Che l’albume dei legni atterrati nell' esta- 
ti te si e conservato meglio di quelli atterrati nel 
» verno ; 

» 6.® Che tutti questi legni , dopo di essere stati 
» esaminati nella loro rottura , hanno mostrato di 
u avere ima forza uguale ; 

» 7. 0 Che la corruzione ha quasi ugualmente at- 
ti tacca to i legni tagliati in tutte le stagioni del- 
u I 1 anno ; 

» 8.® Che i legni tagliati in primavera e in csla- 
» te non si trovarono niente piu screpolali di quelli 
11 tagliati in autunno e in inverno ; 

» 9.* lv*seiv una falsa opinione quella di tagliar le 
ti piante a luna calante, mentre al contrario l’espe- 
ii rienza dimostra essere piu fàvorelcvolc la luna 
w crescente j 


» io.® Che è indifferente tagliar i legni sotto qua- 
li lunquc vento. Però quando il tempo è asciutto il 
» legno cpiù dii iti a lavorarsi ; ma ralbero ch’era 
» a tagliarsi nel tempi asciutto di là a due giorni 
» riesce piu tenero , qualora il secco dia luogo al- 
ti l’umido. Sarà pur Itene desistere dal taglio se il 
» vento sia troppi impetuoso , o se sia troppo ri- 
ti gidn il ghiaccio; e ciò unicamente perchè allora 
» gli alluni sono piu fàcili a rompersi ed a schcg- 
11 giarsi. In fine il Duhamel nell’ assicurare che non 
a v’ t* alcun inconveniente nel tagliare in estate di- 
ti chiara esser ciò riferibile alla qualità del legno , 
M mettendo da pule P altro incoiivcuicute delle len- 
ii diturc c de) danno che recar si potrebbe ni cep- 
u pi. Fin qui il Duhauiel. Ma non sappiamo se 
>1 tutte queste pirtieolari osservazioni sieoo stale ilei 
ji tutto sancite dalle posteriori esperienze. La fòrza 
» della consuetudine non può esser vinta che da 
» quella di Creole. Do|>o gli applausi «lati al be- 
li nemerito autore di cui abbiamo indicate le mas- 
>1 simo, sussiste tuttora 1’ uso di tagliare gii alberi 
11 nella stagioni' invernale , e i fisici stessi 1’ avva- 
li locarono , sostenendo che in quella stagione del- 
» l’anno v’c nel legno minor copia d’umidità. 

» Nella supposizione clic il mutilare od incidere 
» gli allori nella scorza o nel legno ne aumenti la 
a densità , il citalo Duhamel ridusse le sue s;>c- 
« ricini* a questi tre modi : 

» 1 Levò dal contorno del pedalo dell’albero 
11 fino all' altezza d’ Un piede o tli tredici pollici 
it ( oltre tutta la corteccia e l’albume ) la grossezza 
a in circa d‘nn mezzo pollice di legno ; 

» 2." .Strappi la eorteceia uel tempi del maggio] 

» sugo dalle radici fino all’altezza di due piedi; 

ji 3 .* Scortecciò tutto intero l’albero lungo il 
„ tronco dalle radici fino al contatto de’ primi rami. 

» Gli alberi scorzati alla prima maniera muoiono 
», presto. Quelli ai quali si applica il secondo me- 
li todo verdeggiano piu lungamente. In generale il 
11 legno dell’ albero scorzato riesce piu duro. Il peso 
ti del legno scollato, al noti iscorzalo è come 
» 100: 90. Le fòrze colle quali resiste alla spacca- 
li tura sono come 100; 83 . 

j» Ora avendo pillato del taglio dei legni , sarà 
del projmsito r avvertirò che il pregio <h*gli al- 
n beri che devono servire alla struttura delle opere 
„ civili, militari e navali, cresce a misura clic ere- 
„ $rc la loro età , perciò per averli perfetti sarà 
„ utilissimo il tagliarli in quel periodo che corre 
» dal tenni ne del loro accrescimento al principio 
n della lor decadenza, 

« Cosi noi veniamo a conchiudere col Duhamel, 

„ clic la maggior perfezione del legno sia ri pista 
„ nell’età mezzana. Ma l’indicare il punto dell’età 
» a cui giungono gli «Uteri ( pil lando generalmente) 

» alla lor perfezione è sopra 11 mio di Ilici le ; e quindi 
a è altrettanta difficoltà nello stabilirne lo stalo me- 
li dio. In tal caso conviene uvei riguardo spelale 
» al clima, all» situazione, alla piòtuia ed alla 
i» natura del terreno, ed alla qualità della selva in 
*> cui essi vegetano. 

» Certo si è che devono escludersi dall’ uso nelle 
» fabbriche gli aliteli giunti ad un troppi inoltra- 
li to grado di maturità, i segui p*r conoscere qcau- 
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» do sien rssi vicini a perire , sono i seguenti in- 
» dicali dal Duhaiml ; 

» i . w Quando un albero forma coi rami della 
» cima una tc-*ia rotonda , deve crrlaruentt* aver 
« |mca vigoria, qualunque siasi la diluì grossezza) 
» ed all* incontro , quando gli alberi sono vigorosi, 
ii veggo»*! alcuni rami spuntar al di sopra degti 
n alti ! ; 

jì » a.* Quando un albero si riveste di foglie ap- 
* pena sull* entrar ili primavera , e specialmente 
» quando le foglie v* ingialliscono «rima dell' altre 
» iti autunno , e che le foglie del passo sono piu 
» verdi di quelle di sopra , e quoto un «a gno , 
» che quell* albero ha l’oca forza ; 

0 3.* Quando un albero fa la cornila , cioè , 
» quando gli si secca qualche ramoso cima, è un 
ii seguo infallibile , che il legno del centro cornili' 
u eia a guastarsi , e eli* è già maturo) 

» 4** Quando la corteccia si stacca dall’alloro, 
» e ch'ella si separa di distanza in distanza con 
it delle spaccature che si fanno per traverso , si può 
» esser certi , che allora la pianta sia iti pessimo 
» stato di decadenza ; 

« 5.* Quando la corteccia è carica di musco, 
u o di lichene , o d* agarico , o di funghi , ovvero 
a quando Ita macchie nere o rosse , dee temersi , 
u che anclie il legno sia ugualmente alterato; 

» 6.* Quando i polloni sono molto corti , c gli 
ii strati dell'alburno sottili , come pure gli strati 
ii legnosi che furono gli ultimi a formarsi , si può 
» star sicuri, che non faranno altro che deboli pro- 
li d u /.ioni ; 

* 7*" Quando vedesi formare il sugo da qualche 
a squarcio della corteccia , è questo un seguo che 
» anr.unzia la vicina morte degli alberi. Per quan- 
i» to risgiiarda i cancheri e le grondaie , quantun- 
» que tali difetti sieno dannasi alle piante, posso- 
u no nulla di meno esser prodotti da qualche vizio 
» locale , e non sono sempre conseguenze della lo- 


» io vecchiaia. 

» Per sapere se un alloro è sano quando è an- 
zi coni in Aegctaiioue si dee osservare ! 

m i * Se sia d* un verde vivace, di fiondi gra- 
ti ziose, principalmente alla prie piu esterna delle sue 
« chiome ; 

» a.° Se la vegetazione sia ritta ( specialmente 
w nell'albero resinoso) o appena sensibilmente cur- 
ii vaia nel legno frondoso ; 

« 3.* ile non siavi alcuna escrescenza per lungo 
» il tronco ; 

» 4** Se l 'albero sia in istato di gioventù d’una 
» forza mediocre , ed ubbia la scorza liscia , viva- 
li mente fresca , e di color non varialo , senza ru- 
w ghe crespose , c netta affatto da poi racina , e da 
j» quegl* insetti che vi sogliono spesso annidare ; 

» 5.® Se la base ( negli alberi d' età robusta e 
» jiei fetta , la corteccia de* quali è grossa c grezza ) 
» sia frammezzo alle crespe netta c vivace ; 

w G.*Se (tallendo con un palo verso mezzogiorno 
» sopra una parte del legno ignuda di corteccia , 
» renda questo un suono chiaro c perfetto. 

» E* difettoso se sia crespo assai , fesso , frasta- 
» gl iato trasversalmente; se si rompe facilmente \ cr- 
ii so la radice , se la corteccia presso la base sia 
» corrosa dai tarli ; se le foglie sieno pallide c non 
» bene formate; se la cima sia disseccata , c il ca- 
li dcr delle fiondi anticipi fa consueta stagione, 

0 Pie' legni resinosi difètti sono le cicatrici , i tu- 
li mori di gomma , P escrescenza della corteccia ; i 
» princìpi di picciole o grandi fessure ; concavità 
» fra le parti dei rami principali. Per conoscere più 
n chiaramente quando il midollo comincia a gua- 
» starsi si fori l’ albero alquanto di sopra della ta- 
li dice. In tutti gli alberi sì resinosi che frondosi, 
m ove il legno sia dolce , il midollo prima di co- 
0 mi noia r a marcire diventa rosso c morbido fino 
u all’ altezza di io cd anco di 20 piedi. 


ARTICOLO II. 

Delle ditene specie di alberi propri alla costruzione degli edifici. 

GUIDI ALBERI D* EUROPA. 


1, JLl Hobur , indicalo da Vitruvio , è una spe- 
cie di quercia ramosa che non cresce Inni* alla 
come le altre : il suo legno è assai doro , tena- 
ce e difficile da lavorare ; è solo adatto alle ope- 
re rustiche ove non si esige clic solidità. Molli 
autori pretendono che sia la specie da noi chia- 
mata rovere, roucre. che i Greci chiamavano Drt/s. 

1 . Il Quercue. chiamato dai Greci Ktumodn/s , 
è la quercia propriamente delta : cresce più alta 
che il rovere ; il suo legno, tuniche durissimo, ò 
meno rustico c si lavora meglio , cd è anche il 


più conveniente pei gTandi tronchi di legname , 
come sono le travi. 

3. L’ E seni tis , il cni nome latino indica lo 
stesso che il greco Phegos , è una s]>ecie di quer- 
cia la cui ghianda è hnona da mangiare , e il 
legno è menu duri che la gran quercia , ed è 
piu facile da lavorare , ma è pessimo nell' acqua 
ove si corrode in poco tempo. 

4- It Cerrus è una specie particolare di quer- 
cia, dagl'italiani chiamata corro. Ei cresce molto 
alto e dritto , il suo legno rassomiglia il sughe- 
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ru , n:n no ò n.on duro. Scamozzi , parlando di 
questa specie d aliterò , dice: (i) 

» li ferro , o severo è albero ghiamliforo , a 
» (piasi simile all’ elice , e parimente tiene le suo 
» foglie il verno ; ma eccede di grandezza al le- 
* gito del min ero ( i onie diro Plinio ) : si conserva 
3 molto dalla vecchiezza ; ha il scorzo grossissi- 
mo. del quale por In sua leggerezza so ne fanno 
j le pianelle , e si taglia facilmente. A tempi nu- 
li dati ne era pieno il Ihisco di (laccano presso a 
» Roma, e là in qne' dintorni. In' altra sorte ne 
f è in quello di Pisa . et anco nella Toscana , 
r clic chiamano Cerio Sogno , perchè assimiglia 
i al Cerio. Non pochi allignano uc' monti diArez- 
j zo, e molto maggiori in Sicilia, i qnnli si cou- 
a ducono frequentemente coi loro scorzi qui in 
a Venezia ». 

!». li iS’fzVr o Sughero è piii conosciuto per l'uso 
che si fa della sua scorza, che pel suo legno, il 
quale è piu forte e duro di quello di quercia. 

fi. Il Fugtn o Faggio , clic Plinio comprende 
nella tredicesima specie d alberi che producono 
ghianda , è una delle piii belle e grosse pian- 
te delle foreste Francesi. Il suo legno è pieno e 
doro . atto alle armature , a far mobili ed infi- 
niti lavori , ma è soggetto al tarlo : non si giu- 
gno a guarentirne!» se non col purgarlo dal succhio 
nelle maniere testò indicate, o tenendolo per qual- 
che tempo nell' acqua , e poscia esposto al fumo. 
Quando è ben .secco , suole scre|tolare e romper- 
si più della quercia. 

7. Le diverse specie di pioppi si adoperano nel- 
la costruzione degli edifici. I pioppi bianchi e spe- 
cialmente quelli di Ijombardia cnc hanno il legno 
più duro e più dritto, sono altissimi die trava- 
ture, e gli altri si segano in tavole ed assicelle. 

8. I Salici che si lasciano d‘ alto fu lo senza 
scapezzarli possono essere impiegati agli stessi usi. 
Il loro legno è più duro , pesante e facile a lavo- 
rarsi : il colore e la tessitura si avvicinano a quelle 
del faggio. 

9. Il Tiglio è un Iteli' albero che adorna i parchi, 
e si trova naturalmente nelle foreste , e talvolta 
giugno a una grossezza prodigiosa. EvcJin e Tho- 
mas parlano di due tigli d' Inghilterra , il troncu 
ile' quali avea 4E piedi di circonferenza , e qua- 
si iti di diametro. Il famoso tiglio di \\ irtem- 
lierg avea nove piedi di diamolro, Miller dite di 
ararne veduto di quelli che avevano Ho piedi di 
circuito 0 1 o di diametro ; ma la loro grossezza 
ordinaria è due o 3 piedi di diametro. 

Il legno ili tiglio è bianco, pieno c leggero , ma 
tenace e di facile lovoro. I falegnami , gli ebanisti, 


gli scultori, i tornitori c i carpentieri Io adoperano. 

10. Il f ile x o Agnocasto e un arbusto assai Ind- 
io , piu proprio ad ornare i boschetti che a fornir 
legno utile per la costruzione. 

1 1 . La proprietà dell' Ontano di conservarsi nel- 
T acqua fa che si adopera pei pali da palafitte ; se 
ne fanno condoni per le acque; cd i falconi dei mu- 
ratori sono di questo legno. Siccome ha la tessitura 
(ina e compatta , c clic è di un bel colore e si lavo- 
ra bene, può adoperarsi per mobili , lavori da fa- 
legname od al tornio. 

I*. L’ Orno è uno dei grandi albori clic cresco- 
no nei nostri climi : il suo legno è pieno , fermo e 
tenace, spesso ruvido, dilficile da lavorare e sog- 
getto a corrompersi : perciò si adopera [meo dai fa- 
legnami e non «'impiega che dai carradori. Se ne 
trova però una sjiecio a foglie larghe , il cui legno 
è piu tenero , il lilo piu dritto e quasi dolce come il 
noce. Quello chiamato attorcigliato non è proprio 
che a far mozzi da ruota. 

l 3 . Il Frnssùio è un albero grosso , il cui tron- 
co è assai dritto , cd il legno è forte e tenace. Dap- 
prima è tenero , liessihile , c facile da lavorare; ma 
eoi lein|H> divicn rigido e molto duro. Si adopera 
di rado pei lavori di costruzione, riservandosi per 
l'artiglieria e le carrette , per iscale leggere, ]>er 
cerchi , manichi da strumenti , sedie ed altri lavori 
die esigono solidità e leggerezza. 

li. Il Carpino è un altiero comunissimo nelle fo- 
reste ; esso non Ila molta apparenza, c di rado vie- 
ne di molta grossezza. Il suo tronco è breve e mal 
projiorzionntu ; il suo legno . che è bianco , è duris- 
simo c compatto : non se lo adopera nò |ier arma- 
ture nò dai falegnami , jierchò è difficile ua lavora- 
re ; ma si come è tenace , ò assai buono pei carra- 
dori e ]H‘i lavori al tornio. 

i 5 . li Pino è un albero resinoso di cui si trova- 
no molle s|>ecie, la maggior parte sono granili allie- 
ri con rami disposti a pumi intorno ni tronco. A mi- 
sura che quest' altiero ciesce , i rami piu bassi si 
seccano, cadono e lasciano in vero i gruppi clic non 
sembrano nel tronco se non cavicchie o moschi iier 
sostenere i rami. 

Questa specie d'albero cresce assai piu presto che 
la quercia : in sessunt' mini giugne al suo ultimo 
grado di svihipjio mentre la quercia ne esige cento 
e cinquanta. Esim può fornire la resina all'eia di ven- 
ticinque anni ; in guisa che dop i averne tratto un 
Jirufitlo annuo jicr quindici anni quell' albero può 
ancora fornire un legno da inlravatura dt ottmia 
qualità, perchè prelcn lesi che l’estrazione del succo 
resinoso non ultori la sua qualità quando si ha cura 
di risparmiare la pianta. Col pino si fanno alberi u 


(1) Idra dvtr Architettura universale , parte Seconda Ulto settime Capo XXIV . 
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coperture dei bordi noi vascelli , assoni c tavole da 
falegname, condotti per l’ acqua, casse da trombe 
od altre opere. 

16. 11 Cipresso è un alto albero sempre verde c 
di tronco rottissimo ; il suo legno è pm duro del 
pino , di un rosso pallido o giallo rossastro , con 
vene più scure , e di piacevole odore. Questo legno 
•'* proprio tanto alle armature quanto ai lavori da 
falegname : non è soggetto ai tarli , e si conserva 
in modo che estimasi incorruttibile. Perciò gli anti- 
chi facevano con questo legno le statue dei loro Dei. 
Lo porte del tempio di Diana ad Efeso . che erano 
stale falle di questo legno, sembravano ancora nuo- 
ve dopo quattroccnt’ anni. Si dice che quelle di San 
Pietro «li noma, tratte dall'antica basilica di Costan- 
tino, avevano durato cinquecento anni quando Papa 
Eugenio IV le fece rimpiazzare da quelle di bronzo, 
ed allora il legno era ancora sano (ij. 

17. Il Cedro è una delle migliori, delle pili Mie, 
grandi e durevoli pianto che si possano adoperare 
per le armature c pi lavori da falegname. Esso è 
rossastro venato , odorifero , e si lavora bone (2). 
Gli antichi lo adopravano pr le intravature dei lo- 
ro templi , e pi plebi e sollìui ood' erano decora- 
ci. 

18. I Ginepri sono di due specie: la prima non è 
che un arbusto che non s'alza se non a in 6 piedi, 
e 1 ' altro un albero la cui altezza è circa 3 o piedi ; 
il suo legno cho è di color rossastro , é abbastanza 
duro , compito ed odoroso ; esso sembra una spe- 
cie di cedro e ne ha le proprietà. Siccome il suo tron- 
co non diviene molto grosso noi» si adopra pr le 
armature; ma se ne fanno intarsiature e mobili pre- 
ziosi (4j- 

Del Larice. 

19. Il Larice éttn albero poco conosciuto in Fran- 
cia ove si confonde col ilelexe. Dop quelli che ho 
veduto in Italia , e dop le ricerche da me fatte so- 

(1) le cosse ove si chiudevano le mummia in Egitto, era- 
no di Cipresso. Questo legno resiste meglio del cedro alle 
intemperie deU'aria. M. tiutiamel parla di un mellonaio il 
cui recinto era fólto con pali di cipresso, celio dopo Ven- 
ticinque anni erano ancora sanissimi. 

Scamooi. nella sua Idea dell*architeUura universale, par- 
la di un Cipresso di prodigiosa grandezza , che poteva ap- 
pena essere abbracciato da tre uomini. Dice egli ti* aver 
voduto a Venezia un pezzo di legno largo 4 piedi , sanis- 
simo ed assai bello , da cui si erano fatte tavole ottagono 
e rotonde di un sol pezzo. Crede che il tronco d* end’ era 
tratto, dovesse avere più di i 3 piedi di circonferenza. 

(a) Si sa clic Salomone adoperò nella costruzione del 
ano magnifico tempio , » cedri del Libano che gli mondò 
il re di Tirò. 

( 3 ) L'armatura e il soffitto del (omaso tempio d'Efoso 
erano formati di questo legno. Plinio dice che le trovi dei 
tempio di Apollo in litico , le quali creso di cedro 'di Nu- 
li lidia , esistevano dop mille cento scttant’otto anni. Egli 


pra quest’albero nello Stalo Veneto ov'è più adope- 
rato , sembranti che esso sia una specie di abete che 
cresce in quella parte delle Alpi In quale separa la 
Germania dallo Slato Veneto. Scamozzi, celebre ar- 
chitetto Veneziano, cho avea percorso questo paese, 
dice di aver veduti larici d’ un' altezza c grossezza 
smisurate , e grandemente belli ; ei credeva che in 
nessun’ altra parte d'Italia se ne potesse trovare una 
si gran quantità. Quost'arehitotto aveva avuto occa- 
sione di farne un grande uso nei tanti edifici che ha 
fatto costruire , e fra gli altri, nei magnifici fabbri- 
cati delle Procurntio di l’iazzaS. Marcoa Venezia(j). 

Ecco la descrizione che dà Scamozzi di questa spe- 
cie di pianta : 

) Il Larice è albero grandissimo c di bella allcz- 
1 za : con i rami ordinati a gradi c piegano a tcr- 
1 ra; ha la scorza scabrosa, e le figlie come a lioc- 

> chi sottili e lunghe. Il suo legno è grosso, ed aj- 

> quanto pingue , ondo arde contra l’ opinione di 

> Vitruvio e Plinio , benché non cosi facilmente ; 

> però il Mantovano disse: A 7 robusta larix igni 
1 impenetra ’tHe liffntim. ed anco : A'it'es paenit 

> umorosa lacerlit et lonjaeva larix. ila le vene 

> distese, e di sostanza, e nervo duro; e però riesce 
» mirabilmente por fare le travamento, ed i coperti 
* e tavole per le porte , e finestre ad uso delle fal>- 
» briche; oltre che ha un color rosso melato, e resi- 
9 ste a’ tarli , e alla vecchiaia , egli ama il monte 

> e luoghi freddi. Abbonda nelle nostre montagne, 
9 c del Trentino , e Vatcainoiiica , e tutto olire, c 
9 parimente di là dai munii; tagliate lesile cime egli 

> se ne muore aifalto, tolto che sia di lunga vilai. 

I Montanari hanno osservalo clic i larici, gli abe- 
ti i picea e i faggi pervengono olia loro altezza mag- 
giore in Ircot' anni , e che dopo questo tempo non 
fanno altro che ingrossare. 

Finalmente Scamozzi dopo aver | striato di tolti 
gli altri legni ebe crescono io Italia , conclude con 
dire : 9 noi reputiamo, cito il larice sia il migliore, 
9 e piu utile per adoperare negli edifici; poiché egli 

parta d* an pezzo di questo legno elio Demetrio Poi io rette 
aveva fatto venire dall* isola ui Cipro cou una nave ad ui.- 
dici ordini «li remi ; la sua lungliezra era di 1 do piedi so- 
pra 16 di circonferenza. 

( 4 ) Plinio racconta che le travi d* un antico tempio di 
Piana a Segualo in Ispogna erano di questo legno, e ebe 
il tempio In cui antichità rimontava a più di duecento an- 
ni prima della guerra di Troia , fu rispettato da Annibale. 

( 5 ) Vedasi che aulicamente si trovava gran quantità di 
larici nella ftezia 0 paese dei Prigioni Alpini, poiché dice 
Plinio ebe l' Imperatore Tiberio lece abbattere in questo 
montagne, i tarici impiegati a ridare il limile delta sua Nau- 
machia. E probabile che si facessero discendere pel Po , 
d* onde si conducessero pel mare Adriatico , pel ionio, pel 
Tirreno e finalmente pel Tebro a Homo. 

Plinio parta d* uno di quei tronchi die ero lungo 120 
piedi , e grosso due in tutta la sua estensione. Si può giu' 
diraro , da questo pezzo, quale graodezza doveva aver Tal’ 
beco da cui si era trailo. 
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a « di nnliira Ibrle , e nervosa , a sopportare vali- Si è già parlato del Pinti* o Pino comune, 

a damontc i pesi; e però se ne fanno le travamento, 21 . il Pinaster è una specie di Pino selvatico , 

3 e tolti, e palchi, e soffitti degli odiGci piò impor- che viene mollo alto. Esso è ramoso fino dalla metà 
s tanti, come anco le porte, e finestre, e simiglian- del suo tronco , mentre il pino non lo è che allaci- 

I ti cose ». ma; cresce del pari nelle piannre e nelle montagne, 

20. L’ Abete , chiamato in latino Ahies a causa e dà pili resina che non il pino. 

della bianchezza del suo legno, è uno dei piii begli 22. 11 Pino chiamato Tilmlu ,» è piti sciolto , più 
allori resinosi che crescono ordinariamente sulle al- elevato e senza nodi; esso non dà che pochissima re- 
to montagne , come le Alpi , i Pirenei e i Vosges. sina. 11 suo legno era serbato per la costruzione dei 

II suo tronco è mitissimo cu assai allo, rivestito d una navigli detti Liburne s. 

scorza unita, biancastra e quasi cinerea; osso termi- a3. Il Picea ( Peste) è una specie di al>ete che 
na colla messa dell’ ultimo succhio, perché a ciascu- differisce dal testé descritto , per le foglie che som» 
na messa si alza verticalmente di un pezzo ; no ilio- a punta , pili brevi , più strette, pili rade c verdi 
stra nel medesimo tempo tre o quattro che si eslen- die quelle dell’ abete ; sono esse disposte attorno un 
dono quasi orizzontalmente, in guisa che è guarnito gambo comune , in modo da formare assieme nn 
di rami tutto all’intorno, disposti a piani e (ormanti ramo rotondo , colla gamba arricciata all’ estremi- 
assieme una piramide quasi regolare. Questi rami so- tà delle braccia ; i suoi frutti sono scagliosi conio 
no carichi di foglie strette , spaccate all’ estremità, quelli dell’ abete , ma la punta è rivolta al basso, a 
mediocremente llessibili, e bianche al disotto, dispo- contengono semi oblungati. 
sic in un medesimo piano ai due lati di un filo le- Dalla sua scorza esce una resina che si condensa, 
gnoso, come i denti di un pettine. Uno stesso albero e colla quale si fa la pece, Il sno legno , che è ros- 
porta i fiori dei due sessi; i suoi Trotti sono oblunghi, sastro , ha la tessitura dcH’ahcte , ma é meno sti- 
c rivolti all’ insii , composti di squame nelle quali si malo di mollo : esso in gran parte non si adopera 
trovano nocciuoli duri assai checontengonosemioleo- che per bruciare ; e molli alberi si consumano ncl- 
si , e i frulli sono maturi verso la fine dell’autunno, le foreste quando a forza di trame la resina si sono 
La tessitura del sno legno non è uniforme, i coni esauriti e deformali con intagli, 
concentrici onde formato sono separali da parli più 24. Il Teda è una specie di pino da cui gli an- 
lenere e spugnose, in guisa che può dirsi avere eia- tirili traevano il catrame per rivestire i propri navi- 
scun cono concentrico , il suo alburno. Da tale or- gli. Credasi che sin la s|>eciedi pino chiamato /or- 
ganizzazione risulta che questo legno essendo squa- che-Pin o Pin-Sujfit nel Urianzonese. 

«Irato c segato in assi , presenta vene longitudinali , 

formato dalle parti dure che sono piò colorate. Qne- Del Meleze. 

stc vene sono tanto piò larghe quanto i coni sono se- 
gati piò presso alla circonferenza. Questo è proludei- 25. Quest’albero ò una specie di abete che molti 
mente ciòche Vitravioha voluto dire colla voce t/ua- confondono col larice a cui rassomiglia nello foglie, 
drijluviis in causa delle larghe vene ed ondulazioni nondimeno ne differisce: 1.* perche il meleze non 
che presentano talvolta le assi di abete, e che talora tiene come quello le sue foglie in inverno ; 2. 0 si e- 
si cerca d’ imitare nel dipingere i mobili Questo le- leva meno , ed il suo legno è piu bianco, meno for- 
gilo che è leggero , tenero e facile da lavorare , è te , piu resinoso e piò grosso clic quello del larice ; 
proprio del pari ai lavori delle travature , e.l ai ino- la sua resina è bianca mentre quella del larice è nie- 
llili; se ne adopera anche per la costruzione dei bat- no abbondante e color di miele come quella che ro- 
teili, e di ogni specie di costruzioni nel mare. la dal cedro ; 3 ." il legno di larice e piò rosso , 

Esso si taglia in travi , travicelli , capriate , as- più solido , si consuma meno , e non cangia di co- 

soni c tavole (1). loro all’aria (1). 

Plinio indica sei specie di legni resinosi coi nomi Del Castagna. 

di Pin ut , Pinot ter o Tibutus , Picea , Abies , 

Larix e Teda. 26. Il Castagno è un allwro bello e grande che 

(1) Plinio pai la ili un aliclo di prodigiosa grandezza, dio no metti attieni* con lugli a turno legno negli angoli, 

«ormava 1* altiero ile la nave ritta costruire ila Caligola per ed alla coincidenza dei muri divisori. Queste casi* sono bian- 

trasportare dall’Egitto il grar.de* obelisco di granito , clic clic appena fabbricato ; ma ciotto due o tre anni divengono 

foce erigere in inetto al Circo Vaticano; la sua grassezza «ere come il carbone , e tutto le giunture sono chiuse dalla 

era tali che occorrevano quattro uomini per abbracciarlo resina clic il calore del sole fa uscire dai pori : quotila in- 
aila base: co»i doveva avere circa 7 piedi di diametro. durando all'aria formo una nemico lucida clic rende la'i 

(a) Nei luoghi ove quest’ albero ablmnila si costruiscono case impenetrabili all’ acqua cd al vento , u:a nello stesso 

case o capanne con tronchi di legno quadrati . di circa un tempo assai combustili li : per ciò si costruiscono separai* 

piede di grorscr-za , posti oi iz*ontalm' , nk* gli uni sugli altri. le line dalie oltre per una certa distanza per evitare nei 

Coti si pratica in Kussia e in AJeuiagua; questi pcz-ii so- casi d’incendio la comunicazione del fuoco. 
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cresce nei paesi temperati; il suo tronco Riviene tal- 
volta cosi grosso che tre uomini possono appena ab- 
bracciarlo ; esso è rivestito d' una scorza biancastra 
screpolata e spesso coperta di musco, c si eleva as- 
sai alto c diritto. I suoi rami sono coperti di foglie 
lunghe e dentellate ai margini ; ha i fiori dei due 
sessi nella stessa pianta , c certe palle spinose che 
contengono una o due castagne; il suo legno è duro 
c compatto, proprio a fare armature e mollili; il suo 
colore si avvicina a ipietlo della quercia, ma è meno 
forte , c quando vecchio diviene fragile c si fende. 
Si vedono in molti edifici d' Italia le intravature di 
questo legno aver solferto assai , mentre so ne tro- 
vano di piu antiche di abete in istato migliore e pia 
ben conservate (i). 

Del A oce. 

27. Il Noce è mi albero grande e bello che cre- 
sce nei campi 0 le cui braccia si stendono assai; esse 
sono guarnito ili grandi foglie lisce , verdi , oblun- 
ghe c di odor piccante, disposte a paio lungo una 
costa die termina in una sola foglia. Il suo frutto che 
è noto a tutti, è coperto di una scorza verde c car- 
nosa, e chiuso in mia cocca legnosa che facilmente 
si separa in due parti. Il tronco è coperto da una 
scorza biancastra 0 screpolata; il suo legno è pieno, 
tenace , ondeggiato, mediocremente duro e facile a 
lavorare: esso si estima |ier uno dei piu belli e mi- 
gliori di Europa. Non è adoperato per travi perchè 
e soggetto a piegarsi sotto il peso ; gli antichi però 
I’ hanno talvolta impiegato (2). 

Nei paesi ove abbonda , si adopera pei torchi ; i 
falegnami ne fanno uso pei sollitti e specialmente per 
mobili. Tempo fa questo albero era assai comune 
nel Pedinato ; se ne vedono ancora di quelli il cui 
tronco ha quattro 0 cinque piedi di diametro ; ma 
jl forte gelo del 1709 ne ha fatto perir molti, ed'al- 
lora in poi è divenuto più raro. 


(1) Si è rnslulo per tango tempo clic le travi di molti 
antichi castelli e chiese dei contorni di Parigi , le (piati si 
sono conservale in buono stato tino ad oggi . fossero di le- 
gno di castagno ; perchè si è trovato che la toro tessitura 
si avvicinava di più a quella del castagno che atta quercia 
comune; ma questo legnu essendo stalo esaminalo eoo mag- 
gior attenzione da Buffon c I)’ Aubcnton, questi dotti han- 
no riconosciuto che tale preteso castagno non era eho una 
specie di quercia che fa te ghiande grosse , ed ha la scor- 
za bianca , liscia, e le foghe grandi c targhe. Il suo le- 
gno è solido, tenace, più dolce e meno coloralo che la 
quercia comune. 

lo pero penso con M. IlnssenfraU, che la conservazione 
delle travi dei letti debba più attribuirsi alta buona scotta 
dei materiali ed otta perfezione del lavoro. Una volta le 
forcete es-'cndo più spesse e meno smembrate , contenevano 
un bel numero di alberi fra i quoti si poteva scegliere ; 
P importanza che si dava a late scelta , la cura clic si ave- 


Dell' Acero. 

28. Si conoscono molte s|iccie di Aceri ; quella il 
cui lecito è adatto alla costruzione degli e.liluù è il 
grand Acoro, 0 falso Platano, che cresce noi boschi 
montani c deserti ; le sue braccia , che sono molto 
estese , sono gnarnite di grandi foglie tagliuzzate 
e dentellate , di un verde bruno al disopra e bian- 
castro al disotto. Esso s’ innalza alla grandezza del 
tiglio; la sua scorza è rossiccia ed alquanto scabra; 
è il migliore di luti’ i legni bianchi ; è secco , leg- 
gero , sonoro , lucente , c non suole nè fendersi nè 
corrodersi. Tutte queste qualità lo fanno cercare dai 
fabbricatori di tiramenti musicali , dagli ebanisti , 
falegnami, tornitori ed altri operai. 

Del Platano. 

29. Si distinguono due specie di platani , quello 
d’ oriente c quello d* occidente. Il primo ha le foglie 
piu picciole c a tagli piu profondi, e la sua scorza è 
biancastra; quello d’occidente l'ha più fina e verda- 
stra. Il platano di levante è più tozzo c non esige un 
terreno cosi umido. )/> foglie di tolt i platani sono fer- 
mi come la pergamena, sono di raro intaccate dagl’in- 
sctti , conservano il loro verde sino al primo gelo, ed 
esalano un odore balsamico, grato e dolce. Questi al- 
beri sono i più belli die si possano impiegare pei viali 
di alberi nei parchi ; essi divengono grandissimi ; il 
loro tronco è assai drittoesi eleva altissimo senza sbuc- 
ciar rami; la testa è bella , bene fronzuta c piena di 
rami e di foglio. 

Il platano è uno de: più begli alberi conosciuti , e 
dopo il cedro è il più vantato d agli antichi : poeti, o- 
ratori , storici , naturalisti e viaggiatori hanno cele- 
brato quest’ albero. Si videro i Romani prender pia- 
cere a farlo irrigare col vino. Il legno di platano è 
buono per le intravature e po: ni ibili ; la sua tessitu- 
ra rassomiglia a quella deli' acero c del faggio , ma 


va nel tagliarli in conveniente stagione e di non metterli 
in opera se non quando erano secchi , it poco costo della 
mano d" opera . eseguita da uomini rozzi clic si davano 
interamente all'arto loro , tutto insoinma impegnava a non 
risparmiar nulla per far bene. Tuli' i pezzi di legno era- 
no tiene (-quadrati c rettificali ed anche spianati con una 
specie di piallone , le commessure erano ben combinato ed 
eseguite con solidità. Le cotmigne in generale erano fle- 
vatis.ime , vaste e ben spaziale. Le coperture bene stabi- 
lite e sostenute , mettevano il legno in salvo dall' umidità 
concentrata e da tutte le intemperie deli’ aria. Tutte que- 
sto precauzioni limino forse contribuito atta eonservariuue 
di queste travi più che la natura della quercia che vi si 
è impiegata. 

(a) Plinio nel Libro XVI, Capo -it, vanta la proprietà 
clic lia questo legno di far minoro prima di rompersi . co- 
rno avvenne ai bagni ili Anlaudro . ove le b&gnatricì spa- 
ventate dal fragore ebbero campo d’ evitare it pericolo. 
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è più duro e più forte; e tal volta perviene ad una pro- 
digiosa grossezza ( i ). 

DelT Ulivo. 

30. Gli antichi facevano uso del legno d'ulivo per 
accerchiare i muri dei terrapieni, dopo averlo fatto 
indurire al fuoco: ne formavano pure bracciuoli ed 
asticciuole di soffitti e volte di legno che dovevano es- 
sere rivestite di stucco , nell’ interno degli apparta- 
menti , perchè questa specie di legno si conserva 
gran tempo nella malta ili calce, e non suole corro- 
dersi. Nelle isole di Rodi e di Candia se ne trovano 
di quelli il cui tronco arriva a 2 piedi di diametro, 
proprio a far buone inlrnvature. Il suo legno ha un 
color rossiccio , più pallido del Cipresso , con vene 
ondeggiate ; si lavora bene e conserva un bel poli- 
mcnto ; lo adoperano pei mobili , ed è usato dagli 
ebanisti. 

I legni dei quali abbiamo parlalo sono quelli che 
naturalmente crescono iu Europa o che vi sono na- 
turalizzati. I più utili, come le querce, i sugheri ed 
altri di questo genere , si trovano nelle altre parti e 
specialmente nell’ Asia c nell' America , ed anche 
sulle coste d' Affrica che guardano il Mediterraneo. 
Per completare I’ enumerazione dei legni , aggiu- 
gnoremo alcuni cenni sui grandi alberi più cono- 
sciuti , che sono particolari a ciascuna acllo altro 
parli del Globo. 

CRAND1 ALBERI d’àSIA 

(«li alberi che crescono nelle regioni fredde sitna- 
te al Nord dell’ Asia , sono le betulle , gli ontani , 
i piai , i sugheri ; nei paesi temperati , c nei caldi , 
oltre i pioppi , le querce . gli orni, i cedri , i fras- 
sini , i sicomori , gli olivi, i gelsi , i platani cd al- 
tri , i grandi alberi conosciuti sono : 

31. I,' Agoucla , o Legno d'Aquila , è duro , 
compatto e pesante ; il suo colore è grigio bruno o 
nerastro ; ed ha un odore assai piacevole quando si 
avvicina al fuoco ove si abbrucia. L’ albero da cui 
proviene rassomiglia all olivo, e cresce specialmen- 
te nella Cochinchina ; ma se ne fa un commercio 
che lo rende comune in tutte le parti delle Indie. 

32. L'Ambalam è un grande albero delle Indie che 

f 1 . Plinio parla d* un platano incavato clic al suo tem- 
po esisteva in l-icia presso una fontana al marcine di una 
grande strada : egli dice clic formava una grotta di Si 
piedi di circonferenza , nella quale il Console Licinio Mu- 
oiano pranzò con iS persone, non avendo per sedile elle 
le foglie. La cima di quest' albero rassomigliava una pie- 
dola foresta , te sue braccia erano r tei grosse e grandi 
ebe si sarebbe creduto vedere tanti alberi clic coprivano 
colla loro ombra un vasto terreno. 

Il padre Angelo di Seint-Josepli dice aver veduto presto 
Lpalutu un platano stili ; cui braccia si era costrutta una 


cresce nei luoghi arenosi ; il suo tronco che nn no- 
mo può appena abbracciare, è coperto da una scor- 
za spessa ; il suo legno è liscio e polito; le sue brac- 
cia sono verdi, coperte di polvere turchina. Ciascu- 
na foglia è composta di due paia che sono più pic- 
ciole , terminata da nn' altra di figura irregolare, 

33. L’ Angolani è un albero bellissimo di cir- 
ca 1 00 piedi d' altezza , il cui tronco alla base ne 
ha 12 circa in circonferenza ; esso è sempre venie, 
e cresce sulle montagne in mezzo agli scogli. Gl’In- 
diani del Malabar lo riguardano come aimbolo della 
Sovranità , perchè i suoi fiori sono attaccati ai rami 
in forma di diadema. 

34. L' Anonirèa è un albero grandissimo che 
produce un frutto scaglioso chiamato Anone, della 
grossezza d’ un pero , pieno tl’una sostati «a bianca- 
stra, molle, dolce c piacevole che serve di alimento. 

35. Il Bainbott, o Mainiteli, è una specie di can- 
na che si eleva lino a 4o piedi di altezza; le sue fo- 
glie rassomigliano quelle dell' olivo, ma sono mollo 
più longhe : il suo tronco ha dai 7 ad 8 pollici fi- 
no ai 12 o i5 di grossezza alla base ; si fanno tra- 
vi , capriate , colmigne , correnti e pali per la co- 
s trazione delle case 0 delle palafitte. Il suo legno è 
durissimo, solido c difficile da tagliarsi, ma si spac- 
ca facilmente. 

36. L’albero che produce il Benjoin'e grande e 
fronzuto; le sue foglie sono simili a quelle del limo- 
ne , e no soda naturalmente una gomma aromatica 
conosciuta sotto il nome di Bclzuino , c la migliore 
è quella che viene dagli alberi giovan i. 

37. Il Bognhah è un alto e bell’albero che nasce 
nelle isole di Ceylan ; il suo tronco è rottissimo , ed 
ha le foglie simili a quelle dei pioppo. 

La venerazione degl i solani per cjuest albero gli ha 
fatto dare dagli Europei il nome di Albero di Dio. 

38. Il Calamba è un albero il cui legno è assai pre- 
zioso pel suo odoro a cui si attribuiscono grandi vir- 
tù, e per l’uso che se ite fa pei lavori d' intarsiatura . 

3y . Il C'tlesiain è un grand' albero il cui legno è di 
color porporino scuro ; esso è denso e flessibile. 

4o. Il Ganirantè un albero altissimo, di cui due 
uomini possono appena abbracciare il tronco. 

4 i.il ClinmpaKain è un albero alto che porta fio- 
ri due volte all’ anno. 

42. Il Cwtptiba è un aliterò dell'altezza del faggio 

specie di tenda elle poteva contenere cinquanta persone. 

11 famoso castagno dell* Elna , chiamate il Castagno dei 
cento cavalli , Ita atta base sopra le radici, 178 piedi di 
circonferenza. Il tronco principale, ette ò orate, ita j 1 
piedi di diametro in un senso , c sy nell' altro , e si di- 
vide in cinque grosse braccia. 

lai sostanza legnosi del tronco, ridotta a circa un pie- 
de e metro dì spessore . lascia un vàio interno di circa 164 
piedi di contorno ; cioè maggior di una volta e più die 
quello del platano citata da l’Iinio. 
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a coi rassomiglia : la sua scorza è cinerea con onde 
brune ; le sue foglie sono oblunghe e dure , e rom- 
pendone la coda ne esce un liquore latteo. 

43. Il Gong nare è un albero di una grande altezza, 
i cui rami sono molto estesi , le foglie sono rotonde ; 
produce una picciola prugna d’ un sapore delizioso. 
È assai stimato a Goa , perchè come 1’ arancio , ha 
i fiori e i frulli che si succedono continuamente. 

44. Il Cosralam èun albero grande il cui frutto so- 
miglia ad un pomo rotondo. 

45. Il Cumana è una specie di gelso. 

46. Il Cumbulu èun albero grosso e assai cornane 
ni Malabar. 

47. Il Jacaranda è un aliterò , del quale si distin- 
guono due specie, l una ha il legno bianco senza odo- 
re , e l' altra nero e odoroso , ma tutti e due belli e 
marmorizzati. 

43. I Jambos sono alberi altissimi , le foglie dei 
quali sono lunghe e sottili ; i loro frutti , che portano 
Io stesso nome , sono specie di pomi che contengono 
due nocciuoli. 

49- HJombolciraèun aliterò selvatico , di foglie 
eguali a quelle del limone. Esso ha dei frutti rossi si- 
mili alle olive , chiamali Jambolont. 

50. Il Jamboycra è di altezza ordinaria ; le suefo- 
ghe sono piccole e i fiori somigliano a quelli degli a- 
ranci. Il frutto è una specie di pera. 

5 1 . Il Katou-Conn è un altiero grande , comnne 

al Malabar ; esso è sempre verde ed ha Cori e frutti 
in ogni tempo. , 

Ó2. Il Katou-Naregamèun altro grand'albero che 
porta dei limoni assai piccioli. 

53. Il Liltby è una specie di palma che cresce lun- 
go i fiumi ove se ne trovano boschi lunghi cinque 0 
sei miglia. 

54- Il Mnroti è un albero grande, le cui foglie ras- 
somigliano <| ielle del lauro. 

55. Il Morankgasl è un albero considerabile icui 
rami si estendono assai , a.1 è ornat.1 di fughette ro- 
tonde. Il suo frotta è un baccello luogo, c pieno d’ana 
specie di favo. 

56. Li Morenga è una specie di Icntiico. 

67. Il Nagam porta le silique , corno sono le car- 
rube. 

58. Il Negunlo è un aliterò grande die si distin- 


ti) Alla sommità Ira te foglio ti trova una specie di Ca- 
volo , ed uno basta , diceti , a tarlar sei persone. I tuoi 
frulli , chiamali noci di cucca , tana grassi carne la letta 
<f un uomo , inviluppati da una guscio legnosa 0 dura , 
ebe lavorala è propria a malti Usi. Essa contiene una cer- 
ta quantità d'acqua chiara, odorosa e acidula, una mi- 
lioni buona da mangiare , e di sapore simile atta mandor- 
la , e se nc fa un olio la! gusci- sono munite interna- 
mente da una specie di barra rossastro e filamentosa d'on- 
de gl’ Indiani fanno spaghi, funi c cordami. Questa borra 
è preferibile alla stoppa per calafatare lo uovi perchè uon 


gue in maschio e femmina. Il maschio ha le foglie si- 
mili a quelle del sambuco, e vellutate come la salvia. 

59. 11 Negando femmina ha le foglie come il piop- 
po bianco. 

60. 1! Nirvala è un albero assai grosso , che si ele- 
va a 3o piedi d' altezza; esso cresce nei luoghi petro- 
si e sabbionicci , lungo i fiumi. 

61 . I,' Oepata è una specie d’amandorlo, che cre- 
sce sulle rive del mare c diviene assai alto. 

62. Il Pugna è un grand’ albero clic produce una 
specie di coione adoperato a vari usi. 

63. Il Pala , clic e pure molto grande , porta le 
silique. 

64- Idi palma chiamala Trnnfolia è una specie del- 
I" aliterò del cocco, ma ha i frutti incuo grossi. La 
palma delle Scinde è della stessa specie. 

65. Il Papoè una specie di Geo. 

66. II Putin è un albero cosi alto ediritlo che si può 
adoperare per gli alberi de’ vascelli. 

67. Il Sandalo è un albero della grandma del 
noce , c il suo legno è molto stimato nelle Indie. Se 
nc trova di rosso , di giallo e di bianco ; i due ulti- 
mi crescono in gran copia nelle isole di Timor e di 
Solor. 

68. Il Saponiare è un grand’ albero, cosi chiama- 
to perchè produce frulli in forma di bolla che conten- 
gono una materia saponacea della quale gl' Indiani 
si servono per lavar la seta. 

69. IITaliir-Kara è un albero grande che non pro- 
duce nè fiori nè frutti; il suo grossissimo tronco è co- 
perto da una scorza biancastra . unita e polverosa. 

70. Il Taliput è un albero dell’ isola ili Ccylan , il 
cui tronco altissimo e molto retto somiglia ad un al- 
bero di vascello. Alla sommità ha delle foglie di straor- 
dinaria grandezza , c quelli del pieve se no servono 
per coprirsi dal solco dalla pioggia, c per farne del- 
le tende. 

7 1 . Il Tenga o cocco del Malabar è mi aliiero il cui 
tronco è rottissimo e senza braccia , si eleva per 3o 
o 4o piedi , ed è terminato da dieci o dodici grandi 
foglie che escono dilla estremità del tronco. La lun- 
ghezza delle sue figlie è di 8 in io piedi , e si ado- 
perano |>er coprire le caso: il suo legno , che è spu- 
gnoso, non è buono per le costruzioni se non quando 
è vecchio (1). 


imputridisce ro.i previo 

Arilo Indie c in Affrica quest' albero è stimalo più utile 
di tulli. Col suo tronco si fabricaoo to case . c i tetti si 
coprono colle foglie . mentre i mobili e gli utensili posso- 
no essere falli del suo legno e delie suo gusce ; se ne fan- 
no le navi coi loro albori ed antenne ; i cordami e le velo 
sono falle coi filamenti i più sonili , coi quali si fanno an- 
che certe stoffe. Cosi le novi falle co! legno di quest'al- 
bero meraviglioso possono essere caricale di frutti, d'acqua- 
vite , di miele , di zucchero , di stoffe e di carboni pro- 
venienti da quest’ albero islcsto. 
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72. La Theca è nn grand'albero dio può es- 
sere consideralo come la quercia delle Indie, c se ne 
trovano boscaglie intere. CI' Indiani idolatri non im- 
piegano altro legno nelle costruzioni dei loro templi. 

CRANI)! ALBERI PROPRI DELL AFFRICA 

73. L'Acacia vera è un albero grande die cre- 
sce nell’Egitto, in Arabia e nell’ Affrica. Esso è 
ussai ramoso ed armato di spine; lesue foglie so- 
no op{>ostc e i fiori color d'oro , senza odore; il 
suo legno c duro c tenace, allo alle armature ed 
ni lavori dii falegname. Quesl'nllioro cresce anche 
nella China ov'è conosciuto sotto il nomed’Iloai- 
ebu; in Francia non può essere allevato clic nelle 
serre. 

74. Il Baobab o Pane di seiiuia è un albero mo- 
struoso del Senegal, il cui tronco ha dai 70 fino 
ai 100 piedi di circonferenza , c che si alza Co 
e fino 80 piedi. Le prime braccia si stendono qua- 
si orizzontalmente; ma siccome sono grosse ed han- 
no circa Co piedi di lunghezza , il proprio |*eso 
ne fa piegare l'estremità lino a (erra in guisa che 
la lesta dell'albero, che è mollo regolarmente ro- 
tonda , nasconde del tutto il suo tronco , c sembra 
una massa emisferica di verdura di 100 in 200 
piedi di diametro. Lesile foglie sono lunghe cir- 
ca 5 pollici sopra due di larghezza, in numero di 
tre, cinque o sette sopra un peduncolo comune, si- 
mili presso a può a quelle del castagno a cui ras- 
somigliano mollo, c non nascono che sui rami gio- 
vani. 

La scorza di quost'alliero è grigiastra, spessa, 
p cghcvolissima e tenace; quella dei rami è sparsa 
di fieli assai rari. Il legno dell'albero è tenero, 
!<■«; poro c molto bianco (1). 

70. Il Billagoli è un albero grandissimo, usa- 
to dai negri per fare i loro cauots. 

7G. 11 Ùjsclmlo, che cresco sullo rive della Cam- 
bra , è un altiero il cui tronco è rottissimo, e Io 
Fui foglie danno iiiult'ombra; il suo legno è du- 
ro e forte per lo intravature. 

77. Il liissy cresce a 18 in 20 piedi di altez- 
za; la sua scorza, che è di un rosso bruno, ser- 
ve a tingere la lana, i negri l'adoperano anello 
a fare i canuta. 

( 1 ) I fiorì 0 i frulli sodo proporzionali alia gru** -zza 
della pianta. Quando i fiorì sono aperti hanno 4 pollici di 
lunghetta . sopra 6 di diametro , e Mino del generi» dello 
ina tracce. 1 frulli sono oblunghi appuntati alL» estremità , 
c di li) o iS pollici di lunghezza sopra 5' o ti di lar- 
ghezza , ricoperti da una lanugine r erti astra sotto cui c 
una scorza dura , legnosa e quasi nera segnala da dodici 
o quattordici solchi che lo dividono in co.*L* secondo la *ua 
lunghezza. Quello frullo è allocato a l' albero con un pe- 
duncolo di «urea due piedi, c contiene una specie di pol|>a 
u sostanza biancastra . spugnosa , piena di un* acqua aci- 


78. L'albero chiamato Legno rosso si trova nel 
paese della Costa d'Oro ove diviene grossissimo; 
il suo legno, che è assai duro, è di un uso ec- 
cellente. 

79. Il Ronde è nn albero grosso o fronzuto, il 
cui tronco ha 7 od 8 braccia di circonferenza; la 
sua scorza è spinosa, «I il legno che è molto dd- 
ce serve a fare i canots. 

80. Il Boudon ha le foglie sottili e lucenti; il 
suo legno è giallo sulla pianta, e tagliato divie- 
ne rosso. 

81. Il CalebasRÌer è un albero che i negri sti- 
mano assai perchè loro fornisce dei vasi. Il tron- 
co di quest'albero ha circa 4 piedi di circonferen- 
za ; il suo legno è dolce , si lavora bene e si pu- 
lisce facilmente. 

82. 11 Carrubio è unallierodi mediocre gran- 
dezza , ramoso , guarnito di foglie spesse . verdi 
e quasi rotondo, che non cadono all’ inverno; es- 
so porta dei baccelli schiacciati della lunghezza di 
un mezzo piede; il suo legno è duro e di un uso utile. 

83 . I! Ceiba, sebbene meno grosso dal Baobab, 
sorpasso ogni altro albero in grossezza ed in al- 
tezza. Adnnson ne Im veduto ni Senegal, che ave- 
vano più di 120 piedi d'altezza. Il loro tronco avea 
8 in 1 2 piedi di diametro, sopra Co o 70 di al- 
tezza fra il suolo ed i rami. Il suo legno, ben- 
ché leggero o molle, serve nel Senegai ed in A- 
nieriea ; 9e ne fanno piroghe capaci di portar la 
vela sul mare, lunghe 5 o a Co piedi sopra io 
o 12 di larghezza , e che contengono duc.oato per- 
sone. 

84 . In Affrica si trovano molti cedri , aranci e 
limoni olio vengono mollo alti e frondosi, come qua- 
si tutti gli alberi del Senegal. 

83 . Il Knpot è pure un grand' altiero di cui si 
fanno piroghe ; so ne trovano presso Asini di quelli 
elio io uomini non potrebbero abbracciare. Il suo 
legno è della stessa natura del Ceiba, e fornisce una 
borra di cui si fanno materassi. 

8G. Anche il knty è un altiero di cui si possono 
fare piroghe ; il suo legno è durissimo c resiste ai 
vermi. 

87. Il Kolach è un albero grande clic dà mia 
spezie ili frutto commestibile ; il suo legno , che ò 
duro , è proprio a faro intravature e mobili. 

Mult ila 0 zuccherosa. 

Benché il ledilo «li quest 1 albero sia tenero * impiega u*i 
tempo lutigli ism ino a pervenire alla sua enorme grassezza. 
Adanson die ha avuto occasuonc di esomiuurlo percorren- 
do il paese ove cresce . pretende , dietro tutto le ricerche 
da lui (alle su questa «perii» d* albero, che un Hoaliih 
di 9Ìi piedi dì diametro , debba averi» più di tre mille tet- 
tccrnln cinquanl 1 anni. 

1 11 ,»ai>ab allevati nello serre enei climi temperati,!* te- 
nuti diligentemente al!a temperatura dei climi ove ntut ono 
natura 1 mente , prendono un aumento ancora più I ulto. 
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88. Il Knrbarvs è un albero grosso o frondoso che 
cresce in quantità lungo le rive de! Cambra e nei 
contorni. Esso si aumenta assai lentamente come 
tuli’ i legni duri; il suo tronco, che è rotondo e drit- 
to , non ha meno di 3 piedi di diametro sopra 4 o 
di altezza. Il legno, che è facile da lavorare perchè 
non ha nodi , non suole spaccarsi. E molto ndatlo 
alle intravnlure od ai mobili. Quest’ albero è assai 
ramoso e pieno di foglio che formano un’ombra pia- 
cevole. 

89. Il Latanier è nna specie di palma grande , 
che nasce in molta copia al Senegai, ove se ne sono 
veduti di 100 piedi d’ altezza. Il numero dei rami , 
che crescono alla sommità dell' albero , è dai qua- 
ranta ai sessanta. Sono specie di canne senza mali, 
mediocremente flessibili , che portano alle estremità 
foglie naturalmente disposte a ventaglio circa 2 pie- 
di largo. 

90. Il Mischery non è di grande altezza , ma il 
suo tronco è mollo grosso. Il suo legno è buono . 
grigio , senza nodi . facile da segare : le tavolo di 
questo legno sono stimato assai perchè i vorrai non 
vi s'allogano mai. 

91. La Palma è nna specie d’albero che cresce 
In quasi tutte lo parti dell’ Affrica , ove se ne trova 
di molle varietà, i cui tronchi si elevano dai tre pie- 
di lino a piò di cento: tutte hanno le foglie soltanto 
alla sommità , ma differiscono fra loro: olirei frolli 
ed i liquori che si cavano da questa pianta, il tronco 
di quella chiamata Dattilo serve per le intravature, 
e se ne fanno pali clic resistono lungamente nel- 
l’acqua. 

92. Il Qitamiay è nn grande affioro che cresce 
nei contorni di (lapo-Verde, il cui legno è cosi duro 
clic i nosri ne fanno mortai da pillare il riso. 

93. Il Sanare è un albero del Senegai, le cui fo- 
glie rassomigliano quelle dell’oleandro. Il suo tron- 
co è coperto di scorza grigia e sottile; il sno legno, 
clic è bruno e duro , ha il vantaggio d'indurire an- 
mr pili nell’ acqua e di eonservnrvisi. 

q_|. Il Tamarindo cresce nelle parti occidentali 
dell’ Affrica. Al sud del Senegai ve ne sono di un'al- 
tezza straordinaria , ma comunemente è dell’ aspetto 
dei grandi noci ; esso è ramoso e molto piò fronzu- 
to: il tronco è sempre retto; il suo diametro Im d’or- 
dinario piii di 3 piedi, il legno è huono per lo ar- 
mature e pei mobili. 

CHS NOI AT.BERI PROPRI DELI,’ AMERICA. 

In America si trovano quasi tutte le snecie d' al- 
tari che crescono nell" altre tre parti della terra. Fra 
(incili clip sono specialmente di questa parte di .Mon- 
do , i piti considerabili sono : 

93. Il grande Aeaion, detto Acaiou da tavole che 
cresce ncU'Ainerica Meridionale ed alle Anlillejcsso 


viene alto come le maggiori qnerce:si trovano di que- 
sti alberi, il cui tronco serve a far piroghe di un solo 
pezzo , di qnarnnta piedi di lunghezza sopra cinque 
piedi e piò di larghezza ; il suo legno è r>sso d’or- 
dinario , ma ve n’ ha di marmorizzato , di giallo e 
di bianco chiaro; esso ètallo, denso, si lavora bene 
e si polisce perfettamente. Quello ili (alcuna è mi- 
gliore di quello delle isolo . per In finezza della sua 
grnna e per le macchie delle sue libro. Se ne fanno 
mollili che comunicano ni lini ed alle masserizie che 
rinchiudono , un soave odore. Ve n’ Ita una specie 
che si chiama Cedro di San Domingo , di cui si fa 
moli’ uso. Questo, che diffìcilmente si consuma nel- 
I acqua , è Iranno per le inlniYaliire e pei mobili. 

96. L’ Acomas è un albero allo e grosso , In cui 
foglia è larga , e clic ila certi frutti od olive di un 
color giallo e di sapore amaro. Si adopera il suo le- 
gno per la costruzione dei vascelli e se ne cavano 
travi ili 18 pollici in quadrato, sopra sessanta piedi 
di lunghezza. 

97. L' Andira o Angelin è un altare del Brasile 
la cui foglia rassomiglia al lauro , ma è piò piccio- 
la ; la scorza del tronco è cinerea ; il suo legno è 
duro e proprio alle travature degli edifici. 

98. L' Arahoutin è un altiero grande il cui legno 
è conosciuto sotto il nome di Legno del Brasile , e 
serve pei tintori. 

99. Il Bagasso è un albero della Guàìna , assai 
gronde e frondoso , la cui foglia è digitala ; il suo 
legno è leggero , tenace e difficile da fendere. 

Il lialatas è un alta pianta della Guiana , di cui 
si distinguono tre specie principali. 

100. i." Il Balatas bianco . la cui foglia è stret- 
ta e appuntata; s'innalza mediocremente c molto 
retto ; la sua scorza è bruna e screpolata , il suo 
legno è facile da lavorare a allatto alle travatu- 
re, ma è soggetto al tarlo die lo penetra da una 
parte all’ altra. 

tot. 2.’ Il Balatas rosso, chiamilo a San Do- 
mingo Stt/ioltllier marron, viene d'ordinario alle 
rive dei fiumi ; esso supera lutti gli altri altari 
per la sua bellezza, altezza , grossezza e pel tronco 
retto. A Caienaa si estima questo legno pel mi- 
gliore fra quelli che s' adoperano nelle costruzioni , 
ed è uno di quelli die resistono molto all’ aria. Non- 
dimeno Crepola talvolta ed anche si fende qunnd’ è 
esposto all'ardore del sole; 0 perde il suo color ros- 
so divenendo grigiastro , ma ni coperto dura cosi a 
lungo come la quercia. 

(02. 3 .“ Il Balatas di scorza grossa cresce all’ al- 
tezza ed anche pili del Balatas rosso, ma è contorto 
e pieno di nodi. Il suo legno . che si lavora men tie- 
ne, non è proprio che ai grossi lavori dacarpentiere. 

io 3 . IiCgno- Benedetto Fino , o di Fèrole, chia- 
mato anche Loglio marmorizzato, Legno raso, è un 
grand' albero della Caienna 0 delle Vnlille, che è ns- 
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sai fronzuto. 11 sno legno è diasprato come il marmo 
venato di rosso; esso é ricercato pei lavori d’intarsia- 
tura e pei mobili preziosi ; ve n' ha di quelli di fon- 
do bianco ed altri di fondo giallastro. Gli ebanisti 
gli danno diversi nomi secondo i colori c le macchie 
che presenta tagliato a diverse altezze. 

io 4 . Legno del llraslle. L’ albero da cui si trae 
cresco nelle foresto , ed è sempre torlo e novioso ; le 
sue foglie rassomigliano quelle del Bosso. Il legno lì 
ricoperto da un alburno cosi grosso chcd’ un albero 
della grossezza di un uomo, ap|>eiM riinane, quan- 
do vi si è levalo, un tronco di 4 in 5 pollici di gros- 
sezza. Quello di Fernambuco è il più stimato per la 
tintura. 

ioli. Legno di Campeggio , Legno d' India , o 
Legno della Giamaica. Esso proviene da nn albe- 
ro alto , le cui foglie rassomigliano quelle del lauro 
comune , il che gli lui fallo dare il nome di Lauro 
Aromatico. Questo legno, elicè duro , è d' un bel 
color di marrone tendente al violetto; se no trova di 
fondo bruno , laccato di nero con molta regolarità; 
c se ne fanno mobili preziosi poiché prende mi bellis- 
simo pulimento. Si adopera pure dai tintori. 

i oB. Legna Cappuccino , o Boi s Signor , cho 
viene da un albero grandissimo di Cniennn. E buo- 
no nelle costruzioni, e rassomiglia il Balntas di cui 
abbiamo teste parlato, ma ha la grana piu (ina. 

107. Legna incombustibile, adoperalo a costrui- 
re le case a Panama; prelendesi che i carboni di fuo- 
co messivi sopra non facciano che traforarlo senza 
infiammarlo, 0 die si estingua nolla sua cenere. 

108. Il Lagno Leggero cresco nello «tesso paese; 
esso è leggero quasi come il sughero ; proviene da 
un albero della grossezza dell" orno, il cui tronco è 
molto retto: e gli abitanti ne formano zattere per at- 
traversare i filimi. 

tot). Legno di Lettre*, proveniente da un albero 
della Guiana, le cui foglie rassomigliano al lauro. Es- 
so è bello, durissimo od ha il fondo rosso macchiato di 
nero; e ve n’Im di quello il cui fondo è giallo. Esso 
prende on bel pulimento ed è assai stimato dagli eba- 
nisti; c ve n’è di quollo a cui si dà nome di Bois-Ta- 
piré. Nel suo paese si adopera a far mobili , e sic- 
come ba un buonissimo odoro, lo comunica agli og- 
getti che rinchiude, 

Ito. Legno di Palixamlre , o Legno Violetto ; 
esso viene dalle Indie a grossi pezzi ; unisce ad un 
udore dolce c piacevole un colore hello tendente al 
violetto cori marmorizzazioni. Si estima di piu quello 
che ha le vene piti marcate. Iji sua grana , che è 
serrata, fa sì clip prende un bel pulimento, e si ado- 
pera pei lavori di tornio c d' intarsiatura. 

1 1 1 . Il Legno di Rodi o di C pro , chiamato an- 
che Legno di Rosa pel suo odore , è mi legno pre- 
zioso di co|or giallo o foglia morta , duro, tortuoso 


0 pieno di vene che lo rendono assai proprio pei 
lavori d' intarsiatura , e che prende un nel poli- 
mento ; alcuni credono che sia lo stesso che il le- 
gno di cedro. 

11 a, Legno Rosso, o Legno di Sangue. Esso 
si trae da un grandissimo albero d'America; dap- 
prima è di un bellissimo rosso , ma perde il sao 
colore col tempo e diviene grigio, mentre la sua scor- 
za che è grigia , dir ien rossa essiccandosi. 

1 1 3 . Il Gagou è nn albero della Guiana che gli 
abitanti considerano come uno specie di cedro. 11 suo 
legno , che è tenacissimo , ha il colore delle pietra 
focaie. 

1 14 » H Guaiaco è un legno della Giamaica , du- 
rissimo , compatto e pesante ; si adopera a far car- 
rucole , girelle ed altri lavori da tornio. 

1 1 5 . L’albero della Gomma c una grande pianta 
dell’America che trae il nome dalla quantità di gom- 
ma che produce ; se ne distinguono due specie, il 
bianco e il rosso, 

It6. Il bianco diviene più alto e più grosso del- 
1 ’ altro. Il suo tronco ha sjiesso 4 , in 5 piedi di dia- 
metro; il suo legno è bianco, duro e difficile da lavo- 
rare , e se ne ninno piroghe di un pezzo solo. 

1 17, Il Micocnlier, conosciuto dagli antichi sotto 
nome di Lotus arbor , è un albero grossa e gran- 
de che cresce nei paesi caldi; esso è ramoso, cresce 
alla grossezza dell’ orno , ed ha le foglie presso a 
poro simili, Il suo legno è nerastro , duro e tenace, 
e si piega senza rompersi, Plinio parla di un Lotus 
che avea più di qunttrocent' anni. 

1 18. L’Ouleuiary è uno doi piii grandi altieri del- 
la Guiana , le cui toglie lisce c lucenti rassomiglia- 
no a quelle del cedro. 

ito. Il Palmizio è una specie di Palma dell'Ame- 
rica, il cui tronco si eleva più di 3 o piedi ; il legno 
all’ intorno . che è di un rosso bruno , è molto pe- 
sante 0 cosi duro che I’ ascia lo può appena intacca- 
re , ma il mozzo è molle e spugnoso. So no fanno 
canne eccellenti ed ottime grondaia. 

tao. Il Pnnncoco è una pianta grande che a Co- 
lonna possa per l'Ebano nero. 11 suo alburno è com- 
patto come il cuore ; ed il legno è tanto duro che 
servo a far pilloni che rintuzzano il ferro. 

121 ILI u la uba è un albero del Brasilo il cui le- 
gno ù forte e duro, e si conserva bene in acqua e m 
terra. 

I •>'>.. Il Tulipier è bellissimo fra gli alberi d’Ame- 
rica ; se ne Iruvnno che hanno 3 o piedi di circuito. 

Il Legno è utilissimo alle costruzioni ; nel paese si 
ostinai il miglior legno, e se ne funno piroghe d un 
sol pezzo. 

Aoi termineremo questa descrizione colla seguen- 
te tavola tolto do quella dell’ opera di llasscnfratz , 
sull' Arte del Carpentiere. 


Digitized by Google 


CONOSCENZA DEI MATERIALI 


97 


! TAVOLA (Ielle altezze medie alle quali possono eleoarsi alcune specie di alberi , quella del 
loro tronco , il peso specifico del legno (l'ogrumo e quello di un piede cubico. 

NOME 
DEGLI ALBERI 

ALTEZZA MEDLV 

DIAMETRI 

1 PESO 

SFRUriCO 

PESO 

DEGLI 

ALBERI I 

DEI TRONCHI 

DEI 

TRONCHI 

<f un 

pitale < u- 
l*ico 



In 

In 







piedi 

ertili m. 

pollici 


in liMuv 







9 

a7 I 

4 




•j8<) 


Acacia a tre spine o Gledislia . 


36 

6 

18 

4y 

18 

676 

47 */3 1 

i Loto comune 

*4 

7 1 

1 3 

3 9 

7 a 

36 

8 7 9 

61 i/a 

j Allier 

30 

60 

13 

36 

6U 

33 

7->9 

5i 3/i 
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CAPO SESTO 


DEL VERRO 

Cenni tulio travamento, fabbricazione e natura del ferro. 


Il ferro considerato in relazione ni sno nso nell’Ar* 
le di Edificare, è la materia più forte che s’impicca 
nella costruzione degli edifici. Questa qualità lo ren- 
deattissimo a collega re e trattenere le loro parti prin- 
cipali. Col sno mezzo si possono fare costruzioni più 
leggere, solide del pari e meno costoso d’assai, per- 
chè sopprime gli sforzi ai quali converrebbe oppor- 
re masse considerevoli , o perchè supplisce a mate- 
riali di vastissime dimensioni , di trasporto ed im- 
piego difficile. 

Nonpertanto conviene impiegarci ferri solo quan- 
do la necessità li rende indispensabili, e dare ad es- 
si le disposizioni, le forme e te misure che sono con- 
venienti. 

S’ imputa al ferro l'essere soggetto a decomponi 
nell’ aria ed all’ umidità ; a questo effetto si citano 
ferri mai collocati che hanno spaccate le pietre per 
la ruggine che aveva accresciuto il volume di essi ; 
nondimeno i ferri trovati nelle demolizioni di antichi 
edifici , quelli esposti all’ aria da molti secoli, come 
le vetriata di chiese gotiche, di grate, di ramponi 
per tener ferme le tavolette d’ appoggio , i soste- 
gni dei riverberi delle Tuileries, del Corso della Re- 
gina. delle spiagge, dei ponti ed altri, provano che 
questo metalloquaodo è guarentito dall’umido è du- 
revole al pari delle altre materie impiegate nella co- 
struzione degli edifici. Io ho veduto ferri provenienti 
da vecchie costruzioni idrauliche stati nell'acqua più 
di 3o anni , ed ancora in buono stato, nè irriiggi- 
niti più dei ferri nuovi che si comprano ai magazzi- 
ni. il dotto Muschenbrock ha provato che se si met- 
te un pezzo di ferro in un vaso pieno d'acqua pura 
e ben turato , non contrae ruggine affatto. 

Si è osservalo che i ferri che hanno le superficie 
solo tirate a martello sono meno soggetti ad ossidar- 
si che i ferri limati; quelli che sono in mezzo al ges- 
so si ossidano molto mentre quelli che sono in mezzo 
alla malta di calce non si ossidano quasi per nulla. 
Perciò i lavoratori in gesso adoperano d'ordinario le 
cazzuole di lamine di rame , e quelli che lavorano 
in malta , le cazzuole di ferro. 

Nelle demolizioni di edifici antichissimi io ho tro- 
valo ferri del tutto inviluppali nella calco e che non 
erano ossidati se non alla superficie ; mentre altri 
intromessi nelle costruzioni in gesso , molto meno 
antiche , erano quasi decomposti. Quando si adope- 
rano de’ ferri in forma di ramponi Degl’intenii delle 
costruzioni , conviene per quanto è possibile, evitar 


di rincliinderli in gesso e specialmente in zolfo che 
decompone il ferro ancora più presto. 

Qnando non si fa uso di piombo ronvien murarli 
in cemento grasso dopo averli ben obbligati con rot- 
tami o picciole biette di ferro. Devesi specialmente 
evitare di mettere i ferri nelle congiunture ove le 
acque potrebbero penetrare per negligenza , sia di 
costruzione , sia di manutenzione. All' umidità pro- 
dotta da tali infiltrazioni dell’acqua deiesi attribuire 
In ruggine od ossidazione dei ferri, e la distruzione 
delle pietre anche negli edifici ove non entrano fer- 
ri , come si è vrdnto poco tempo fa in un’ arcata 
del teatro dell'Odèon che attraversa la via Corneille. 

Si può impedire l'ossidazione de' ferri inlonacan- 
doli di materie grasse. Muschenbrock osserva che 
in Olanda ( ove dice che i ferri esposti all'aria si os- 
sidano in otto giorni , più che in uu anno verso il 
mezzo della Germania , a causa dell' umidità salina 
che vi domina ) si ghigne a preservarli dalla rug- 
gine intonacandoli con grascia di cappone. Il catra- 
me , la pece , la cera , le vernici , 1 mastici , pro- 
ducono lo 6 tesso effetto ; in Francia si adopera un 
colore ad olio che si può rinnovare per quelli che 
sodo esposti all' umidità , mentre quelli che ne sono 
guarentiti non ne hanno bisogno , benché sieoo es- 
posti all’aria. 

Quasi tutti i ferri impiegati per tenere insieme le 
parti di un edificio , agiscono tirando e resistendo 
agli sforzi di allontanamento , per la loro tenacità 
o aderenza delle parti che li compongono, ed è que- 
sta proprietà quella che costituisce la qualità essen- 
ziale del ferro, qualità che aumentasi molto col bat- 
terlo. 

Raffila assicura che le buone o cattive qualità del 
ferro dipendono meno dalla natura dei minerali da 
cui è tratto , che dalla maniera ond' è fabbricato. 
Secondo lui i ferri d’Inghilterra, e di Germania e di 
Svezia uou sono migliori di quelli di Francia ; egli 
dice di aver provato , che scaldando poco e batten- 
do molto , si dà al ferro maggior nerbo , e che lo 
si avvicina meglio al maximum di forza, del quale 
non si potrebbe raccomandar troppo la ricerca. 

Importa molto che i ferri comuni sieoo tanto be- 
ne fabbricati quanto lo possono essere ; e perchè se 
ne possa giudicare daremo uu sunto del modo onde 
si fabbrica il ferro. 

Quando il minerale è fuso , si cola nella sabbia in 
grosse verghe chiamate ferracce ( gueutes ) ; si dà 
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nd Mw la Torma di nn prisma triangolare, del peno 
«li mille cinquecento in mille ottocento libbre e più; 
si porla la ferraccia alla raffineria, oro si fa scalda- 
re a fusione ; se ne fa una nuora verga cbe chia- 
masi ferro lordo ( totip e ) e che si passa sotto un 
maglio, e dapprima si batte a piccioli colpi per rav- 
vicinare e rassodare le parli le une colle altre. 

Quando questo ferro lordo è risudato ( re.mué ), 
cioè quando battendolo a piccioli colpi si è fatta usci- 
re la scoria ( taitirr ) o parti eterogenee dissemina- 
le fra le parti del ferro , si balte piu forte per tirar- 
lo in grosse barre lunghe tre piedi circa : quindi si 
passa alla fucina per dargli diverse forme secondo 

10 ricerche dei mercanti. In tal modo si fabbricano 
tutt' i ferri comuni . non si dà loro che due o tuli al 
più tre colpi di maglio , cosicché non hanno presso 
a poco la tenacità che potrebbero acquistare , se si 
lavorassero meno prcripitosnincnte. 

Si può conoscere la qualità del ferro rompendolo, 
se la frattura è brillante e foriunta da grandi pagliet- 
te . è segno che il ferro sarà duro alla lima e diffi- 
cile da foggiare tanto a caldo quanto a freddo; esso 
sarà tenero alla fucina c brucerà facilmente , e tal- 
volta invece di raddolcirsi sotto il martello , diviene 
piu aspro. Questo ferro è di pessima qualità per ogni 
Sjiecie di lavoro; soltanto per la sua durezza polrel*- 
be essere adoperato come bronzo in grossi lavori che 
tiou debbono resistere die all'attrito. 

Se la rottura d'una barra di ferro comparisce me- 
no brillante e meno bianca, e che la grana sia me- 
no grossa , il ferro non sarà cosi aspro, si scalderà 
e si figgerà meglio ; i maniscalchi estimano questa 
S|iecic di ferro in causa della sua fermezza , i chia- 
vameli lo adoperano per gli oggetti che non devono 
essere limati , perche vi si trovano grane clic nò 
la lima nò il trapano possono intaccare. 

Se la frattura è un po' nera e ineguale, mostran- 
do fiiicchi di nervi che si lacerano come il piombo , 

11 die alcuni chiamano aver carne (de la cfuiir ), ò 
indizio di un ferro dolcissimo che si lavora facilmente 
a calilo ed a freddo col martello e colla lima ; ma è 
quasi sempre difficile da pulire, e prende di rado un 
bel lustro. 

Si trovano de' ferri, per cosi dire , composti del- 
le due specie precedenti ; la loro frattura presenta 
de' punti bianchi ed altri neri. Quando si adopera- 
mi questi ferri eomc vengono dai mercanti sono d’or- 
dinario pagliosi e di durezza ineguale; ina ben bat- 
tuti a caldo sono eccellenti per l' incudine e per la 
lima ; essi sono fermi senz' esser fragili c si pulisco- 
no agevolmente ; talvolta però sono cinerei , difetto 
comune del ferro dolce. Questi ferri potrebbero ave- 
re uscendo dalle grandi fucine le buone qualità che 
loro si procurano in seconda mano , se si lavorasse- 
ro con piu fura. 

Vi sono dei ferri che hanno la grana fina c che 


non hanno carne, nondimeno si piegano a sufficien- 
za c non è facile il romperli ; prendono un bel puli- 
mento, ma sono duri per la lima, e Indienti alla fuci- 
na. Sono ferri acciaiati che prendono la tempera e non 
sono buoni per lavori ohe debbono sostenere grandi 
sforzi. Quando questi ferri debbono essere limati , 
conviene lasciarli raffreddare perchè non si temperano 
ponto. Si devono trattare olla fucina quasi come si 
lavora I’ acciaio. 

I ferri chiamati troncativi ( rotwerains ) sono ab- 
bastanza pieghevoli e malleabili a freddo , ma con- 
vien trattarli a fuoco ed a martello. Quando si batto- 
no mandano odore di zolfo e ne escono scintille as- 
sai lucenti. Quando s’ infuocano quasi a bianco e si 
percuotono fortemente sogliono spezzarsi , rompersi 
o almeno divenire sfogliosi. 

1 ferri di Spagna c quelli che si fanno con vecchi 
rottami impastali sono quasi tutti troncativi; essi so- 
no buoni ma eonvieu trattarli con riguardo. 

Da questa enumerazione delle diverse qualità di 
ferro , si deduoe che il migliore pel caso in cui agi- 
sce stirando, ò quello che essendo rotto, sembra lut- 
to nervo , e che quello la cui frattura ò brillante , a 
paghette o a grane grosse , non potrebbe convenire 
n quest’ uso : esso ha della ghisa e della ferraccia 
da cui proriena , perchè non fu abbastanza purgato 
dalla sua scoria. 

Le qualità degli altri ferri tengono più o meno 
di questi due estremi. Il ferro vai più in proporzione 
che la sua grana è piu fina. Il migliore è quello la 
cui frattura sembra interrotta e non presenta grana, 
cioè che è tutta carne e tutto nervo: si è trovato che 
la forza di quest’ ultimo è maggiore quindici volte e 
più di quella del ferro a pagliette o a grana ordi- 
naria. 

La grana del ferro si convcrtisoe in nervo batten- 
dolo ; ma siccome resiste per la sua solidità in ra- 
gione dello spessore, ne risulta elici ferri battuti non 
sono mai omogenei ; spesso le superficie colpite dal 
martello souo lutto nervo , mentre il mezzo ha an- 
cora lagrana grossa. Per questa ragione i ferri schiac- 
ciati sono più forti stirando . che i ferri quadrati ; e 
si troveranno qui presso al Capo IV della a.« Sezio- 
ne , molte sporienzo die confermano ciò che abbiam 
detto. 

Dietro le nozioni architettoniche antecedenti, abbia- 
mo pensato che si leggerebbero con piacere alcune 
particolarità sulla preparazione del ferro in Svezia , 
tratte dalla Chimica di Bcrzelius. 

> Il ferro nativo si trova di rado e,qnosi sempre 
t ndle pietre meteoriche , ma pili di sovente si tro- 
» va nello stalo di ossido o di suifuro. 

i Chiamami miniere di ferro quelle che conlen- 

> gono il ferro in quantità e sotto tal forma che sia 
s utile estrarlo e purificarlo. Queste miuiere sono di 

> varie specie, e il ferro die producono varia in bou- 
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» tà. secondo che sono piò o meno unite ad altri me- 
» talli, allo solfo ed al fosforo. 

> Le miniere di ferro più buone si trovano nei ter- 
i reni primitivi ove d’ordinario se ne formano strati 
9 assai considerevoli. Di tal sorta sono la maggior 
9 parte delle miniere di ferro che si coltivano nella 
9 Svezia. 


9 Si cava il ferro dalle scie miniere nel modo se- 
guente : si fanno abbrustolare i minerali , quindi 
se ne mischiano di diversi fra loro , secondo elio 
l’esperienza ha dimostrato che simile amalgama è 
più fusibile e produce un ferro di miglior qualità. 
Questo miscuglio od assortimento dei minerali è 
spesse volta della maggiore importanza , tanto per 
la bontà dei prodotti , che per la loro quantità in 
un dato tempo. 

9 Si aggiugne alla mistura dei minerali , della 
Ceutina, pietra calcarea, sia per ottenere un fon- 
dente, cioè per vetrificare le parli eterogenee oon- 
tennte nei minerali di Serro, e die impedirebbero 
la riunione del ferro ridotto , sia per separare i 
diversi principi estranei , che potrebbero nnoce- 
re alla qualità del ferro fuso. Un tal miscuglio ha 
ricevuto dai capi di fornace il nome tecnico di 
preparazione. 

s Se ne carica un’ alla fornace a strati col car- 
bone. 


> Essa consiste in un gran fornello la cui forma 
9 interiore presenta i aspetto di dne grandi crogino- 
9 li eguali, rovesciati l’uno sull’ altro , tino dei qua- 
9 li , che è di sopra , è privo di foado. Nella parte 
9 inferiore del fornello è uno spazio nel quale si rae- 
9 coglie il metallo fuso. Tal piano è traforato nel 
9 fianco da nn pertugio per cui il ferro fuso può sco- 
9 larsi. Quest' auertura durante la fusione e turata 
» colla sabbia. Alquanto sotto questo piano si trova 
9 un’ altra apertura per la quale passano le canne 
9 dei soffietti che introducono 1’ aria nella fumare. 

> Si scalda a poco a poco il forno onde evitare che 

> la troppo rapida elevazione di temperatura non lo 
» faccia scoppiare. Quando si è ottenuto il conve- 

> niente grado di calore vi si dopono per strati la 

> mistura dei minerali col carbone, dopo coi si fan- 
i no continuamente lavorare i soffietti. La massa ca- 
» la a misura della combustione del carbone ; vi 
» s' introducono allora nuovi strati di miniera e di 

• carbone , e si continua in questo modo . . . 

» Quando il ferro fuso riempie lo spazio che gli è 
« riservato, si ritira la sabbia, si apre il foro c il ferro 
i corre informe particolari di «abbia, ove si ralfrcd- 

> da e vi si formano le ferracce ; ed allora si chia- 
9 ma ferro fuso o crudo. 

» Questo ferro crudo è un miscuglio di principi 

• ridotti , la cui massa principale è ferro cornbina- 
s U> con differenti proporzioni di carbone che gli 
t danno un altro aspetto ed altre proprietà. Per reti- 


der duttile questo ferro è necessario di farne uscire 
colla combustione tatto il carbone ed i principi me- 
tallici eterogenei che può contenere ; il che si ef- 
fettua nei fornelli particolari ove si rifonde il ferro 
crudo sotto uno strato di carbone e discoria di fer- 
ro fuso fresco, dirigendo sempre sul bugno il ven- 
to dei soffietti . . . Allorché la massa è salita ad 
nn certo grado di calore, il carbone si trasforma in 
gas ossido di carbone a spese dell’ ossigeno conte- 
nuto nelle scorie di coi si è meccanicamente ope- 
rata la mistura nella massa , e questa entra nello 
stesso tempo inebullizionc; le bolle che si elevano 
alla superficie del ferro in fusione si bruciano e lo 
ricoprono di fiamme scintillanti. Durante qumtap- 
parizione la massa di ferro divien meno lluiiln, co- 
me unn specie di cuoio bollilo, e si solidifica infine 
quando la maggior pnrtedd carbone è stala bru- 
ciata e non resta più che il ferro solo, 
c Si ritira il ferro raffinato dal fornello e si Imito 
sotto pesanti martelli mossi da una corrente d’acqua . 
Ogni colpo di maglio spezza una gran quantità di 
scorie mescolate meccanicamente nella massa , e 
che hanno servito alla combustione del carbone 
contenuto nel ferro crudo. Dopo che per tale la- 
voro le parti metalliche aderiscono bastantemente 
le unealle altre, e clic le scorie ne sono separate del 
i tutto , si foggia il ferro in regoli o barre di varie 
t dimensioni e riceve in tale stalo il nome di ferro in 
i barre. Ed è io tale maniera che il ferro duttile cir- 
i cola in commercio. 

9 Tale è il metodo più comune in Isvezia per pre- 
i parareil ferro in barre. 

i II ferro nello stato di purezza è di color bianco, 
i quasi simile a quello dell’ argento; è eslrematnen- 
i te tenace e più tenero del ferro in barre ordinarie, 

> il che lo renderebbe meno adatto di questo a ccr- 
i ti osi. 

9 Li sua frattura è scagliosa , stratiforme, e tal- 
• volta cristallizzata. 

s II bel ferro battuto ha d’ ordinario il colore gri- 
gio chiaro , ia frattura nervosa ed a punte dilica- 
te , ed un peso specifico di y , y653; è dolalo di 
una tenacità considerevole , ma che varia molto 
' secondo il grado di purezza delle varie specie di 
i ferro ». 


NOTA DEL TRADU TTORE 

Estesissimo anche presso gli antichi era l'uso del 
ferro nelle costruzioni, mentre ad essi pure serviva 
per congiugnere i pezzi nelle opere di legno , per 
incatenare Te parti degli edifici, per collrgarc le pie- 
tre nelle costruzioni di marmo, per tutti gli artico- 
li inservienti alle serrature, e per rancelli, ringhie- 
re cd inferriate ed altre simili cose. Grande studio 
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m 'riterabbe «dunque questo metallo quand'anche a 
tali usi in oggi si limitasse , ma molto più ne me- 
rita perchè ora è divenuto precipuo materiale per si- 
stemi di armature da solai c da tetti , per ponti di 
mirabile struttura e per istrade che immensamente 
facilitano i trasporti delle merci. Per darne le mi- 
gliori cognizioni in quanto ai caratteri e al modo di 
lavorare questo metallo specialmente in Italia , cre- 
diamo di far cosa utile riportando quanto ne dice il 
Cavalieri : 

» Il ferro abbonda ove più ove meno in tutti i 
» paesi della terra. Le miniere più celebri di que- 
ll sto metallo sono quelle della bvexia, tanto per la 
» naturale ricchezza loro, quanto pei* l’arte, e per 
» la cura singolare , con cui vengono governa- 
li te. L’ Italia lm ricche miniere di fèrro nel Pie- 
» monte , e nella provincia di Brescia , che là par- 
li te del regno Lom battio- Veneto. Le miniere del- 
» I' isola dell 1 Elba alimentano di ricco minerale le 
» ferriere della Toscana , c dello stato Romano , e 

• tengono fornita di ferro tutta la parte meridiona- 
li le della nostra penisola. 

» Il fèrro e di colore bianco azzurrognolo tcndrn- 
» te al bigio. Gii poli mento acquista una superficie 
» risplendente. La sua frattura è fibrosa, uncinata, 
n cd ha un colore bigio chiaro, splendente. La stia 

* tessitura è già n ub re , e fogliacea, ^Stropicciato tra- 
k manda un odore suo proprio; accostato alla lingua 
u fa sentire un vapora astringente. E’ dotato di ringo- 
» lare durezza , c sciuliUa sotto la percossa «le'cor- 
n pi duri. I^a sua gravita specifica è fra 7600 c 7800, 
11 a seconda del suo stato di dimore o maggior pu- 
a rezza. Cristallizza per rn Umida mento in cristalli ot- 
ti tardi i sorgenti gli uni sugli altri. Esso è rnallea- 
» bile a qualunque temperatura: cresce però in ra- 
» pione della temperatura In sua malleabilità. Non è 
>* riducibile in fòglie cosi sottili come l’oro, l'argento 
» ed il rumi*; ma c assai più duttile di questi metal- 
li li, potendosi distendere in fili della sottigliezza di 
11 un capello. Si ammollisce al fuoco, e giunge ali- 
li quotarsi alla toni pera tura di i 58 gradi del piro- 
» metro di VVwdgwood, die corrispondono a 9164 
» gradi del termometro di Reaumur. Il principale 
e fra i suoi caratteri distintivi è quello d’essere at- 
h tratto «lalla calamita. Esso è anche capace di coll- 
ii trarre le qualità magnetiche, c tanto più «pianto 
» più è puro : ma non le conserva che per breve 
« tempo. Il ferro è combustibile ; e nella combu- 
u sfinitesi combina con l'ostigette, il quale lo priva 
•1 delle qualità metalliche , c lo converte in una pol- 
» vece bruna, rossa , oppure gialla , e talvolta an- 
» che bianca , conosciuta sotto il nome di mg- 
» gine del fcrro\ la quale altro non è che un ossi- 
» do di ferro, combinato coll'acido carbonico. 

« D ferro si ritrae generalmente dal seno della ter- 
11 ra combinato con altre sostanze. La maggiore o 
» minor propoiiione, con cui il metallo si trova u- 
» nito all* altre materie componenti , costituisce il 
« maggiore o minor grado di ricchezza della minic- 
w ra. Il Brocchi analizzò le varie specie di minerale «li 
» fèrro, che si estraggono dalle miniere del Bresciano, 
» e discopri per ciascuna specie le qualità e le pro- 

porzioni delle varie sostanze componenti. Il d’Àu- 


1» bulison per mezzo d’una chimica analisi trovò che 
» la miniera di ferro massiccia ed ocracea dell’EI- 
» ha , in una massa, «li cui il peso sia considerato 
» di parli 100, contiene parti 83 di ferro al mas- 
» simo grado di ossidazione , parti 5 di silice, ap- 
» pena una traccia di manganese , e cosi d’allumi- 
» na ; I’ altre dodici partì residuati perdemloti nel 
» fuoco. 

a 11 ferro si separa doli 'altre sostanze, cui Tanni- 
li to , jkt mezzo «Iella fusione del minerale , o vena 
» metallica, in apposita fornace, alla quale si dà il 
i» nome «li forno fusorio. Ma prima di mettere il mi- 
» tienile nel forno fusorio, si espone, dopo d'aver- 
» lo rotto in piceioli pezzi della grossezza d'unano- 
» ce , al fuoco in altri forni , che divinisi di tor- 
li refazione , e comunemente forni d’ ingrana , af- 
xi finche s’intenerisca, per poter casere facilmente tri- 
» turato, e acciocché sì volatilizzino lo zolfo e l'arseni- 
*» co, clic fossero in esao contenuti . Questa preparazio- 
p ne del minerale è generai mente in uso ixelle fèl - 
li riere d’Italia, quantunque in altri paesi si omet- 
» tc ; e non è di fatti necessario, tutte le volte che 
ii la vena sia sminuzzata , e di natura facile a fon- 
m «lersi. Nel fumo acceso si getta il minerale torre- 
» fatto c triturato, al ternati vainoti te col carbone, tal- 
li volta anche aggiungendo qualche altra sostanza , 
11 che «licesi flusso , capace di promovrre la fusio- 
» ne delle terra mescolate coll' assido di ferro. Or- 
li di nari a mente in qualità di flusso si adopera la cal- 
li ce viva. 

» I forni fusori sono di due sorte : bassi , ed alti. 
» Nei primi con una sola fusione si ottiene il ferro 
» malleabile; nei s«eco«idi si ha con la prima fttsio- 
p ne il ferro fuso , che dicesi anche ghisa, ed ha 
a bisogno d* altra operazione per essere cambiato 
» in ferro da fucina. I forni alti non sono adattati 
» per ogni specie di minerale*, e in generele con I’ uso 
» di essi si ottiene da una medesima quantità di mine- 
» rate meno ferro che con le fornaci alte. Queste sono 
» generalmente adottate nelle ferriera d'Italia. Non ci 
» fermeremo a spiegarne l'artificio, c il regolamento, 
w che sono oggetti «Iella metallurgia; ed a noi importa 
» semplicemente d' aver cognizione in genera «Mie 
» operazioni per mezzo delle quali s« apparecchia il fer- 
ii ro, per quanto può servir di norma nella secl- 
,1 ta, e nell'uso di questo metallo pei bisogni del- 
ti I’ architettura. Il metallo, che si raccoglie liqtras- 
1» fatto nel Ibrido del forno, si fa scolare di mano 

• in mano a riprese entro fossette «tei ne , nelle 
» quali si rapprenda in masse irregolari, die cliia- 
« mansi ferracce ; le quali si trascinano ad ini mer- 
li gerai in una fòssa |«ena d'acqua, d'onde rstrat- 
m tc si spezzano per passarle alle fucine. Ma se vo- 
„ gliausi formare de’ lavori di getto , si fa cofarc 
» immciliatamente il metallo fuso entro le forme 

• disposte sul terreno intorni» alfa fornace. Le for- 
» me sono ordinariamente fatte d' sigilla , e fode- 
» rate internamente con uno strato o intonaco di 
» polvere di carbone. Alternativamente col ferro si 
H estrae dal forno la scoria o loppa , rhe galleggia 
]i sul liquido metallico , essendo di «so specifica- 
li mente più leggera. E’ dessa una materia die ri* 
n sulta dalla combinazione dell' ossido di ferro colla 
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»> «ilice , colla calce , e con allre sostarne eteroge- 
x noe al metallo j c congelata diviene cium , spn- 
w gnosa c di nessun pregio. 

» Si distinguono tre specie di ghisa , o sia ferra 
» l'uso ; cioè la ghisa bianca , la bigia , e la nera . 
» La diversità di queste specie deriva dalla maggio- 
» re o minor quantità di carbonio , eh’ esse conlen- 
x gatto , dipcndentemrMite dalla forma c dalle pro- 
li porzioui del tòmo fusorio , dal modo di regolarvi 
» P azione del fuoco sul minerale con la propoizio- 
>i nata giunta del carbone , e della vena , e dalla 
» qualità del flusso impiegato. La ghisa , oltre il 
» cai bone, ha combinate in tenue proporzione col 
» metallo altre sostanze , a seconda delle diversità 
u del minerale. La sua gravità specifica è di ’jiòi . 

* U suo colore è generalmente bigio con diverte 
x gradazioni. E’ molto dura , a segno cheordinaria- 
» mente resiste alia lima; ed è insieme così frangibile, 
» che si spezza sotto i colpi del martello tanto a caldo, 
»> quanto a freddo. La sua poca tenacità la rende 
»! disadatta generalmente ai lavori , che debbono fare 
» molta resistenza .Tuttavia la sua facilità ad essere fu- 
m sa , e gettata in pezzi molto massicci, induce tal- 
u volta i costruttori ad adoperarla in grandi masse , 
» che gettate nelle convenienti furine , sì ottengono 
» delle necessarie figure , e dimensioni , con molto 
u maggiore facilità ed economia, che se si dovessero 
>1 lavorare alla fucina. 

» La ghisa bianca è quella che contiene la minor 
m quantità di carbonio. Secondo il risultato medio 
» di varie analisi chimiche , io essa delle cento parti 
» ve n’ hanno 96, -17 di ferro , 0,66 di carbone , 
li ed il resto di altre sostanze. Essa distinguevi per 
w la sua frattura ch’éd’un bianco argentino. E’ cstre- 
» inamente dura, e frangìbile; onde non conviene 
» di adoperarla io lavori , ove avesse a trovarsi es- 
» posti ad urli violenti. Ma per altro questa spe- 
li eie di ghisa è più dell’ altre adattata ad essere 
>* convertita iu ferro malleabile. 

» La ghisa bigia contiene maggior quantità di car- 
» bonio , e si riconosce al color piombino , che si 
» mostra nella sua frattura. Ha un piccolo grado 
>1 dì duttilità , che le viene comunicato dalla piom- 
- haggioc, O sia carburo di ferro , che in essa è 
» contenuto. Possedè altresì qualche grado di te- 
li nadtà. E* atta ad «sere alti nata, vale a dire ri- 
» dotta a ferro da fucina ; meno però della ghisa 
w bianca. Le sue qualità la reudono specialmente 
» adattata per la fabbricazione dei pezzi d’artiglic- 
» ria. Per un risultato medio di diverse analisi chi- 
li miche si è conosciuto che delle cento parti se ne 
)• trovano in Questa specie di ghisa 93,97 di ferro, 

» di carbonio , ed il resto d'altre sostanze. 

» La ghisa nera contiene più carbonio delle due 

* prefitte specie. Nella sua frattura appariscono una 

* grana fina, ed un colore piu cupo di quello dd- 
« la ghisa b.gia. K* alcun poco pieghevole, ma di 
» pochi ss ma tenacità; e si riguarda come la piu di- 
» 'adatta pei lavori di getto. 

» Ravvi anche un'altra specie di ferro fuso, che 
»» licesi ghisa mista , ed c una qualità intermedia 
»• fra la ghisa bianca, e la bigia, che più facilmen- 

te , c piu utilmente dell’ altre specie si converte 


« in ferro malleabile. Essa è dotata di molta resi- 
li stenta, per lo che se nc fabbricano le palle da can- 
» none e le bombe; e si presceglie per la costru- 
ii zinne di quelle gabbie cuneiformi , le quali ser- 
ti sono per la costruzione dell' arcate di certi ponti 
it di fèrro, la struttura de’ quali è analoga a quel- 
li Ja dei ponti di pietra da taglio. 

» La ghisa arroventata può esser tagliata per roei- 
» zo d’ una sega ordinaria , con la medesima fàci- 
li lità con cui si tagliano i legni duri. E’ questa 
» una proprietà importante , per cui la materia si 
» rende atta ad essere ridotta a forme, e a dime»- 
» sioni diverse da quelle che aveva assunte nel get- 
» to. Ma affinchè P operazione riesca felicemente 
» sono necessarie alcune avvertenze: 1 . Che la ghi- 
» sa sia riscaldata a segno d’acquistare il colore 
*» del legno secco di bossolo Ri 'cablandosi maggior- 
» mente , le parti vicine alla stqierficic divengono 
» prossime alia fusione, e quindi si attaccano alla 
» sega, e rendono imperfetto il lavoro, a. Pcrdi- 
» mi (mine la resistenza giova che fieno grandi i ta- 
li gli della sega. Ed importa ancora che la sega 
m sia maneggiata con celerità ; perchè in tal modo 
» si riscalda poco, scorre meglio, e produce un ta- 
li glio piu dritto e più netto. 3 . Si sega più facil- 
u utente la ghisa quando è arroventata nella forna- 
» ce , che quando è riscaldata alla fucina ; atteso- 
li che in quella acquista un equabile grado di ar- 
ii roventa mento , e all’ opposto nella fucina quella 
li parte della pasta che è piu esposta al soffio giu- 
» gne quasi alla fusione, mentre Poltre jiarti giuu- 
d goni) appena ad essere roventi. 

» Vari metodi si adoperano per convertire la 
« ghisa in ferro da fucina, i quali però nella sostai)- 
a za si riducono ad uno solo. Si pone la ferraccia 
a sopra un focolare dì fucina , si copre di carboni, 
» c ravvivando il fuoco eoo un soffio perenne , si fa 
» riscaldare la pasta metallica finche si fonda. Man- 
» tenendola per qualche tempo in cotcsta tempera- 
> tura , e facendo sì che U fona del soffio vibri 
a incessantemente sulla superficie del metallo fuso 
m una vivissima fiamma, si viene intanto rivdgen- 
» do con un fi>roone la pasta . acciocché tutte le 
» sur; parti si travino una dopo l'altra alla superficie. 

9 Quindi la massa molle di metallo si sottopone sul- 
» P incudine ai colpi d’ un pesante maglio mosso 
a rapidamente dall’ acqua. Si ripete quest* altcrna- 
» Uva operazione di fuoco e di maglio quanto ab- 
» bisogna , affinché dal metallo si separino le so- 
» stanze eterogenee , e si riduca esso io Una massa 
» compatta , omogenea , e dotata d* un giusto gra- 
» do d* elasticità. Allora le masse sono affinate , e 
x vengono di nuovo riscaldate , e battute trotto il 
» maglio per ridurle in verghe cilindriche , o pri- 
x siila lidie , c formarne un a stortimeli lo pei vari 
x bisogni dell’ architettura , e dell’ arti che da essa 
» dipendono. Le verghe si lavorano poi nelle varie 
» occorrenze alle officine de* fa libri ferrai per formar- 
li nc attrezzi , guarnizioni , marchine, cd altre mol- 
9 ti ssi me maniere d’ articoli , inservienti alle costi u- 
x ziotii , e ad innumerevoli usi meccanici , cd cco- 
» nomici ». 

E* inutile avvertire die sì debba scegliere il ferro 
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di quella dimensione die è proportionata all’ino 
cui deve servire onde sia minore il bisogno di la- 
vorarlo alla fucina o alla lima ; ma ben importa 
aver sicure nozioni onde dai caratteri esterni cono- 
scere le buone n cattive qualità del fèrro , e quelle 
che lo rendono piu atto agli usi speciali dell'arclii- 
icttura. » Si ravvisa la buona qualità del ferro, dice 
» il Bolognini , dalle sue vene continuate , e diritte, 
u c senta interrutionc , indirlo quasi ricuro di un 
a ferm sema gruppi , e senta sfogli. Per uso delle 
» arti si dee scegliere sempre il ferro più dolce , 
» die si taglia, e si lima più facilmente , "prende 
» un miglior pulimento , e soffre d* esser piegato a 
» freddo , ciò che non si può fare con un ferro 
» crudo , sema rischiare di spettarlo. Si riconosce 
» il ferro dolce dai segni seguenti. Si Usuerà pio- 
li gare molte volte in senso contrario prima di rom- 
» persi , a meno che il petto non sia molto grosso, 


io3 

» e quando sarà spettato , vi farà vedere nna grana 
• minuta più eguale , più omogenea che il terrò 
» crudo , ebe si mostra con delle grosse parti, bi- 
li centi , frammischiate in una grana piu lina. 

» Bisogna evitare quello che alla superfìcie mo- 
li stia delle sfaldature , c clic avendone molte lia 
» un cattivo suono , come ancora lasciare da parte 
a quello , clic avendolo scoperto colla lima , vi si 
u trova delle pustole nere , die s’ internano nel 
» metallo *. 

Per completare |iiù che ci è possibile le utili co- 
gnitioni su questo importante metallo aggiuguiamo 
tabelle indicanti gir assortimenti dì feri i provenienti 
dalle ferriere dell’Italia Superiore ed Inferiore arsali 
sono usati in uommereio , colle necessarie classifica - 
rioni die dimostraho il maggiore n minor grado ili 
lavoro dal quale dipendono e la bontà e il pretto 
del ferro. 
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TAVOLA dell' assortimento ordinario del ferro lavorato in verghe cilindriche o prismatiche 
rettangolari delle ferriere dello Stato Pontificio . 


D £ NOMINASI PITI 


LAROHUZA QRCtfSE/ZA £ 
1 

Once I Alili i- Once I Milli- | 
Rom. metri flora. metri Q 


DENOMINA * IONI 


LARGHEZZA G 10 MKZA 


Once Afilli r Once 
Rom. metri Rem. metri 


VERGHE 

«-M in a tigdb 
aiTTAEUOLAi; 


Quadro 
Quadro 
Quadro 
Quadro 
Quadro 
Quadro 
Quadro 
Quadro 
Spiaggia 
Spiaggia 
Spiaggia 
Spiaggia 
Spiaggia 
Cerehione 
Cerchione 
I Cerehione 
Cerehione 
Cerchione 
Cerchione 
Cerchione 
Cerehione 
Cerehione 
Cerchione 
Cerchione 
Cerchione 
Verga detta 
da mulo 


a, 7 5o 
1,9 35 

1.8 33 

1.5 *8 

1.9 a * 

I, I 9» 

l, - >9 
°, 9 '7 

4.5 81 

4.5 «4 

3.5 65 
3,8 7' 

3.8 7* 
3,- 56 
3,- 56 

9.9 4‘ 

9.8 5a 

9.3 43 

2,1 4* 

1.9 54 

9.4 45 

1.5 47 
1,9 35 

3 7 

i, - 37 


1,9 30 

1.8 33 

i,5 98 

1,1 *9 

1,1 90 

'9 

o,9 '7 

1.9 91 

'9 
' 9 | 

o, 7 13 

0, 6 »i 

1,1 91 

1, 1 »° 

1.5 98 


1,1 19 

0, 6 1» 
o, 7 i3 
o, 6 11 
o, 7 i3 
o, 6 11 
o, 5 9 


Spiaggia 


Quadretto 
Bigliettone a 1 

Bigliettone a 1 

Righctlonc a 3 

R 'ghetta a 1 

§ Righetta a a 

5 i Righettili» a 1 

~ Rigliettina a 1 

Verga a 1 

Verga detta 
Cavallina a 1 

Bastardelle) a 1 

Bastardelle a a 


VERGHE 


ciLixaaicas 


1,1 4i o, 6 11 


4 ^ Toudp N- 1 
_5 1 Tondo a 1 
* \ Tondo a 3 
?/ , , 

)= ) Tondino » 1 

•§ v Tondiuo a 1 


6,- ni 0,4 
9,9 54 0,4 

3,7 5o 0,4 

4.3 80 o,a 

0, 7 1 3 o, 7 

9.3 43 0,4 

9.5 47 o ,3 

9.3 43 o,3 

»,i 3g o,3 

1.3 43 0,1 

1.5 18 o, 1 

1, a 91 0,1 

1.6 30 0,4 

i ,5 98 0,4 

i ,3 94 0,4 
i ,5 i 8 o, 3 


DIAMETRO 
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TAVOLA dell' assortimento dei ferri in verghe prismatiche e cilindriche e chiodi provenienti dalle 
officine dell’Italia Supcriore e della Corintia. 



DIAME- 

TRO 


Millimetri 


USI NEI QUALI 
SONO IMPIEGATI 


V E li G II E 



cilik Diicnr 



Tondo grosso « 

38 

Per stangoni da pozzi , 

! Tondo .... 

3o 

> .... 


tiranti e catenacci da so- 

| » • - . . 

sa 

stogai , per tu aulì c ca- 

1 .... 

■9 

tenacci comuni 

> .... 

>7 >/* 


Tondindlo a maglio 

■7 

Por tiranti c catenacci 

ì .... 

*5 


> .... 


Per spagnolette da griglie 

i .... 

io 


VERGHE 



ciumdugbi 



A 1 HA ri LA 



Bordionc N. i . . 

V l 


> la.. 

8 , 3 

8 . 9 

Agli stessi U'i del ferri 


tondi da maglio e più 


IO, 9 

comunemente per gli or- 


li di grandi caldaie e 

> » 7 * • 

.S -I 

vasi di rame 

1 >o.. 

>4 — 

i 

y y 9 . . 

iS — 


e enti crescendo Jtno 
al JY. -diche tediale 



al Tondo grotto 
Finestrina . • . 

4 i/4 

Per telai di ramate c per 

F ilo di ferro grosso 

a i/5 

sostenere le invetriate 

Portus 

9 

Per maglie di ramate 

VERGHE 



j PRISMATICHE 



| A 0 VSE QUADRATA 




Lato 


[ Quadro grosso . . 

38 

Pe stanghette da corde 

) .... 

33 ! 

da chiave 

Quadro .... 

.8 

Per erpici da travi 

> .... 

«7 

Per inferriate rustiche 

> .... 

iS . 


| .... 

i-d 

ii 1 

Per inferriate e ringhiere 

1 .... 

IO * 




USI NEI QUALI 
SONO IMPIEGATI 


Per soglie da ponti c pei 
mulini. 

Per rinforzi eTle armature 

Per staiToiii da monaci 

Per soglie mozzine e cor- 
de grosso da ciliare 

Per intelaiature d* infer- 
riate e per teste di cor- 
de da chiare 

Per contorni d’inferriate 
0 ringhiere 

Per inferriate cd orna- 
menti 

Per telai di raezzclune, e 

bracciali di picciolecorde 1 

Per le ringhiere e pei 
poggioli 


Per le grosse armatore 
Per lo tonare 
Per le mezze terzare 
Pei cantieri 

Pei cantieri piccioli 
Pei latori in rovere 

Per soffitti di assi 

Per le lattolo dei tetti 

Per cantinelle de’plafToni 
Per le arclle de’ pialloni 
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SEZIONE SECONDA 


RISULTATI DELLE SPERIENZE FATTE PER DETERMININE 
LA FORZA DEI MATERIALI 


CAPO PRIMO , 

DELLA FORZA DELLE PIETRE 


ARTICOLO I. 


Del peto t/Hvifi-o dei m'tleriali. 


Chiamasi peso s|>ocifico il rapporto del peso di 
una materia qualunque con un pari volume d’ac- 
qua , che si suppone ordinariamente di 1000 lib- 
bre. Ciò posto, il peso di un decimetro cubico es- 
sendo iooo grammi , il peso in grammi d'un pa- 
ri volume d’ una materia qualunque ne indicherà 
il peso specifico. 

Del pari il peso specifico d’ una materia qua* 
innquc indicherà in grammi il peso di un decime- 
tro cubico di Questa materia. 

Se invece di un decimetro cubo si prende un 
metro cubo o stero , il suo peso in chilogrammi 
esprimerà pure il suo peso specifico , perchè un 
metro cubico d’acqua pesa iooo chilogrammi. 

Per trovare il peso specifico d’ una materia o 
quello di un metro , decimetro , o piede cubico , 
senza essere costretti a dargli tal formo , conviene 
pesare la materia nell'aria c nell'acqua, e stabilire 
questa proporzione : la quantità del peso che que- 
sta materia perde nell’ acqua sta a i ooo libbre , 
come il suo peso nell’ aria sta al suo peso speci- 
fico. 


Esempio. 

Sia un pezzo di granito d'una forma qualunque, 
che pesi nell’ aria 1 7 once e 7 grossi , e nell ac- 
qua 1 1 once e 2 grossi , in guisa che perda 6 on- 
ce e 0 grossi del suo peso , cioè che il suo volu- 
me sia eguale a quello di 6 once e 5 grossi d’ac- 
qua : si farà la proporzione 6 once e 5 grossi : 
1 000 = 1 7 once e 7 grossi ai suo peso specifico , 
che si troverà = 261)8 ; cioè che il metro di que- 
sta materia peserebbe 2698 chilogrammi, e il de- 
cimetro cubo 2698 grammi. 

Il peso d - un piede cubico d’ acqua essendo 70 
libbre, si troverà quello di un fiiede cubico di una 
materia qualunque di cui si conosca il peso Bpeci- 
co , moltiplicandola per 70 e dividendo il prodot- 
to per 1 000. Cosi moltiplicando 2698 per 70 e 
dividendo il prodotto per 1 000 , si troverà il pe- 
so della specie di granito, di cui si parla, di 1S9 
libbre , 1 o once e 6 grossi. Con simili operazio- 
ni abbiamo stabilita la seguente tavola. 

* 
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TAVOLA 


Del peso specifico dì molle specie di graniti, esprimente il peto d" un decimetro cubico in grammi 
e guelfo di un metro cubico in chilogrammi. La seconda colonna indica il peso d'un piede cubico 
di questi stessi graniti, in libbre , once , grossi e grani. 





Peso 
specifico 
Chilogrammi 
o grammi 

Libb. 

di 

One. 

Poso 

un piede cubo 
Croi. Gr. 

Granito rosso d’ Egitto . 

. 2654. 

i85 

12 

4 

53 

Altro d’ un bri rosso 

. 2760 

. 2583 

in3 

4 

1 

48 

Altro color di carne 

100 

12 

4 

71 

Granito giallo 

. 2663 

1S6 

6 

7 

12 

Granito grigio pure d’ Egitto 

. 2728 

J()0 

i5 

1 . 

7* 

Granito verde 

• 2887 

202 

2 

0 

- 0 

Granito verde macchiato di rosso 

• 26q4 

>88 

« 

7 

4° 

Granito blcu di Carintia 

• 2<j!>6 

206 

i5 

1 . 

a5 

Granilo raggiato 

• «7*7 

• a-o4 

• a ^9 

20Ì0 

100 

3 

4- 

58 

Granito del Canadà 

189 

4 


I 1 

Granito rosso ili Lapponia 

180 

8 

6 

38 

Granito di Russia 

184 

2 

O 

28 

Granito di Danimarca 

. 2697 

188 ■ 

12 

5 

9 

Granito rosso di Baden Wcilor 

. 2617 

. 2663 

i83 

1 4 

I 

66 

Granito grigio di Baden Weilcr 

186 

8 

4 

44 

Granilo grigio cinereo Idem 

. 2635 

i84 

l 

G 

2 

36 

Granilo violetto d’ llochberg 

. 2(>77 

.87 

3 

5r 

Granito Idem macchiato Idem 

25ilq 

177 

1 1 

3 

47 

Granito di Sausembcrg 

Granito della nuova Cartiglia 

. 263ÌS 

M 


6 

. 2G57 

18G 

0 

5 

64 

Granito dei Pirenei .......... . 

. 267Ì 

. 261)6 

187 

1 

6 

7° 

Granilo rosso dei Vosgi 

181 

12 

O 

46 

Granito rosso di grana fina Idem 

2079 

180 

8 

7 

3( 

Granito grigio Idem 

. 2716 

100 

1 

3 

56 

Altro Idem 

. 26 io 

i8.j. 

12 

2 

58 

Granito di grana fina della cava di Saint-Brisson Idem . 

. 2642 

184 

1 5 

, 

i« 

Granilo violetto di Gjromagnv nei Vosgj 

Granito della valle di Girard-Mer Idem 

2685 

187 

i5 

3 

38 

. 2716 

190 

2 

2 

3 

Granito verde Idem • . . 

. 2854 

199 

iS5 

12 

s 

Co 

Granito rosso del DelGnato 

. 26+3 

O 

2 

>3 

Granito verde Idem 

. 2684 

187 

i3 

5 

4 

Granito raggialo Idem 

, 2GG8 

180 

I 1 

7 

35 

Grandetto del Delfinalo 

. 2846 

214. 

4 

0 

46 

Altro Idem 

. 3o63 

6 

0 

5 

Granilo rosso di Scmur in Borgogna 

2638 

184 

I I 

0 

5 

Granito grigio di Bretagna 

. 2 7 38 

>9* 

IO 

2 

5o 

Granito giallastro Idem 

. 26 li 

182 

i5 

1 

6 2 

Granito grigio di Normandia , o Quadrello di Galhmos . 

. 2662 

186 

5 

3 

37 

Altro detto del Ghamp-du~Bout 

. a643 

iS5 

0 

1 

20 
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Peso specifico di molte specie di porfidi , marmi ed alabastri secondo il toro maggior peso sotto 
lo stesso volume , cioè dello stero , 0 metro cubo , del decimetro e del piede cubico. 


OGlo o «orpellino verde 

Porfido verde amico 

Marmo verde antico 

lingaite dell* argine dei Giganti .... 

Porfido rosso 

li roccia violetta d'Italia 

Marmo bianco di Parot 

Alabastro rossastro misto 

Marmo di Rance 

Breccia violetta di Spagna 

Alabastro semitrasparente 

Griotte d’ Italia 

Alabastro macchiato di bruno 

Marmo Campano verde 

Marmo rosso scuro diasprato 

Alabastro orientale bianco 

Marmo ADiricano 

Marmo nero e bianco , dello Àntichelto . 

Griotte di Fiandra 

Marmo Cipollino. 

Breccia gialla e rossa 

Marmo Campano rosso 

Marmo chiamato Veirete 

Marmo nero di Fiandra 

Marmo di Fiandra chiamato Cervclas . . 

Marmo serancolino 

Marmo bianco e nero di Namur .... 

Marmo d' Antin 

Marmo turchino di Genova. . • . . , . 

Marmo bianco di Carrara 

Marmo di Sicilia 

Ilardiglio di Carrara. ....... 

Marmo nero d' Italia 

Breccia rossa d’ Aleppo 

Portoro 

Marmo di Fiandra di Ccrfonlainc . . . 

Marmo di Polignv 

Altra Griotte di Fiandra 

Marmo rosso e bianco ... ... 

Marmo di Saintc^Bauine 

Marmo di Saint-Maxirain 

Alabastro giallo di Malta 

Alabastro meliaco venato di bianco . . . 

Marmo di selce rosso 

Breccia d’ Aleppo gialla .' 

Marmo verde di Genova 

Marmo del Borbouese 

Broccatello grigio dei Pirenei ..... 

Altro simile con vene rosse 

iiteu turchino di Canne 

Broccatello giallo ... .... 

Marmo di Crune chiamato breccia di MemG 
Marmo di Vincili 


Po*n Peso 


specifico S nn piede cubico 
Chilogrammi 


0 grammi 

IÀbb. 

One. 

Cr. 

. *922 
. aS ; 5 

20 4 

8 

5 

201 

4 

0 

. *870 

. >864 

200 

200 

•4 

7 

3 

6 

. a 833 

198 

9 

r. 

. 283 1 

* 9 8 

a 

6 

. 2817 

•97 

3 

0 

• 

195 

XI 

4 

. 2766 

ig 3 

9 

7 

. 2 7 63 

ig 3 

6 

4 

. 2762 

• 9 3 

S 

3 

: Ifd 

199 

199 

4 

X 

5 

m 

. 274» 

• 9 » 

i 5 

0 

• *^7 

• 9 ' 

9 

3 

. 2 j 3 o 

• 9 ' 

1 

5 

. 2729 

. 2728 

• 9 1 

igo 

0 

i 5 

3 

2 

. 2726 

190 

1 3 

X 

. 2726 

190 

.3 

X 

. 272S 

190 

19 

0 

. 2724 

190 

10 

7 

' a 7 a ! 

190 

9 

fi 

. 2728 

190 

9 

6 

. 2720 

190 

6 

3 


190 

3 

0 

• * 7*1 

•go 

3 

0 

. 2716 

190 

2 

0 

. 2716 

190 

1 

7 

. 2716 

190 

1 

7 

• a 7«5 

*8° 

0 

fi 

. 2714 

189 

id 

5 

. 271» 

189 

i 3 

4 

. 27II 

>89 

19 

0 

. 2 HQ 

189 

11 

0 

. fl 7°9 

.89 

10 

0 

. 2700 

189 

9 

0 

. 2708 

189 

9 

0 

2705 

189 

5 

4 

. 2704 

189 

4 

4 

. 2701 

189 

2 

0 

. 2700 

• 2 °99 

l8g 

0 

0 

188 

i 4 

7 

. 2691 

188 

5 

7 

. 2687 

188 

X 

3 

. 2680 

187 

9 

5 

. 2680 

187 

9 

3 

. 2678 

187 

7 

a 

. 2676 

187 

s 

0 

• 

. 2DOQ 

187 

0 

5 

180 

.3 

2 

. 265 . 

l 85 

9 

Ù 

. 2 G +3 

x 85 

0 

• 
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Alabastro screziato ili Malaga. . . 
Marmo nrro di S. Fortunato. . . 

Marmo diasprato di Tourmi . 
Alabastro bruno macchiato di bianco. 
Marmo oonchigliacco di Tonrnu . . 

Alabastro gipsuo . 


Peso 


Peso 

«pecifìco 

Chilogrammi 

d* un 

piede cubico 

0 grammi 

Libb. 

One. Cr . 

2642 

184 

|5 0 

. 2634 

184 

6 0 

. 263o 

184 

I 4 

i 5 i <) 

1 84 

0 4 

9 S 64 

179 

lS 7 

7 5 

2z3o 

8 0 


Osservazione. 

Si vede da quésta tavola ohe H peso del mar- 
mo pia grave , che è il verde antico , non è 
che 2922 grammi per decimetro colsi , o 2o4 
libbre , 8 once e 5 grossi per ogni piede ctdtico , 
e clic il peso dei marmi ordinuri varia dai 2000 
ai 2700 grammi per decimetro cubo , o 180 
a 190 libbre per ogni piede cubico. .Nondimeno 
dopo Savot che nel 1 624. pubblicò un’o|S'retta in- 
titolata Architettura francese, nella quale estima 
il piede cubico del marmo 200 libbre, tulli gli 
autori che hanno avuto occasione di guidarne 
hanno ripetuto quest'errore. Trovasi nelle due e- 
dizioni di Blondel maggiore pubblicale, dell'o- 
pera di Savot colle note ; in tutte le edizioni del- 
r Architettura di Bulle! , corrette ed aumentate 
da Goupi e da Seguin ; nel trattato dei ponti di 
Gaulicr; nella Scienza degl'ingegneri di liclidor; 


noi dizionario di Architettura di Roland le Vir- 
loys; nel Corso d’Architettura di Blondel mino- 
re , continualo da Patte , c da molti altri au- 
tori. II conte di Gayltis si n|>|»oggia a questo pe- 
so attribuito al marmo comune per valli tar quel- 
lo della cappella monolila del tempio di liuto. 

L’ origine di questo errore viene probabilmente 
da ciò che avendo Savot citati gli autori Ita- 
liani Tartaglia e Pigafcta , non ha fatto atten- 
zione die trattavasi di libbre romane o di on- 
ce 1 2 ; e ciò che potrebbe farlo credere è che 
252 di queste libbre valgono jvresso a poco 1 89 
libbre , peso di marco , che esprimono il peso 
medio di un giiedc cubico ili marmo ordinario 
secondo la tavola precedente. 

Noi avremo occasione di rilevare in seguito 
molti altri più gravi errori, ripetuti anche dal- 
la maggior prie degli autori che hanno scrit- 
to sull' Arte di edilicaro. 


ARTICOLO II. 


Esperimenti stri diversi t/radi di durezza dei materiali impiegati 
nei pavimenti degli edifici. 


Abbiamo detto all'Articolo IV Capo primo della 
1 .« Sezione di questo libro, che il pavimento del 
peristili) della chiesa di Santa Genovelfa fu fatto in 
granito dei Vosgi. 

Prima di decidersi ad imgiiegare questa materia 
si è voluto conoscorequnle gmlesse essere ladurozza 
d'un pavimento in questa s|»ecie di granito para- 
gonato ad uno in marino bianco venato e turchi- 
no celeste. A tale effetto si sono apparecchiali al- 
cuni gres lume appianati e presi nel medesimo pez- 
zo, sui quali si sono strofinale scaglie di una stessa 
grandezza ili quoste due sgiecie di marmi e di tra 
specie di granilo. Queste scaglie caricate da un 
peso eguale e mosse colla stessa forza ed eguale 
velocità per tre oro, hanno dato i risultati seguenti: 
La scaglia di marmo bianco ve- 
nato diminuì la sua grossezza di linee. 7 5 /i 5 

Quella del marmo turchino cele- 
ste di 1 6 1/1 5 

Quella di granilo grigio . . . 1 1 j/i 5 

Quella di granito foglia morta . 9 s 

Quella di granito verde. . . . 1 o i j/ia 


Da quest' esperienza risulta che il granito verde 
è otto volte pili duro del marmo bianco venato, sei 
volle e mezzo più che il turchino celeste, due quin- 
dicesimi più del granito grigio c un quindicesimo 
più che il granito foglia morta ; e clic un pavi- 
mento di granito doveva durare almeno sette volto 
più che un pavimento in marmo. 

Questa esgiericnza mi ha fatto nascere l'idea 
di farne un'altra rapporto alla segatura. Avendo 
fatto rassodare pezzi di eguale lunghezza di pie- 
tra , di marmo e di granito, ne risultò che una 
sega pesante dodici libbre e clic agiva con gres 
ed acqua ed applicata, a ciascun pezzo per quat- 


tro ore è discesa nella pietra di 

Liais lince 4 y 1/2 

IV et marmo bianco venato. . . 1 p a /3 

JVcl marmo turchino celeste . . 1 3 f 1710 

Nel granito grigio dei Vosgi . . 1 A y/10 

Nel granito foglia morta ... 1 4 7 /io 

Nel granito verde 9 4 5/10 

la una scaglia di granito roseo an- 
tica 9 4 i/3 
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ki un* ultra di granilo grigio di 


Normandia ) S 8/10 

In un'altra simile > 6 8/10 


In un* altra di granito di Bretagna i 5 i/io 
Questa seconda wjterietua fa conoscere che 
3 granito antico è circa di 

j/20 più duro che il granito dei Volgi, 
i/ia più di quello foglia morta, 
i/o più del granito grigio, 
l/ti più dei granilo di Bretagna. 
i /3 più del granito scuro di Normandia, 
i 53/77 più del granito chiaro di Normandia. 
8 volte più del marino turchino celeste. 

10 volle più del marmo bianco venato. 

11 volte c ì/a più della pietra Liais. 


Osservazione, 

Non bisogna credere che la forza del gra- 
nito, comparata a quella della pietra Liais, sia 
cosi considerevole come la durezza delle sue par- 
ti costituenti , che lo rendono cosi difficile al 
taglio ed alla segatura , sembrerebbe promette- 
re , perchè il granito non resiste al |ieso che 
per la forza di quella specie di cemento che u- 
nisce le parti onde è composto. Cosi l’esperien- 
za prova che il più duro granito non resiste ad 
un [leso tre volle maggiore di quello sotto cui 
la pietra Liais s infrange. 


ARTICOLO III. 

Risultamenli di esperienze falle per determinare la resistenza 
comparativa delle pietre sotto lo sforzo delia pressione. 


Molti autori clic hanno scritto suU’archile Ultra 
hanno dato il peso dei materiali più usilati nell’ A rie 
di Edificare , e fra gli altri , di alcune specie di 
pietre. Trovasi pure il peso di alcune , nelle tavole 
dei pesi specifici di varie materie stabilite da molti 
fisici. Ala siccome il numero di tali pietre è troppo 
picciolo onde possa risultarne qualche vantaggio 
pei progressi del!’ Arte di Edificare, abbiamo ten- 
tato di supplirvi colle due tavole seguenti , nelle 
quali abbiamo raccolta una sufficiente quantità di 
pietre delle diverse specie per dare un'idea del rap- 
porto che ha il peso colle altre qualità delle pietre, 
come sono la durezza e la forza. 

In queste tavole che presentano i risultamenli di 
molte esperienze accurate e ripetute onde ottenere 
maggiore esattezza, la prima colonna indica i nu- 
meri secondo 1' ordine dei loro pesi. 

Jm seconda contiene il nome delle pietre. 

La terza indica i numeri sotto i quali queste pie- 
tre sono classificate nella Descrizione Architettonica 
dei materiali. 


La quarta.il peso specifico, che nello stesso tem- 
po esprime il peso di un decimetro cubico di cia- 
scuna pietra . in grammi , o quello di un metro 
cubico in chilogrammi, come lo abbiamo già ve- 
duto pei graniti. 

La quinta colonna contiene il peso del piede cu- 
bico di c iascuna specie di pietra , espresso in lib- 
bre , once e grossi. 

Le due altre colonne si riferiscono alla forza 
delle pietre; la prima, che è la sesta della tavola, 
indica il peso elle ha abbisognato per infrangere i 
cubi di ciascuna specie di pietre, che avevano z5 
centimetri di base. Questi pesi sono espressi in 
chilogrammi. 

L'ultima colonna indica in libbre, once e gros- 
si i pesi sotto i quali si sono schiacciati i cubi 
la cui base era di 4 pollici di superficie , on- 
de conservare i risultamenli delle sperienze fatte 
gran tempo prima che si stabiliscano le nuove mi- 
sure. 
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TAVOLA prima nella quale *’ indica il peto specifico , il peso del piede cubico 
e la forza di molte pietre adatte alle costruzioni. 


3 

j ► 
- H 
1 J 

1 

! * 

NOMI 

DltlC 

DIVERSE SPECIE DI PIETRE 

f 

H 

5 

z 

TLAO 

•jwrifro 

r |>mo 
4 *n 

«rtn» («Imi 

• ■ tkilogr. 

PLSO 

d«l 

P i n Lo 

in hlL . onte 
m gtomi 

rèMt 
in rhilegr 

|*r 

•« binr- 
riim nn 
«•1» 4 » (A 

miti ni* in 

di Uo. 

rifui 

in liWlfe 

JEL ' 

«»nm un 

<uW> ai 4 
follia ; 

di |4M 

i 

Pietra di Calerla in Italia. 

63 

*i ; 8 - ? 

a6Go. b 

1 1 1 
I90. 4. I 

1 4863 

36.42 

a 

Pietra-porco o fetida. 


1S6. 3. 7 

»7 o 3 o 

ib548 

4>4°b 

3 

Pietra di Clmiu de Fay. 

*33 

a6b*i. o 

i85. 9. 1 

3 T 8o9 1 
5 8080 

4 

Pietra nera di Saint Fort una t. 

aa$ 

U649. o 
864$, 8 

180. 6. 7 

1 3663 

5 

Pietra di Man* , delta Houssanl, n. I. 


180. 1. 0 

685* 

16660 

0 

Pietra di Citai tt di Villcbo». 

2 j a 

*64*. 0 

i84- x5. 0 

.4373 

3 4y-i4 

7 

Lava del Vesuvio. • 

7° 

*64i. 7 

184. ,4. 5 

1 588i 

386.3 ' 

s 

Pietra d’ Istria. 


Iti: 1 

iS3. 3. 6 

12807 

3..3S 

9 

Pietra di QtÀlrau-Latidoa. 

IO! 

1S2. 3. 6 

8*90 

vo36* 

IO 

Lava del Vesuvio. 

7° 

vOoo. a 

18*. 0. 0 

1 5 180 

36noo 

I I 

Pipcrno duro. 

66 

*i 9 'ì- 7 
«i»7 1 0 

»Si. 11. 1 

14802 

36vo6 

la 

Pietra d’ Ecomois, presso Man*. 

*7» 

180. 0. 0 

H.S78 

«ssso 

i3 

Pietra di Fourncux , presso Saumur. 

voj 

bjti. 0 
6 

1S0. 0. 0 

10940 

96600 

>4 

Pietra del Mans. «letta Rou»arJ . li. a. 


■79. 11. 5 

62 1 9 

»5i«o 

i iU 

Pietra grigia di Firenze. 


*55j. 3 

179. 0. 9 

ioob6 

t566S 

jb 

Pietra di Milano . chiamata Beala 

3 

a33a. * 

178 10. 3 

1 1 557 

28098 

i - 

Piotai azzurra di Firenze . detta Serena. 

56 

2 3*8. 7 

177. 0. 1 

19392 

3oia8 

15 

Gres durissima rossastro. 


“ 5, 7- 4 

i-b. 3. 3 

9 o 337 

49443 

*9 

Pietra del poulc di S. MaWOOxi©. 


*5oo. 0 

173. 0. 0 

96 1 5 

a338o 

| *0 

Gres bianco. 


«475. 6 

> 7 3. 4. 3 

a3o86 

!i6i99 

ai 

Pietra di Passy. chiamata C rientrò. n. 1. 

I IO 

«46*. 7 

172. 6. 1 

670° 

i635o t 

a a 

Pietra della foresta di Conipiégiic, u. i. 

■44 

«46o. 0 

17». 3. 1 

3470 

i33oo 1 

23 

Grignard di Passy, n. a. 
Pietra di Sacc. 

ì IO 

*4^4- 0 

1 7 1 . la. 3 

6564 

1^960 i 

I 9 4 

i;3 

»443. 0 

17 1 . 0.0 

■4j7> 

3t>4oo | 

> *b 

Clifju.tr t di Mtudon. 

100 

«43^. 5 

I7O. 18. I 

'àgK 

29120 1 

2 li 

Clujuart di MonUrouge. 

loj 

0 

170. 11. 5 

21804 | 

li 

Luti* durissima di Bagnimi. 

*o4 

*43«- 0 

■70. 11. 3 

1 1 1 13 

97020 

Aliti Liai» idem. 

:©4 

«433. 3 

.70. 3. 4 

loCj.t 

80900 

9, J 

Pioti a di Chttsy. 

2*4 

24 Z 0 . 8 

170. 2. 3 

5067 

19320 

So 

Roccia di Poissy , n. i. 

1*7 

«4*5. 0 

159 0. 6 

7343 

18340 

.1. 

Pietra dura di Saillancourt . n. ». 

« s 3 1 

a4*>8. 0 

■68. 6. 5 

3336 

S6S0 1 

3 a 

liocx'ia di Po*») durissima, n. a. 

* 1 IO 

*38«. a 

166. la. 0 

7016 

17060 | 

33 

Pietra bianca di Tournu*. 

■93 

•375. 7 

166. 4-6 

1» ! 3 9 

.24.16 
233§o | 

34 

Clii(uart di Vaugirard. 

ioj 

«37 S. 0 

it>6. 4 0 

9616 

■JJ 

Travertino di Poma. 

^9 

«3 8 6 

i6i>. 1. 5 

•449 

1 8 1 ! 9 ! 

30 

Pietra dura di Givry. 

Boccia della diga di Saint-Gcrmaio, n. i. 




4837 
2879 
64 La 

II760 ( 
7OOO ! 

3 t 

ia6 

«Slij. 0 

164 >3. 4 

38 

Itane frane di Mor.t.rougc. 

* *4 

n3.»4. 9 

1 64- <3. 3 

|!>7I9 j 

1 h 

Pietri di Saint-.Nom. n. i. 

IBI 

a34y- 0 

164. 6. 7 

74S6 

lSaoO 

! 4° 

Pietra di Couson. 

a3o 

«341 • 7 

i63. »4. 5 

45*4 

1 1000 

4» 

Pietra di Fécainp , presso Saint-Dcnis. n. 1. 

>■7 

»34i. 4 

i63. 14. a 

5697 

8890 

! 4* 

Pietra della Ita«iia del Val. n. i. 

■ 3o 

2338, 4 

i63, 11. 0 

40.4 

9760 

43 

Pietra d’ Aligera , presto Milano. 


«338. 4 

i63. 1 1 . 0 

80 32 

19:128 

1 44 

Pietra di Compiegar, della casa del re. 

*4* 

a3a3. 0 

i6a. 9. 6 

6967 

16940 

1 ^ 

Pietra di Fécamp , presso Saint-Dcnis, u a. 

■ *7 

*323. 2 

i€a. la. 1 

3454 

84OO 

4« 

Boccia di Pofosy, presso Saiul-Gcrmain, n. a. 

'*7 

■ 3 1 7 0 

i6a. 3. 0 

6334 

i54oo 

4: 

Pietra d* Alce. 

20 J 

«3 14 0 

1 r>a . 0. 0 

7O82 

17*80 1 

1 4* 

Pietra d' Ermenonf ille. 


2.3 IO. 4 

■61. 11. 5 

760O 

i»48o 

| 4*j 

Boccia fulva di Saiut-Cloud, n. i. 

i ta 

a3o8. 1 

161. 8. 7 

4349 

I106» 

5o 

Pietra di Passy . n. 3. 

1 IO 

2305. 4 

161. 6. 0 

J807 

i4< 20 

1 Si 

Buccia di SamUlVom . n. a. 

iaa 

a.Ho5. 0 

161. 5. 4 

7OS9 

17220 

! 5« 

Boccia d’ Arcucil. 

10S 

a3o3. 9 

161. 4- * 

6334 

lif.foo 

53 

Pietra di Compicgne . n. a. 

i4a 

«3oo. 9 

161. 1. 0 

6794 

i63to 

54 

Pietra di Posty , chiamata Ciri , n 4 

no 

«•97 » 

160. i3. 4 

3*97 

12880 

53 

Pietra bua di Santi*, detta Liais , n. j. 

i3i) 

2i.j6. 7 

160. ta. a 

62I9 

IJ120 1 

1 36 

Ho ca di Po-sy . n. 5. 

! IO 

M«9J. 7 

160. 11. 1 

64»4 

IJÒ20 1 

57 

Boccia dura di Cbitlloa. 

ÌO9 

*294. 8 

160. IO. 1 

4347 

10570 1 
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NOMI 


DIVERSE SPECIE DI PIETRE 


Pietra di Berna j. 

Roccia di Saint-Waur , n. 3. 

Pietra bianca di Scimi. 

Pietra di Soint-Picrre d* A iglò , n. 3. 

Pietra di Vitr* , n- 3. 

Roccia fulva di Saint-Goud , n. 7 . 

Pietra ferma di Trossy , presso Sainl-Lcu. 
Pietra di Vemon , n. 3. 

Roccia fulva di Saiol-Cloud, n. 8 . 

Pietra della pianura di Vitrj , n. 4- 
Pietra della pianura dell* UApital, n. 3. 
Peperino di Roma. 

Pietra di Charcnton , n. 4 

Pietra di Montcssou, Banco dd diavolo, n. I. 

Pietra idem, n. 2 . 

Pietra di Seolis , n. 3. 

Pietra di Crouy , n. 1 . 

Pietra della Buttr-auvCailtcs, n. 3. 

Alto banco della Badia del Val , n. 5. 
Pietra di Qiinon. 

Pietra da gesso di Monlmartre , n. 1 . 

Pietra idem, n. 9 . 

Lambourde idi Genlilly , n. I. 

Lambourde del parco di Villeroy. 

Banc frane di Poissy , n. 3. 

Pietra di Crouy, n. «. 

Pietra di Tonncrre , n. 1 . 

Pietra dì Saillancourt , n. 4* 

Pietra di Vergetóc , n. 1 . 

Lambourde di Conflans, n. 9 . 

Banc frane di Poissy , n. 4* 

Lambourde di Conflans , n. 3. 

Lambourde di Saint-Maur , n. 4- 
Pietra di Tonncrre, n. a. 

Lambourde di Genlilly , n. a. 

Banc frane deila Buttc-auv -Cai Ilei, 11 . 4- 
Lambourde di Saint-Maur , n. 5. 

Pietra di Cooflans , Banc royol , n. 4* 
Pietra di Tounerre , n. 3. 

Lava tenera di Napoli. 

Pietra della diga presso Saint-Gcruiaiu. 
Vergelle n. 2 . 

Pietra di Saint- Leu, n. 9 . 

Pietra di Sainl-Leu , n. a. 

Pietra di Conflans , n. 5. 

Pietra di Conflans, n. 6 . 

Lambourde di Gcutìlly . n. 3. 

Lambourde di Moatcs-ton , u. 5, 

Lambourde idem , n. 4- 
Lambourde tolta presso Sainl-Germoin. 

Pietra di Saint-Leu , n. 3. 

Tufo grigio dei contorni di Saturar. 

Tufo di Napoli, n. 1 . 

Tufo bianco di Saumur. 

Tufo di Napoli , n. 9 . 

Tufo di Roma. 

Pietra Bourè. 

Scoria vulcanica dei contorni di Roma. 

Idem di Napoli. 

Idem. 

Pietra pomice. 

Altra idem. 

Idem . 


9095. 1 

Il6 9099. 4 

934 9090. 3 

i 59 90 i 3. 4 

u 5 9007. 4 

119 9000. O 

*47 1993. 1 


PESO 

del 

piede cttks 
cipmto 


4 «. 19. O 

4 *. 9 - 0 
4*. 6. 3 
40. i5. 0 
4o. 8. a 
4 o. 0 . o 
39. 8. 9 

? 9 - 7 - 0 
139. 9. 4 
38 <3. 3 
38. 5 

>38. 1. 3 
137. i3. 1 
137. 7. 4 
iSv. 3. 0 


070 . o 1 

60 5. 3 I 
556. o j 


1^7. 7. 4 
137. 3. 0 

130. 6. 9 

*36. 4. 1 
>36. 3. 3 
i36. 1. 4 
1 36. o. o 
*34. 4. 3 
1 33. 6. a 
1 3a. 1. 6 

131. 7. 5 

> 3 1 . 5. o 
i3i. 3. 9 
199. x5. 1 
199. i3. 4 
ino. 3 . 9 
1*7. 3. « 
126. i5. 9 
196. 9. o 

196. o. 7 

194. i3. 1 
1*4. 8. 9 

124. 3. 4 

193. i3. a 
xa3. i5. 1 
ia3 a. a 
tao. a. 3 
119. i3. 7 
119. io. x 
1 19. 3. 3 
n3. 9. 7 

x*4- 9- o 

114. 6. 6 

1x0. 11. G 
110. 1. 0 

109. 4* 6 
109. 3. 5 
io 4 - *• 4 
97. 11. 4 
si. ». 4 

1)0. O. 9 

88. 9. o 
85. 3. 4 
81. 5. » 
61. 5. 3 
61. 1. 5 
55. I a 

47. 4. 0 

4». 5. 7 
58. 14. 5 


PESO 

PESO 

in chilinfr 

in libbre 

X- 

r * 

xli.ee- 

tiare un 

rure n 

cob,i di »5 

tubo di 

CrntnneU 

pollici 4 

di Iute 

di Un 

3(09 

7 56 o 

3686 

8,Co 

904 

8900 

*994 

7980 

3 109 

»&48 

7560 

« 44 « 

8994 

7840 

483 7 

1 1760 

»554 

Ga io 

■994 

7»8o 

9,34 

7140 

3700 

i 386 o 

3 jao 

856 o 

1900 

4690 

i 84 « 

44 So 

*994 

If 5 ® 

9706 

G 58 o 

«36 1 

5740 

« 4 »H 

58 80 

9706 

658 o 

1783 

434 o 

1669 

.(olili 

9176 

5.90 

1649 

4 o 10 

1900 

46>o 

9443 

5 g 4 o 

3167 

7700 

139 j 

0710 

3 b 4 o 

1496 

i 4®7 

3499 

1669 

4 o 6 o 

i 3 ijo 

33 So 

1900 

46 so 

«664 

Ó7»o 

1619 

3.J90 

1849 

4480 

1785 

4340 

i 38 « 

336 o 

9648 

GG40 

4«»4 

9760 

1 3*4 

3*80 

i 3«4 

3990 

i 38 « 

336 o 

1909 

• 94 " 

1 109 

»68o 

1094 

sG6o 

195 l 

»Soo 

690 

1680 

3 7 5 

1.(00 

9 «i 

9»4 o 

690 

1680 

1 nS 

9790 

i 3 o 3 

3 168 

667 

iA<3 

«ni 

»S54 

1447 

3)90 

8 b 9 

8000 


»»4o 

ss 1 

8098 

Hi 

1 0 3 3 

*Sj 4 

«5ao 

863 

9100 

690 

l6S0 
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TAVOLA II. che comprende i Basalti , i Porfidi , i Graniti e alcuni marmi. 


9 

10 


i 3 

■4 

ij 
■ £ 


NOMI 

BCLLt 

DIVERSE SPECIE DI PIETRE 


Basalto di Svezia. 

Idem d* Auvcrgne. 

Altro idem. 

Altro idem. 

Porfido. 

Granito verde dei Vosgi. 

Granito grigio di Bretagna. 

Granito foglia morta dei Vosgi. 

Granito di Aormandia , detto (iathmoa. 
Altro detto del Campo*del-Bout. 

Granito rosso orientale. 

Granito grìgio dei Vosgì. 

Marmo nero di Fiandra. 

Marmo di Fiandra , detto Ccrvolas. 
Marmo bianco venato. 

Marmo bianco statuario. 

Marmo bianco venato, detto Pouf. 
Marino turchino celeste. 


7 

7 

7 

7 

8 

22 

ào 

82 


53 

55 

56 
35 

3 G 

h 


peso 

•JWCkitCO 
r |hw 
d’ ini 
metro cubi. 
M cbilugr. 


3 o 64 . 9 
3 oi 4 . » 

* 8 S 3 . 7 
« 735 . 6 

«798- » 

2 S 54 . 0 

■ih- 0 

2664. o 
2662. 0 
2643. 0 
2661. 7 
sG4o. o 
2721. o 
2720. o 
2701. o 
2694. 7 
2687. 0 
2672. 0 


PESÒ 

del 

piede rubo 


in Ubbie , ance 
e (rud 


L 

2 l4. 


8.* 


210. i 5 . 7 
201. i 3 . 5 
192. i 5 . G 
195. i 3 . 7 
199. 12. 3 
191. 10. 2 
186. 7. 5 
186. 
sSj. 

186. 

184. 

190. 

100. 

à: 

■ 88 . 

.87. 


S. 0 

la. 6 

li 


10. o 
1. 3 
0. 5 


PESO 
»« cbilogi.l 


Ciirr un 
rubo di »' 
dm line Iti 

di Uh 


4 t 8®9 

44*3q 

5 iq45 
28858 
li 002 1 

15487 

i6353 

20482 

17 j 55 

20441 

22004 

io58i 

1 97 , D 
1 0100 

t4jS 

8176 

64 9 3 

7694 


1*1*0 
in libbre 

-fiL 

cieie un 
mb» di 4 | 
pollici 
ai bt>« 


1 i 45 oS 
10J0S4 
.»44i6 
Cono 
119808 
3 7 o 44 
39168 
46536 
4 *o 4 S 
489 Co 
6a;o4 

a 3344 

47 * 3 s 

a4i6a 

17806 

io584 
i555a 
■ 843a 


Poi deliaci io di molto «litro spcrionzo od osser- 
vazioni cho abbiamo dovuto faro sulla forza delle 
pietre, rimettiamo i lettori al Libro nono , il cui 
oggetto è d’indicare i mezzi di determinare le di- 
mensioni dei muri e i punti d'appoggio degli edi- 
fìci , perchè questa conoscenza è una di quelle che 
debbono servire di base a queste operazioni che 
sono le più importanti dell' Arte di Edificare. Solo 
faremo qui osservare che sembra risultare in ge- 
nerale dai pesi indicali nelle due tavole preceden- 
ti , che le pietre più pesanti non sono sempre le 
più forti , e clic spesso , a peso specifico eguale 0 
minore , quelle che hanno la grana jiiù fina , la 
tessitura più compatta , i colori più scuri sono 
quelle che sostengono il più gran peso. 

Così la pietra detta Rousaard di jirima qualità , 
indicata col N ° 5 della prima tavola , composta 
di parti grosse e di nature diverse, non ha portato 
die 685 z chilogrammi, mentre la pietra di Choin 
di Villebois , la cui grana è fina ed omogenea , 
ha portato i 4 . 3 y 3 chilogrammi. Nondimeno il 
peso specifico del Roussard, che è di 2G43, 8, 
e più grande di quello della pietra di Choin che 
è 2642. 

Del pari la [«idra di Saillancourt di prima qua- 
lità, indicala col N.* 3 i nella prima tavola, pietra 
composta di parti eterogenee e grosse, non ha 
portato che 3 t >36 chilogrammi , mentre la Roccia 
ai Passy, seconda qualità N.° 32 , la cui grana è 
Una ed omogenea, ha portati 701 6 chilogrammi, 


ed il Cliquart di Vaugirard 96 tG chilogrammi. 
Nondimeno il peso specifico della pietra di Sailtan- 
court di cui si tratta è di 2408 , mentre di quella 
di Passy non è che 2382, 2, e quella del Cli- 
quart di Vaugirard di 23 j 5 . 

Relativamente ai colon più o meno scuri , si 
vede che la Pietra fetida, indicata col N.° 2 della 
prima tavola , ha j .orlato 1 7o3o chilogrammi , 
mentre la pietra di Caserta che è più [«sante, ma 
il cui colore è meno scuro non na portato che 
l486i> chilogrammi. 

Di più la pietra turchina di Firenze ha portati 
I 23 p 2 chilogrammi, mentre la pietra grigia deila 
stessa natura e grana , e dello stesso paese , non 
ha portato che io 556 chilogrammi; nondimeno 
il peso specifico di quest' ultima è di 2557 , •> e 
quello della turchina di 2528, 7. 

Si vede ancora , circa i basalti della seconda 
tavola, che quello indicalo dal N.° 3 , che è il 
più nero , ha j «ertalo più di ogni altro , benché il 
suo peso specifico sia minore di quelli dei nume- 
ri 1 e 2, i colori dei quali sono meno carichi. 

Il N.® 4 . è quello che si è schiacciato sotto il 
minor peso , ma il suo colore è grigio di ferro, la 
sua tessitura irregolare , mista a parti quarzose di 
un bianco appannato. 

Dopo i basalti, i porfidi sono le pietre più forti. 
Mollesperienzeci hanno fatloconosccre chela forza 
del porfido è tanto più grande quanto è più scuro il 
suo colore e più piccioli i punti dai quali è segnato. 
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I graniti sono più forti manto piò le loro parti 
sono intimamente unite, e la loro cristallizzazione 
è più perfetta. 

II granilo orientale o d’Egitto, che sembra ave- 
re questo vantaggio sugli altri , è quello che ha 
sostenuto il maggior peso , benché il suo peso spe- 
cifico sia minore di quello dei graniti indicati dai 
numeri 6 , 7 , 8 , che si sono stritolati sotto un 
peso minore. 

11 granito verde dei Vosgi il colore del quale è 
più scuro c il peso specifico maggiore degli altri, 
e che perciò sembrava dover sostenere un peso 


più grande, ha portato molto meno, prohabilmen* 
te perchè le parti di esso non erano cosi ben lega- 
te : però nei graniti II colore , il peso e la durezza 
non sono sempre indizi certi della loro forza. 

I marmi di vari colori , c le pietre composte di 
parti eterogenee sono nello stesso caso. 

Quanto alle pietre ordinarie della stessa specie 
c dello stesso colore, la grana delle quuli è omo- 
genea, il confronto dei risultamenti seguenti , tolti 
dalla prima tavola, prova che la forza «Ielle pietre 
della stessa qualità aumenta quando il loro peso 
specifico è più grande. 


TAVOLA del rapporto fra la forvi delle pietre , e il loro peso specifico. 


i Ni.mrri 
| dell* 

, Unii* 

* il tote - 
dorili 

NOMI 

DILLE 

DTVERSE SPECIE DI PIETRE 

PESO 

'(•ccilìco 

peso 

-he 

fiatati- 

aop- 

.)! '.A . 

N'tlBfTI 

dello 
1 avole 

antere- 

«lesiti 

NOMI 

DILLI 

DIVERSE SPECIE DI PIETRE 

PESO 

•pecifico 

l’hS- 

clic , 

aun it • 
»ujt- I 

(*‘l lai' 

| 66 

Pietro di Ciureaton. 

«53 

jG 4 v 

”9 

Pietra della Badia del Val. 

*o40.1 

3 109 

] 6 S 

Idem. 

a*4S 

' • j S ! 

i3 9 

Idem. 

■9-14.3 

”4,8 

I 94 

Idem. 

iljtj 

i<j« 

8 j 

Pietre dell’ Isola Adorno. 

> 170.4 

4o22 

So 

Pietre di Creieil. 

<• 01 .3 

.» iS( 

93 

Idem. 

»i47.3 

■Sii; 

92 

Idem. 

41 

4<J 1 1 

«9 

Pietre di Vernon. 

21 33 

6 J 7 J 

s. 

Pietre di Sia Mauro, 

! l<)0.5 

4? 7 «j 

11 j 

Idem . 

*061 

5 1 98 

97 

Idem. 

*'44-9 

4 1 1 

■ >8 

Idem. 

. 99 > 

483; 

1*2 

Idem. 

'022-4 

ìi.'-” 

53 

Pietre di Senlis. 

* 296.7 

62 19 

86 

Pietre d’Iirj. 

*i6S 

Ì4” . 
il'.". 

io* 

Idem. 

« 1 1 3.8 


90 

Idem. 

*iS4 3 

1 36 

Idem. 

. 948.6 


IOI 

Pietre d’ l»rj. 

ai ,8 


60 

Pietre di Verberj. 

* 27 * 

38 1 3 

! 111 

Idem. 

ìo 8 o 

33 jij 

«i 

Idem. 

*2 3 1 

3385 

9 3 

Pietre di Vitrjf. 

*M<j ■ 

3 9 i5 

76 

Idem. 


? 4 I° 

40 5 0 

ll6 

Idem. 

*060.4 


: s 

Pietre di San Pietro d* Aigtc. 

«ali.* 

m5 

Idem. 

100-4 

J 109 

83 

Idem. 

> 184.5 

j.s.i 7 

i3o 

Idem. 

'9S4.3 

i >l«M 

I«4 

Idem. 

20i3.4 

-J94 

3 9 

Pietre di Saint-Nam. 

s34 9 

ri'C 

loS 

Pietre di Gamelon. 

*092 

3 Soo 

5i 

Idem. 

>3o3 

JoS'J 

I 12 

Idem. 

*078 

3: i;i 

I 99 

Idem. 

ai SS 

-7° 


Pietre di Tonnerre. 

1 836.4 

3 167 

11 S 

Idem . 

iOj 6 

4MJV 

154 

Idem. 

1783 

>764 

”, 4 ." 

41 

Pietre di Pécarnn. 

i34i 


*•>9 

Idem : 

'7-'9-“ 

4 > 

Idem. 

*3*3 

■ - 4 

'14 

Pietro di Confluì* Santa Ooorina 

* 067.3 

>>43 

7 1 

Pietre di San Dionigi. 

■i*J8 

3i6- 

i 5 o 

Idem. 

1819 

■4°7 

1 7 1 

Idem. 

'fi 

«oob.i 

3 "m| 

ÌJ49 

i5a 

Idem. 

1 80 1 .8 

I 3go 

49 

Pietro di Siiat-Cknd. 

i 58 

Idem. 


i3S> 

58 

Idem. 

» 9 4 

t 433 

160 

Idem. 

I 3 02 

7° 

Idem. 


J®94 

■43 

Lambourdes di Gcolillj. 

»:i 

*I 7 b 


Idem. 

««36.3 


«44 

Idem. 

l 64 y 

88 

Idem. 

ai57 

J 33 ii 

ili li 

Idem. 

17 J 8.8 

l6l2 

IOO 

Idem. 

* 1 30.7 

3 167 

167 

Idem. 

.58> 

x 55 1 

ì 127 

Idem. 

2000 

*648 

i 5 o 

Lambourdes di Saa Mauro. 

lbOO.8 

1900 

129 

Idem. 

19 SS 

*334 

i3 7 

149 

Idem. 

'li 0 -# 

it83 

>4g6 

4i 

Pietra della Badia del Yal. 

>338.4 

4oi4 

Lambourdes di Vergelle. 

i83i.5 

! 61 

73 

Idem. 

Idem. 

22 fil .3 

«3 7 . 7 

:i685 

35 12 

l6* 

Idem. 

1709. 1 

i3*4 
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CAPO SECONDO 


ESPERIENZE PATTE PER DETERMINARE LE FORZE d' UNIONI , D - ADERENZA E DI RESISTENZA 
DELLA MALTA DI CALCE E DI CESSO. 


Onde ottenere una buona malta io ho fatto fare 
nel ij 83 , colla calce diMarly, diversi esperimenti 
per gtuguere a conoscere le materie più adatte ad 
essere commiste colla calce, come sono le sabbie, 
il cemento, le pozzolane, le polveri di pietre ni al- 
tre. Approfittai della occasione in cui si era fatta 
venire una grande quantità di pietra riva in pietra 
jier rinnovare una delle fosse ai calce in pasta che 
servivano alle costruzioni della nuovachiesa di San- 
ta Genoveffa. Per estinguere le pietre di calce da 
me scelte impiegai il processo gin indicato e che 
si avvicina a quello di M. de la Fayc: cioè feci 
metter.! in un (laniere traforato queste pietre di cal- 
ce viva onde immergerle in una lina d'acqua, af- 
fine di sperimentare quelle che avevano il grado 
necessario di cottura; prima di gettarle uel bacino 
ove si cstinguauo del tutto ( aggiungendovi l'ac- 
qua necessaria per fare una pasta mediocremen- 
te liquida) bì ebbe cura di rimescolarla per facili- 
tare la sua dissoluzione. Quando questa pasta fu 


agitata a più riprese colle sabbie , cementi o poz- 
zolane, se ne costruirono mattoni lunghi i 5 cen- 
timetri sopra io di larghezza , c 4 di spessezza. 
Questi mattoni , fatti alla fine d' aprile ed ai pri- 
mi di maggio 1786, sembravano avere aapiisla- 
to il grado di consistenza , di durezza c di peso 
specifico di cui sono capaci. Ma però non si sono 
provati colla macchina da stritolare le pietre , se 
non 18 mesi dopo cioè nel corso dell'ottobre 1787; 
e le sperienze si sono eseguite su paralellepipcdi 
n base quadrata di 4 pollici di superficie. La ta- 
vola seguente indica la specie di mattone d’ onde 
erano fatti questi paratel lepipedi , il loro peso spe- 
cifico, ed il peso espresso in libbre , sotto il qua- 
le essi si sono stritolati. Si osserva che i pe9Ì espres- 
si in chilogrammi , corrispondenti a paralellepi- 
pedi di 25 centimetri di base sono stali dedotti dai 
precedenti per mezzo del calcolo , e cosi presen- 
tare una tavola simile a quella che abbiamo fatta 
per le pietre sul line dell’ articolo precedente. 


1. Esperienza sopra due paralellepipedi provenienti da un matlone in 
malta di calce composta con tre parti di sabbia fluviale c duo di 

calce io parla 

*. Due altri paratellepipedi di eguali dimensioni tratti da un mattone della 
stessa malta , ma batlula 

3 . Due altri tolti in un mattone di malta in calce composta di due par- 

ti di sabbia di cava , e due di calce senza essere battuti . . . 

4 . Due altri , da un mattone della stessa materia , ma batlula . . . 

5 . Due altri presi da un mattone in imi Ita composta di tre parti di ce- 

mento, 0 tegole peste, ed una parte di calce sciolta, non battuti. 

6. Due altri simili , ma battuti 

7. Due altri fatti in un mattone di due parti di tegole peste, una di sab- 

bia di cava , e due di calce spenta , senz’ essere battuti. . . . 

8. Due altri simili , ma battuti 

9. Due altri in gres polverizzalo e calce , cioè tre parti dcll'una c due 

dell’ altra , senza essere battuti 

10. Due altri simili , ma battuti 

ti. Due altri in calco c polvere della pietra di Conilans 
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ts. Due altri simili , ma battuti . . . 

i3. Due altri in pietra naturale di Conflani 

i4- Due altri in pozzolana di lloma e calce di Marlj 

15. Due altri simili, ma battuti i . , . 

16 . Due altri in pozzolana di Napoli e calce di Marly 

I r . Due altri simili , ma battuti 

io. Due altri in pozzolane di Roma , e di Napoli commiste . . . . 

19 . Duo altri simili , battuti 

so. Due altri in pozzolana bianca di Napoli 

et. Due altri simili , battuti . 

■a. Due altri in pozzolana di Scozia 

a3. Due altri simili , ma battuti 

a4- Due altri colla stessa pozzolana cd uu terzo di sabbia 

sii. Due altri simili , ma battuti 

ab. Due altri in pozzolana di Vivarais 

* 7 . Due altri simili , ma battuti . . . • 

so. Due altri della stessa pozzolana mista ad un terzo di sabbia di cava 

2 g. Due altri simili , ma battuti 

So. Due altri provenienti da un mattone fallo come il lastrico di cui si 

coprono i terrazzi a Napoli, con lapillo di Napoli c calce di Marlj. 
3i. Due altri presi in un pezzo di lastrico portalo da Napoli .... 

3s. Due altri provenienti ila un pezzo d’ intonaco in cemento e pozzo- 
lana , di un antico serbatoio d' acqua dei contorni di Roma . . 

33. Due altri tolti da un serbatoio aulico di Lione 

34- Due altri provenienti dall' interno di un muro antico di Roma , . 

33. Due altri lotti dalle Arene di Frcius 

36. Due altri dell’ acquedotto del ponte del Gard. 

3j. Due altri provenienti da un anfiteatro antico di Lione 

38. Due altri provenienti da demolizioni auliche del collegio di Boncours 

di Parigi 

3g. Due altri dalle demolizioni della Bastiglia * . 

4o. Due altri tolti nelle demolizioni del Castelletto : . 

Ai. Due altri fatti con calce e bianco di Spagna senza essere battuti . 

A». Due altri simili , ma battuti 

43. Due altri costrutti colla malta di Loriot 

44- Due altri fatti in malta secondo M. de la Faje 

45. Due in gesso 

40. Due altri in gesso impastalo con latte di calce 
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Da questa tavola risulta , 1 ." che l' ammassa- 
mento, 0 l’ azione del battere la malta di calce ne 
aumenta la densità e la forza ; 

2. 0 Che le sabbie più aride non sono quelle che 
fanno la miglior malta . come lo provano le spe- 
rienze 1 , 2 , 9 e 1 0 . 1 cementi e le pozzolane , 
ed anche lepolveri di pietre calcaree mediocremen- 
te dure sono preferibili, come si vede dalle spericn- 
ze 6 , i 2 , 1 9 , 23 , 33 , 34 . 4i e 42 ; 


3. ° Che la malta Loriot è meno forte di quella 
di M. de la Faye ; 

4. ° Che il buon gesso cotto eimpastalo a dovere 
ha la forza media della calce, e che questo slesso 
gesso impastato con latte di calce acquista forza 
maggiore. 

Desiderando sapere in quanto tempo la malta di 
calce |>otcva acquistare il grado di durezza di cui 
è suscettibile , ho provato nell' agosto del 1802 
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cubi fatti nei mattoni di calce d'onde ai tono tratti 
i cubi desìi altri esperimenti, e che erano stati co- 
struiti nello stesso tempo, cioè in aprile e in mag- 
gio del 1786. 

Ecco quali sono stati i risili tementi dellesperien- 


zh fatte su queste diverse malte sedici anni e più 
dopo In loro preparazione, paragonati a quelli delle 
precedenti sperienzc cui sono stali sottoposti i cubi 
degli stessi mattoni fabbricati da diciotto mesi. 


* 1 . Cubo in matta di calce e sabbia di fiume battuta 

6 . Cubo in malia di cementa 

7 . Cubo in malta con sabbia e cemento .... 

ij. Cubo in malia di gres pesto 

ia. Cubo in malta di polvere di pietra di Couilans. 

i5. Cullo in pozzolana di Roma 

17 . Cubo in pozzolana di Napoli 

ai. Cubo in pozzolana bianca di Napoli .... 

23. Cubo in pozzolana di Scozia 

.'lo. Cullo in malta di lastrico 

4.1. Cubo in malta di bianco di Spagna .... 
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Da questa seconda tavola si vede che la malta 
acquista col tempo maggior consistenza ; e che 
dopo quindici anni i mattoni rimasti dai cubi del- 
le primo spcrienze, erano divenuti più forti, cioè 
il mattone in malta di calce e sabbia di fiume , 
di 1/8. 

Quello in cemento punp di ij\. 

Quello in polvere di gres , di i/q 4 - 

Quello in cemento e sabbia , di 1/9. 

Quello di poivere di pietra di Conllans, di a/ 5 . 

Quello in pozzolana di Roma , di 1/7. 

Quello in pozzolana grigia di Napoli , di i/ 3 . 

Quello in pozzolana bianca , di a/7. 

Quello in pozzolana di Scozia , (li ifi 80. 

Il lastrico , di iJ 5 . 


E il mattone in bianco detto di Spagna, di 1/22. 

Forza <r unione della malia di calce. 

Dopo aver data un idea della forza della calce 
per resistere al peso , e dell' aumento di essa col 
tempo , mi resta a far conoscere la forza colla 
quale può unire le pietre ed i mattoni nelle co- 
strutture. 

Con matta fatta accuratamente collacalce e col- 
la sabbia ho legati a due a due i cubi di pietre di 
2 pollici di lato e 4 di base : sci mesi dopo ho 
trovato che per disunire due cubi in pietra ai liais 
le cui superficie erano ben appianate ed unite col 
mezzo del gres , 


Fù necessario un peso di 

Due altri a superficie meno unita : . 

Duo altri in pietra d’ Arcueil 

Due altri in pietra di Sanio-Lo . 

Due in pietra di Vergelle . 

Due in pietra di Conllans . • 

Due in pietra da macina 

Due in mattoni di Borgogna 

Due in rottame di tegole 
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Questi numeri sono quelli della tavola precedente. 
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Forza cf unione del getto. 

Per conoscere la differenza della forza colla qna- 
te il gesso c la calce uniscono le pietre, io ho uni- 


ti in gesso due cubi simili ai precedenti , e dopo 
uno stesso spazio di tempo ho trovato che occor- 
sero per disunire : 


Due cubi di pietra di Liais 

Due in pietra dura d'Arcueil 

Due io pietra dura del sobborgo di Saint-Marccau 

Due in pietra di Sauto-Lo 

Due in pietra di Contlans 

Due in pietra di Vergelóe 

Due in pietra da macina 

Due in mattone . . , 

I risultamene di questa esperienza indicano 
che alla fine di sei mesi il gesso unisce le pie- 
tre ed i mattoni con malta; ma conviene osser- 
vare che questa forza d'unione aumenta col tem- 
po in quando è esposto alle ingiurie dell'aria, 
od all' umidità. Per ottenere qualche nozione ul- 
teriore su questo fatto , ho cercato dapprima , 
in quanto al gesso , quale poteva essere la pro- 
iiorzione dell' aderenza colla coesione , cioè fra 
la forza necessaria a rompere un paralellepipe- 
do di gesso o di malta stirato |>er lo due fac- 
ce op|>oste , e la forza con cui queste materie 
uniscono le pietre. 

Conviene osservare in quest’ ultimo caso che 
la forza d unione dipende tanto dalla qualità del- 
la malta o del gesso quanto da quella delle pie- 
tre , e dall' esserne più o meno lisce le super- 
ficie. Le precedenti esjiericnzc provano clic il 
gesso e la malta s’ attaccano pili fortemente a 
certe pietre che a certe altre, e ad una super- 
ficie scabra più che ad una levigata. Ma pren- 
dendo un risullamento medio trovasi che questa 
forza può essere valutata per malta a ioJ lib- 
bre per ogni 1 pollici di superficie , c 26 fili- 
lire per 1 pollice ; e pel gesso i48 libbre per 
4 pollici e 37 per uu pollice. 

Forza d aderenza della malia dì calce. 

(in paralcllcpipcdo in mnlta di calce e sabbia 
preso in un mutuine fatto da sedici nani , col- 
la base di un pollice quadrato , ha sostenuto pri- 
ma di rompersi, essendo tirato por le basi op- 
poste , un [teso di 53 libbre. 

Un simile paralcllcpipcdo si è stritolato sotto 
un peso di libbre 676 . cioè ha restituito ad uno 
sforzo dodici volte più grande ili quello che ab- 
bisognò per romperlo tirando per le due estro- 
mia. 


tib. Chìl. Cram. 
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Forza cT aderenza del getto. 

Un paralellepipedn in gesso avente la stessa 
base, stirato per le due estremità, si è rotto sol- 
un peso di 76 libbre. 

Un simile paralcllcpipcdo si è infranto sotto il 
peso di 722 libbre; in guisa che ha resistito ad 
un peso nove volle e mezzo più forte di quello 
sotto cui si sarchile rotto stirandolo per le due 
estremità. 

Noi mattoni in cemento, la forza necessaria 
a rompere i paralcllcpipedi tirandoli per le due 
estremità , sta a quella necessaria per stritolar- 
li , come 1 sta a 7 1/2. 

Nei mattoni in pozzolana questo rapporto sta 
come uno ad 8. od a 9. Le sporienze fatte sul- 
le malte antiche danno il raparlo di 1 , ad 8. 

Quanto alla forza con la quale la malta che 
ha acquistala tutta la sua durezza unisce le pie- 
tre, le molte sporienze da me fatte per ciò dan- 
no che questa forza è più grande di quella che 
occorre per rompere la malta tirandola per le 
estremità, cioè clic la s-ua aderenza è maggio- 
re della coesione , jioichè la malta si è rolla nel 
mezzo della sua grossezza anzi che separarsi dal- 
lo pietre. Rap|>orto al gesso questa forza è mi- 
nore , mentre si stacca dalle superficie. 

Nelle costruzioni recenti , il gessi) aderisce al- 
le pietre ed ai mattoni con una forza eguale al- 
la metà di quella che occorre a romperlo tiran- 
dolo per le due estremità , e nelle costruzioni 
in malta , con ima forza eguale alla metà di 

3 uella che occorre a romper In tirandolo per le 
ue estremità, e nelle costruzioni iu malta, con 
una forza eguale al terzo. 

In guisa che fino a sette od otto anni il le- 
game dei gesso è più forte di quello della cal- 
ce ; ma dopo dieci o dodici anni quello della 
calce di) iene più grande. Si può stabilire in ge- 
nerale che rapporto alla malta di calce, la Tar- 
pi eoa cui unisce le pietre, quando ha acqui- 
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stala tolta la sua durezza , è eguale a quella 
che sarebbe necessaria per romperla tirandola al- 
le estremila . orvero la ottava parto di quella 
che occorrerebbe a stritolarla. 

Rapporto al gesso , la sua maggior forra pr 
unire le pietre non è elio i due terzi di quella 
di cui abbisognerebbe pr romperlo tirandolo al- 


le estremità , ed il quattordicesimo della forra 
necessaria a stritolarlo. 

La forra media pr la malta può essere va- 
lutata a y5 libbre ogni pollice suprlicialc, ed 
a 60 pi gesso; il cne dà nel primo caso 5ot 
chilogrammi c 735 progni decimetro, e chi- 
logrammi 4oi e 388 pi secoudo caso. 


CAPO TERZO 

SELLE QUALITÀ.' , FORZA S PROPRIETÀ* SEI LEGKAH! DA COSTtl'ZlOSE. 


ella descrizione architettonica dei materiali 
da costruzione , si è parlato al Gap V , della 
formazione , natura e pepnrazione dei legna- 
mi , e v" è pure il novero delle diverse speie 
di alberi suscettibili d’essere impiegati nelle ope- 
re dei fabbricati. Faremo ora conoscere le qua- 
lità jhìa essenziali dei legni , come sono la so- 
lidità, la densità , il peso c la forza, le «piali 
contribuiscono alla solidità delle opre c «Ielle 
costruzioni nelle «pali si adoprano. 

i legni da costruzione sono quelli che meri- 
tano la maggior attenzione: sono essi i più impe- 
lanti e per le loro grandi dimensioni e pr le quali- 
tà che debbono avere, onde formar opre solidee 
durevoli. Sono spesso destinati a sostenere nn 
grandissimo peso , a resistere agli sforzi i più 
raudi , e ad essere espsti alle intemperie «lei- 
aria. Secondo i paesi e le circostanze , que- 
sti legni eompngono tutti interi gli edifici o 
non vi entrain» se non come parte , unendosi 
agli altri materiali di costruzione. In tutti que- 
sti casi i legni sono suscettibili di una grande 
durata, allorché hanno le dimensioni proprzio- 
nate agli sforzi che debbono sostenere. 

La pietra, è vero, ha sul legno il vantaggio 
della maggiore durezza , di pter resistere più 
lemp alle intemprie dell' aria , di non essere 
soggetta a corrodersi , a cangiar di forma e di 
volume , e di poeurare agli edifici che ne so- 
no costrntti , una solidità e«l una stabilità mag- 
giori di quelle elle risultano dall' impiego del 
legno. 

I.* jiroprielà del legno sono quelle di essere 
meno fragile della pietra, più facile a lavorar- 
si e ad essere trasprtato. li legno essendo for- 
mato di fibre longitudinali , tenacissime e for- 
temente unite fra loro , può servire del pari a 
tirare ed a priore. Esso può essere impiegato 
ritto , per traverso ed inclinato. Le pietre aJ- 
rincontro essendo compste «li parti granose riu- 


nite in tutti i sensi . non possono resistere con 
solidità che allo sforzo della pressione , essen- 
do psle Luna sopra l'altra. Le pietre che si 
trovano poste di traverso come pzzi «li legno 
pr formar soffitti o architravi negli antichi edi- 
tici degli Egizi c dei Greci , suppngono una 
consistenza che non si trova nelle pietre ordina- 
rie. Del resto anche ammettendo questa quali- 
tà . 1* impiego della pietra pr casi tali , trae 
seco più ostacoli che vantaggi; e l'architettura 
di questi ppli sembra costantemente soggetta 
alle disposizioni che prescrive 1' Arte di Edifi- 
care con una materia cosi forte ad un temp 
sotto il peso e così esposta a rompersi. 

Il maggiore inconveniente dell'impiego del le- 
gno nella costruzione degli edifici , è di ren- 
derli soggetti agl' incendi. Questa ragione ha 
contribuito a screditare le costruzioni in legno 
r diminuirne l’uso. A questa causa conviene at- 
tribuire il perfezionamento dell' arte delle volte 
al punto «li suplire i tetti di legname ed i 
solfiti!. 

Esistono prò circostanze in cui non si può 
sostituire la pietra a! legno , fra le altre pr le 
macchine e pr le costruzioni idrauliche. Il le- 
gno è anche necessario per la costruzione degli 
edifici tutti in pietra c tutti in mattone: le cen- 
tinalure, i palchi e le macchine non possono es- 
sere costrutte che di questa materia. 

I legni più adoprali sono la quercia e l’abete. 

II legno di quercin è fra i migliori clip si 
possano usare nelle armature ; esso ha tutte le 
qualità necessarie . come la grandezza , In for- 
za e la solidità. Si trovano «juerce abbastanza 
grandi pr fornir pzzi di legno da 60 ad 80 
piedi di lunghezza sopra due piedi di quadra- 
tura. llarlay riferisce che nella contea d'Ox- 
for«l in Inghilterra si era abbattuta una quer- 
cia il tronco «iella «piale avea prodotto una tra- 
ve di cinque piedi m quadrato , e lunga 4o. 
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Ray riferisce nella sua Storia generale delle Pian- 
te , die in Vestfalia si vedevano al suo tempo 
molle querce mostruose , fra le quali una elio 
serviva di cittadella, aveva 3 o piedi di diame- 
tro sopra i 3 o di altezza. 

Carlo I re d' Inghilterra fece abbattere una 
quercia prodigiosa il tronco della quale forni 
quattro travi ciascheduna della lunghezza di 4-0 
piedi e della grossezza di 4 piedi c 9 pollici in 
quadralo. JVelIuso comune le maggiori travi non 
passano i 3 G o -io piedi di lunghezza sopra 2, 
n due c un quarto in quadratura. 1 pezzi di 
legno di tali dimensioni si estimano della pri- 
ma qualità e si vendono a carissimo prezzo. 

In quanto alla durala del suo legno , la quer- 
cia ha il vantaggio su tutti gli altri alberi che 
possono fornire pezzi di eguale grandezza. 

Allorché questo legno è stato tagliato in una sta- 
gione favorevole ed impiegalo ben secco , al co- 
perto dalle ingiurie dell' aria , dura Giro a cin- 
qucccnt* anni ; adoperato sotto terra o nell' ac- 
qua non si conosce il termine della sua durata. 
Esso ha pure il vantaggio della forza sui legui 
da costruzione della stessa grandezza. 

Il legno di quercia, come quello di tutti gli 
altri alberi, varia di peso, di durezza, di den- 
sità e di forza , secondo la natura dei terreni 
ove cresce. 

la densità è sempre in rapporto colla durata 
dell'aumento. Gli alberi che aumentano più len- 
tamente hanno sempre il loro legno più duro , 
più pesante, più compatto e più forte. 

Non si distingue alburno negli alberi il cui 
legno è molle, come il tiglio, la betulla, l'on- 
tano , ed altri. 

Risulta dalle sperienxe fatte sulla quercia e 
sopra molte altre s|iocie di legno , clic la loro 
forza è proporzionale alla loro densità ed al lo- 
ro peso , cioè, di due pezzi dello stesso legno 
e delle stesse dimensioni , il più pesante è d'or- 
dinario il più forte. 

Il peso del legno varia anche in uno stesso 
albero. Si è osservato che i pezzi tagliali dalla 
parte inferiore dell' albero sono pili pesanti di 
quelli tolti dal mezzo , e che questi pesi dimi- 
nuiscono nelle parG più elevate , e quello dei 
rami in ragione che sono più lontani dal basso 
del tronco. Cosi quando si tratta di scegliere 
un pezzo forte convien prenderlo nella parte in- 
feriore dell'albero. 

Negli aliieri die non hanno compiuto il loro 
incremento , il legno preso verso il cuore del 
tronco è più duro di quello verso la circonferen- 
za. M. di Buffon ha trovato che questa durezza 
decresce quasi in pmiiorzionc aritmetica. 

Negli alberi perfetti , che sono giunti a lutto 


il loro crescere, la durezza è quasi eguale dal 
centro alla circonferenza. 

Negli alberi che cominciano a deperire , il 
centro è meno duro della circonferenza. Queste 
osservazioni fanno vedere quanto sia essenziale 
di non tagliare gli alberi prima che abbiano 
compiuto il loro accrescimento. 

11 peso specifico medio del legno di quercia 
recentemente reciso è da 1 000 a 1 o 54 ; cioè il 
piede cubico pesa da 70 a 74 libbre , ma nel 
seccarsi il peso diminuisce. Perchè sia secco ba- 
stantemente da essere impiegato nelle costruzioni 
conviene che questo jieso sia ridotto a 60 o 63 
libbre. Si è riconosciuto che il maggior grado 
di disseccazione che possa acquistare è circa il 
terzo del suo jieso , jxjr cui quello di un piede 
cubico si riduce a 5 o 0 63 libbre. 

11 legno di quercia , e in generale tutti i legni 
troppo secchi , sono meno forti e più fragili di 
quelli di taglio recente; questi ultimi sono di jioca 
durala e si corrompono facilmente. 1 legni me- 
diocremente secchi , cioè che hanno [icriluto sol- 
tanto il sesto del loro peso Bono quelli che si 
debbono jircfcrire. 

Iz5 fibre dei legni nuovamente tagliali essendo 
jiiene di succino sono più tenaci , |ùù fortemente 
unite che nei legni secchi ulfatlo. In questi le 
libre non hanno più rigidezza ed è minore l'a- 
derenza ; jierciò si fendono più facilmente e si 
romjxmo sotto un picciolo jieso. 

Le fibre dei legni mediocremente secchi sono 
più rigide di quelle dei legni verdi e più ade- 
renti di quelle del legno secco ; d' onde risulta 
che il grado medio di secchezza più utile pei 
lavori di costruttura è quello in cui il jieso elei 
piede cubico è ridotto u do o 53 libbre. 

Nelle costruzioni il legno , agisce ora colla 
sua forza assoluta ora jier la forza relativa. Chia- 
masi forza assoluta lo sforzo necessario j>er rom* 
jiere un [lezzo di legno tirandolo jier le estre- 
mità secondo la lunghezza delle sue libre. 

La forza relativa del legno dijicndc dalla sua 
positura : cosi un pezzo di legno jkisIu orizzon- 
talmente sopra due appoggi situali alle estremi- 
tà , si rom [io più facilmente c sotto uno sforzo 
minore che se fosse inclinalo od a jàomlio. Si 
trova che lo sforzo necessario a ronqicrlo è tanto 
meno grande quanto i jiezzi sono jùù lunghi , 
e che questo sforzo non decresce esattamente in 
ragione inversa della loro lunghezza allorché le 
grossezze sono eguali. Per esempio , un jiezzo 
di 6 pollici in quadrato di grossezza , sopra 8 
di luugliczza , porta alquanto jiiù del dojinio di 
un altro delia stessa grossezza , lungo 1 0 piedi 
e posato egualmente. 

Trovasi ancora elio nei legni lo cui fibre norp 
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sono troncale , la forza assoluta della grossezza 
è presso a poco la stessa ; in modo che occorre 
uno sforzo eguale per rompere due pezzi di le- 
gno della stessa natura ed egualmente grossi , 
tirandoli per le due estremità , quantunque la 
lunghezza sia diversa. 

Ecco il rìsultamento di alcune sperienze sulla 
forza assoluta del legno di quercia , il |ieso spe- 
cifico del quale era 86 1, ovvero libbre 6l ogni 
piede cubico. 

Legna tirato per le ettremità. 


Quarta esperienza. 

Tre altri regoli della stessa grossezza c di 
lunghezza un piede , hanno portalo prima di 
rompersi , 

Il primo libbre 4 ' 7 

Il secondo * 3 gS 

Il terzo * 4 o 8 

Totale . . . . libbre 1220 

cioè 4° •> per peso medio {toriato da 4 line® <Ii 
superficie, c per una linea 101 i;4- 


Prima esperienza. 

Un regoletto di una linea in quadrato sopra 
due pollici di lunghezza , terminato da due tal- 
loni di 3 linee per sospenderlo e sostenere il 

f ieso , essendo posto verticalmente e tirato per 
e estremità , si è rotto nella parte in cui la 
grossezza non era che di uua linea , sotto uno 


sfarzo di libbre 107 

Un altro simile e tratto dallo 
stesso pezzo di legno , si è rotto 

sotto un peso di > 98 

Un altro simile ha portato. . > 102 


Totale .... libbre 307 
Il cui terzo dà per risultato medio 102 i/ 3 . 

Seconda esperienza. 

Un altro regolo dello stesso legno , di due 
linee in quadrato e due pollici lungo , ha por- 
tato prima di rompersi . . . libbre 407 


Un altro simile ha portato. . » 387 

Un altro * 4>8 


Totale .... libbre 1212 
il cui terzo per rìsultamento medio dà 4 o 4 lib- 
bre per 4 linee di superbe» in grossezza , e 
per una linea libbre 101. 

Terza esperienza. 

Tre altri regoli della stessa grossezza , ed 8 
pollici di lunghezza si sono rotti, il primo sotto 

un peso di • libbre 4 o 5 

Il secondo sotto un peso di . > À21 

Il terzo sotto » 4 oo 


Totale .... libbre 1226 
il die dà 4o8 2^3 per peso medio , sostenuto 
da 4 linee di superficie, e per una bnea 102 
176. Cosi questi Ire ultimi regoli hanno portato 
più dei precedenti , abbenchè la loro lunghezza 
tosse quattro volle più grande. 


Quinta esperienza. 

Tre altri regoli ciascuno di tre linee di lato 
alla base, cioè di 9 linee di superficie, ed 8 
pollici di lunghezza , si sono spezzati , 

Il primo sotto un peso di . . libbre g 34 

Il secondo di > 908 

11 terzo di » 9 1 "* 

Totale .... libbre 2757 
il che dà 919 per peso medio , e 102 179 per 
ogni Unca. 

Sesta esperienza. 

Tre altri regoli della stessa grossezza , e di 
lunghezza un piede, si sono rotti. 

Il primo sotto il {«so di . . libbre 917 

Il secondo di » 920 

Il terzo di » 91 1 

Totale .... libbre 2753 
il che dà 917 2/3 per peso medio , e con molta 
approssimazione , 102 libbre per ogni linea su- 
perficiale. 

Settima esperienza. 

Tre altri regoli lunghi 18 pollici , hanno por- 
talo prima di rompersi. 

Il primo libbre 917 

Il secondo « 9 a 7 

Il terzo * 9 > 3 

Totale .... libbre 2757 
il che dà 919 per peso medio , e per ogni li- 
nea t02 1/9. 

Si può concludere da tutte queste esperienze, 
che la forza assoluta del legno di quercia co- 
mune è circa 102 libbre per ogni linea auper- 
Sciale di grossezza. 
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esperienza hanno diminuito in altezza restringen- 
dosi senza disunirsi , quello di quercia pia di 
un terzo , e quello di abete la metà. 

Un pezzo di abete o di quercia diminuisce 
di forza appena comincia a piegare , in guisa 
che la forza del legno di quercia , che è Ai 
libbre ogni linea superGciale per un cubo , si 
riduce a 2 libbre per un pezzo dello stesso le- 
gno la cui altezza è eguale a 72 volte la lar- 
ghezza della base. Un numero grandissimo di 
esperienze fatte su ciò mi hanno dato la pro- 
gressione seguente : 

Per un cubo la cui altezza è I, la forza é 1 
Per un pezzo la cui aitozza è 1 2 . . . . / 

Per 24 - - - - /. 

Per 36 r , . . % 

Per 48 - - - - -, 

Per 60 . . . . 

Per 72 . . . .4 

V ttperunza Hit ulta!» 
di medio 


Cosi per un cnbo di quercia di un poli ire di superficie di base , pesto ritto 
colle fibre in direzione verticale, la forza media è espressa da i44><4i=G33G. 

Per un regolo dello stesso legno e della stessa base , sopra dodici pol- 
lici di altezza , la forza è zAtx^-r^ = 528* ........ . 

Per un regolo simile di 24 pollici di allena , la forza & i44 X 
3 168 ! . 

Per un altro di 36 pollici di altezza, la forza c i44x^ ss ma . . 

Per uno di 48 pollici di altezza , la forza è i44 X *jp=ioS6. 

Per 60 pollici , 1 44 x^= 528 . 

Per 72 pollici, i44x jjj = 264 . 

Per un cubo di un pollice -quadrato in legno di abete, posto similmente-, 
si ha i 4 ix 5 az= 7488 . 

Un regolo quadrato d' un pollice di base sopra za di aitesza , dà >44x 
— g— =( «a4o 
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Della forza dei legni ritti. 

Se il legno fosse inflessibile , un pezzo messo 
bene a piombo porterebbe uno stesso peso, qua- 
lunque fosse la sua altezza ; ma V esperienza 
prova che appena un fusto ha l' altezza più di 
sette od otto volte la larghezza della base , piega 
sotto il peso prima di rompersi 0 di restringer- 
si ; e che un pezzo di legno allo cento volte il 
diametro della base , non è piò atto a sostenere 
il minimo peso senza piegare. Per la varietà dei 
risulti» tu enti che F esperienza dà è difficile deter- 
minare la proporzione, secondo la quale questa 
forza diminuisce in ragione dell'altezza. Non- 
dimeno io ho riconosciuto con un gran numero 
di esperimenti , che quando un pezzo di legno 
di quercia è troppo breve per poter piegare , 
la forza necessaria a romperlo od a restringerlo 
è di 4 o in 48 libbre per ogni linea superficiale 
della sua base , e che questa forza pel legno 
di abete ascende dalle 48 alle 56. 

I cubi di questi due legni assoggettati olla 
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Per ai pollici , i 44 X ~ = 


Per 36 pollici , r 44 X = * 49*5 • * * 

Per 48 pollici, i 44 x ‘’A ss ia 48 . 

Per 60 pollici , «44 X— = 6 a 4 ~ 

* ia 

• Ha 

Per 72 pollici, iii x ^ = 3 is. 

Questa regola si accorda pure colle sperienas 
fatle da Pcrronet , da Lamblardic e da Girard. 

Nel Trattato analitico sulla resistenza dei So- 
lidi di M. Girard si trova al N. 8 della prima 
(avola , che un pezzo di legno di quercia, lungo 
metri 2 e millimetri 273 , largo 1 55 millime- 
tri e —, e grosso io4 millimetri, si c rotto sotto 

un carico di 33 120 chilogrammi. 

Riducendo le dimensioni di questo pezzo in 
piedi , pollici e linee si trova la sua lunghezza 
7 piedi 8 pollici e 7 linee , la larghezza a pol- 
lici « nove linee , e la spessezza di 3 pollici e 

10 linee formanti una base di 3 x 74. linee qua- 
drate. Il peso di 33 i 20 chilogrammi sotto cui 
si è rotto , equivale a 67663 libbre. Supponendo 
tal pezzo di buona qualità e senza diletto , la 
sua forza media per ogni linea quadrata sarebbe 
ili 44 libbre ogni cubo di egual superficie di 
baso ; ma siccome questo pezzo ba un' altezza 
22 volle circa la sua grossezza , così questa 
forza , dietro la progressione che abbiamo in- 
dicata, deve ridursi alla metà, cioè a 22. Mol- 
tiplicando quindi le 3 174 linee della base di 
questo pezzo per 22 , si troverà 69828 per lo 
sforzo sotto cui avrebbe dovuto rompersi , in- 
vece d i 67663 che ha dato l' esperienza ; ma 
è facile concepire che il minimo difetto di po- 
situra 0 di qualità può aver prodotta tal diffe- 
renza. 

Risulta da questa esperienza che dal momento 
in cui un legno comincia a piegare perde as- 
sai della sua forza ; perciò un legno non do- 
vreblie mai avere in altezza più di dieci volte 

11 diametro della sua base. 

Non calcolando la forza di simil legno che 
in ragione di 1 0 libbre ogni linea superficiale, 
cioè ad un quarto del peso sotto cui si rompe- 
rebbe , trovasi che un legno di un piede di su- 
perficie che comprende 20736 linee quadrate |>o- 
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Irebbe sostenere un poso di 200 mila li Mire. 
Nondimeno , siccome si trovano infinite congiun- 
ture che possono duplicare o triplicare lo sforzo 
di un peso o di un carico , è prudente non va- 
lutare la forza di un legno l' altezza del quale 
non eccedo 1 o volte la larghezza della sua taso, 
che in ragione di 5 libbre ogni linea Bupcrfi- 
ciale , il che riduce il peso portabile da nn le- 
gno di un piede di superficie , a cento mila lib- 
bre , e per uno di 6 pollici quadrati a 25 mila. 

Per un legno alto quindici volte il suo dia- 
metro non conviene contare che 4 libbre ogni 
linea , e per un leguo alto venti volte , 3 lib- 
bre sole. 

Nell' uso comune i pesi sono assai meno con- 
siderevoli , perche non basta , come già abbia- 
mo detto , che un legno abbia una estensione 
di base proporzionale al peso che deve soste- 
nere ; ma conviene inoltre che abbia una sta- 
bilità conveniente in ragione della sua situazio- 
ne e del suo isolamento. Questo grado di sta- 
bilità porta il rapporto del diametro della ba- 
se col!' altezza , da sette a dieci. 

Della forza dei legni orizztmlali. 

Tutte le sperienze fatte sopra i legni corica- 
ti , cioè posti orizzontalmente secondo la loro lun- 
ghezza sopra due appoggi , provano clic ad c- 
guale grossezza , fu loro forza diminuisce in 
ragione della loro portata , cioè della distanza 
fra gli appoggi. 

Nei legni della stessa lunghezza fra gli appog- 
gi , la forza è in ragione della lorolargnezza 
e del quadralo dell'altezza o spessezza verticale. 

Etperienze. 

Un regolo di legno di quercia di due polli- 
ci in quadrato di grossezza sopra 24 pollici fra 
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eli appoggi . si è rollo eolio un peso di ? 3 o 4 
libbre ; mentro un allro della slessa grossezza e 
di 18 pollici fra gli appoggi, ha porlato 3 io 5 : 
d’ onde risulta che la forza di questi due rego- 
li è presso a poco in ragione inversa delta bi- 
ro lunghezza Fra gli appoggi. Il rapporto esalto 
darebbe 18 : 24 : : 23 o 4 : 8072, in luogo dì 
Sio 5 . 

Altra esperienza. 

Cn altro regolo dello stesso legno , di due 
pollici sopra Ire ili grossezza , posto sopra i due 
appoggi distanti 2.i pollici, ma in oollello, cioè 
sulla faccia di 2 pollici di larghezza , restan- 
do a piombo quella di tre pollici , si è rotto 
sotto un peso di 5 i 23 . 

Secondo la precedente sperienza si è trovalo 
clic un regolo di due |>nllici in quadralo , po- 
sato sui due appoggi distanti 24 pollici , ha 
portalo 23 o 4 libbre. Se le forze di questi due 
regoli fossero esattamente come il quadralo del- 
le altezze , si dovreblie avere 4 t 9 : s a 3 o 4 : 
5 184 ; cioè che avrebite dovuto portare 5 i 84 
libbre invece di 0123 . Questa differenza, che 
può avere una infinita di cause , non impedi- 
sce di riconoscere il rapporto indicato dalla 
teoria. 


Altra esperienza. 

Un altro regolo dello stesso legno, di dimen- 
sioni eguali ai precedente , posalo piano, cioè 
sulla faccia di tre pollici di larghezza , essendo 
a piombo quella di 2 pollici , e gli appoggi alla 
stessa distanza , si è spezzato sotio il |ieso di lib- 
bre 3470 ; d' onde risulta che i pezzi di legno 
della stessa grossezza verticale, hanno una forza 
che sta in ragione della larghezza : cosi pren- 
dendo per punto di paragone il pezzo di 2 pol- 
lici in quadrato , che ha sostenuto libbre 23 o 4 , 
si avrebbo dovuto avere 2 : 3 : : 23 o 4 : 3436 . 
invece di 347». 

Da infinite altre sperienze e calcoli fatti per 
trovare il rapporto (Iella forza assoluta del le- 
gno di quercia , a quello che esiste essendo po- 
sto orizzontai monte su due appoggi , trovasi che 
il mezzo più semplice è di moltiplicare la su- 
perficie della grossezza del pezzo per la metà 
della sua forza assoluta , e dividere il prodot- 
to pel numero delle volle che la sua grossezza 
verticale è contenuta nella lunghezza compresa 
fra gli appoggi. 

Applicheremo questa regola alle sperienze ri- 
ferite da molti autori : 1°. A quelle latte da Bé- 
lìdor sopra regoli di legno di quercia di 3 piedi 


di lunghezza fra gli appoggi , sopra tm polli- 
ce in quadralo. Il peso medio sotto cui sì so- 
no rotti è 187. Siccome la forza assoluta per 
ogni linea superficiale v aria da 90 a 102 lib- 
bre , questa forza media sarebbe 96 libbre , e 
48 per la mota , mentre la regola darebbe 

i4ix48 , „ „ 

— =192 invece di 187. 

Tre altri regoli di due pollici in qnadrato so- 
pra una stessa lunghezza fra gli appoggi , si so- 
no rotti sotto un peso medio di 1 .)Sj libbre ; 

la regola avrebbo dato 1 536 . 

Tre altri regoli di 20 a 28 linee in quadra- 
tura posti in coltello hanno (tortalo il peso me- 
dio « 1660 libbre. Il calcolo avrebbe dato 


86 0x48 
l5 /. = 


>734 


I,o sperienze fatto da M. Parenl, ed un gran 
numero d' altre che ho ripetuto , danno risul- 
tamenli che si aocordano ool metodo proposto. 

Ma siccome queste sono stale fatte sopra pez- 
zi di picciole dimensioni , noi abbiamo creduto 
utile 1 applicarlo alle grandi sperienze di M. 
Buffon ; nondimeno siccome risulta da queste 
sperienze ohe la forza de' legni di una stessa 
grossezza posti orizzontalmente non diminuisca 
esattamente in ragione della loro lunghezza , 
come il suppone la teoria su cui è fondata la 
regola precedente , abbiamo oeroato , per ren- 
derla piu conforme all'esperienza, ili farv 1 qualche 
modificazione clic non ne renda più difficile 1 a|i- 
plicazinne. 

Risulta dalle sperienzo dìM. Buffon , ohe mia 
trave lunga una volta di più che un altra dì 
eguale grossezza non porta la metà del peso 
ohe sosterrebbe la più hrevo. Cosi trovasi che 
una trave lunga 7 piedi e gressa 5 pollici in 
quadrato si è rotta sotto un peso di libbre 11570, 
mentre un’ altra di eguale grossez- 
za, ma lunga >4 piedi noq ha po- 
tuto portare che 

E una terza di 28 piedi in lunghezza, 
e grossa 5 pollici in quadralo , ha 
sostenuto prima di rompersi un pe- 
so di 

Ritenendo il primo risuliamenlo 
come punto di comparazione , ap- 
plicandovi la regola senza modifi- 
cazione , dà per 7 piedi..., 

Per s 4 piedi. 


5388 


ip 56 


11570 

5 7 8 S 


Per 28 piedi. * 209* 'A 


Da questa differenza risulta che si può attri- 
buire alla flessibilità del legno la causa onde 
le forze di questi pezzi invece di formare una 
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progressione geometrici decrescente, con lo stesso 
esponente , ne formano una di esponente varia- 
bile , c che queste forze possono essere rappre- 
sentate dalle ordinate di una curva che oli ina- 
ino riconosciuto essere una specie di catenaria. 

Osserva aioiu. 

Conviene osservare circa la d iminuzione del- 
la forza dei legni . di' essa deve essere non so- 
lo proporzionata alla loro lunghezza e grossez- 
za, ma di pili essere modificata in ragione della 
loro forza assoluta o primitiva, e della loro lles- 
sibilità , in guisa che i legni assolutamente della 
qualità istessa dovrebbero offrire rizultameoti se- 
condo una stessa legge, tali da essere le ordinate 
di una curva che uon presenta nessuna inflessione 
nè ondulazione nella sua traccia ; però ne’ (lez- 
zi di grossezze e lunghezze formanti una pro- 
gressione regolare , le anomalie non possono 
essere causate che da ima differenza nella loro 
forza primitiva ; e siccome questa forza varia 
nei pozzi presi in uno stesso tronco d albero, cosi 
è impossibile stabilire una regola che dia prodotti 
concordanti sempre colla esperienza ; ma pren- 
dendo una forza primitiva media , si puole ot- 
tenerne altri abbastanza esalti per gli usi cornimi. 

Sapendo che la forza dei jiezzi di legno po- 
sti orizzontalmente non diminuisce esattamente 
iu ragione della loro lunghezza fra gli appog- 
gi , abbiamo cercato col paragonare un gran 
numero di esperienze fatte sul legno di quercia, 
di scoprire in quale rapporto si faceva questa 
diminuzione. 

Da tutti gli esperimenti da noi Tatti risulta , 
che per avere tale diminuzione o forza relativa, 
la regola piò semplice e piò concorde colla e- 
sperienza , è : 

1 ° Di sottrarre dalla forza primitiva il terzo 
della quantità esprimente il numero delle volte 
che la spessezza verticale è contenuto nella lun- 
ghezza del pezzo tra gli a|>poggi ; 

2. * Di moltiplicare il residuo pel quadrato 
dell' allezza del pezzo ; 

3 . ° Di dividere il prodotto pel numero espri- 
mente il rapporto della spessezza verticale colla 
lunghezza. 

Cosi chiamando la forza primitiva = a , 

11 numero delle volte che la spessezza 
verticale è contenuta nella lunghezza = 6 , 
la spessezza verticale del pezzo = e , 
la sua lunghezza = / , 
b 

fl"** I X ^ 

si avrà la forinola generale — 4 — , che si ri- 


duce ad 

t 3 

Supponiamo la forza primitiva a = , 5 () , 

per una linea quadrata, si troverà che per un 


travicello di 5 pollici in quadrato sopra 18 di 
lunghezza fra gli appoggi , o 216 pollici , il 
rapporto della spessezza verticale , a late lun- 
ghezza sarà espresso da ^-’=* 43 , 2 = i. 

Posta la spessezza verticale di 5 pollici o ses- 
santa linee, et sarà 36 oo ; sostituendo tali va- 
lori nella forinola a J?~- — si avrà 3< *°° 

i 3 43, > 

- -j— il clic dà dopo eseguiti i calcoli indica- 
ti , 3765 % invece di 38 1 5 trovato |«r risuL 
tameulo medio dietro le sporienze di lloffon , fat- 
te sopra due travicelli di misure eguali a quel- 
le su cui abbiamo operato. Ma siccome la forza 
primitiva media ili tali travicelli era, giusta la 
seconda tavola, di 60, 18 , invece di 5 q, 5 p 
da noi presi per forza media tutti i pezzi indi- 
cati nella seguente tavola, cosi abbiamo dovu- 
to ottenere un | hi «lotto in meno : ma se si pren- 
de 68 , 18 per valore di a secondo la formo- 
, . , 6o,iSx3Goo 36oo . 

la , si avra — - ossia 081 5 come 

4Sj * * 

P e*|«r lenza. 

Le cinque tavole seguenti offrono un parago- 
ne dei risullamenli delle sperienze fatte da Buf- 
fon sopra travi di 4, G, 7 ed 8 pollici di gros- 
sezza ni quadratura sopra lunghezze diverse, con 
quelli trovati secondo la nostra regola modificata. 

La prima colonna indica la lunghezza dei (lez- 
zi espressa in piedi parigiani ; 

La seconda, il rapporto della spessezza ver- 
ticale colla lunghezza dei («zzi ; 

La terza colonna indica il peso di ciascun 
pezzo espresso in libbre ; 

La quarta esprime la freccia o saetta della 
loro curvatura prima di rompersi ; 

La quinta colonna indica la forza assoluta o 
primitiva , cioè quella forza che non dipende 
dalla lunghezza ilei (lezzi esperimcntati ; 

La sesta indica questa forza ridotta in ragione 
del rapporto della s|>cssrzza verticale dei |iezzi col- 
la loro lunghezza data dalla seconda colonna ; 

La settima colonna indica i pesi che sono stati 
sostenuti dai («zzi prima di rompersi , ritenuto 
però che si è fatta astrazione dot («so di essi; 

L' ottava indica lo sforzo medio sotto cui si 
sono rotti i («zzi comprendendovi la metà dei 
loro pesi , essendo l'altra metà sugli appoggi. 

La nona colonna indica la forza dei (lezzi ri- 
dotta in ragione del rapporto della loro gros- 
sezza verticale alla loro lunghezza , supponen- 
do una forza primitiva eguale per tutti quei pez- 
zi che sono in una stessa tavola. 

La decima colonna finalmonte , indirà i ri- 
su limonili offerti dal calcolo dietro 1 applicazio- 
ne delle regola die abbiamo poc'anzi proposta. 
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TAVOLA PRIMA 

Esperienze sopra pitti di legno quadrati , grossi quattro pollici , supponendo la forza 

assoluta od, SS. 
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TAVOLA SFIONDA 
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TAVOLA TERZA 

Esperienze sopra pezzi di legno quadrati , di sei pollici di grossezza 
supponendo la forza assoluta 52, 6j< 
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TAVOLA QUARTA 

Esperienze sopra pezzi di Unno quadrati , di sette pollici di grossezza , 
supponendo la forza assoluta di 53, 5-j. 
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TAVOLA QUINTA 

Esperienze sopra pezzi di legno quadrati, di otto pollici di grossezza, 
supponendo la forza assoluta di Si. 
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MI. — Tutti i calcoli , le ostentazioni ed i risultamenli ottenuti da altri autori sulla 
feria di onesto Capo importante dell opera e specialmente dal N Avuta , come anche ciò 
■ riguarda le diverse forze delle malte di calce , di gesso e di altri materiali da costru- 
ni saranno raccolti nella nota al termine di questo Capo, do/>o le estese tavole numeriche 
•ucnti qui presso, 
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Altre osser razioni'. 

Per dare un’ idea del modo di rappresentare 
la maggior forra dei legni di una Btessa gros- 
sezza , e di diversa lunghezza , eolie ordinate 
di una curva, noi abbiamo espresso con questo 
mezzo delia figura i , Tavola Vili , quella che 
risulta dalle sperieuze di M. di Uuflon, indicate 
nella seconda tavola. 

Le ordinate del poligono N , 0 , P , Q, R, 
S,T,U,V,X,Y,Z, indicano i risulta- 
menti delle speripnze falle sopra travicelli grossi 
5 pollici in quadratura , e lunghi diversamen- 
te , la forza primitiva delle quali variava in cia- 
scun pezzo. 

Le ordinate della curva regolare m , I , A , 

A, g,f> e. < 1 . e, 6 , Z, indicano i ri- 
gullamenti dei calcoli fatti secondo la regola pro- 
posta , supponendo una stessa forza primitiva 
per ogni pezzo. 

È facile concepire , dietro quello che abbia- 
mo testé detto , che lo forze primitive ineguali 
debbono formare un poligono irregolare , cia- 
scun punto del quale corrisponderebbe ad una 
cuna diversa , mentre supponendo una stessa 
forza primitiva per ogni pezzo, deve risultarne 
un accordo tra le forze c le dimensioni che for- 
mano una curva regolare. 

Inoltro devesi osservare che i punti 0 , P del 
poligono irregolare non allontanatisi dalla curva 
regolare m. I, A, » ecc. , se non perchè l'or- 
dinata LO è il prodotto di una forza primitiva 
minore della forza inedia che ha data l'ordinata 
KA delia curva. Per ciò il punto P trovasi al 
disopra del corrispondente A. 

Per la stessa ragione si può dire che il punto 
e è al disopra del suo corrisjiondente X, perché 
l‘ ordinata Ce che vi corrisponde è il prodotto 
di una forza primitiva maggiore della media che 
ha dato il punto X. 

Consultando la seconda tavola si troverà che 
la forza primitiva corrispondente al punto 0, non 
è che di 56 , 26, ed il valore dell ordinata LO, 
2,817, mentre quella del punto P, è 63 , 28, 
ed il valore dell ordinata A P di 3 n 5 ; e sic- 
come le ordinate L/ e KA corrispondenti alla 
curva, sono calcolato secondo una forza primi- 
tiva di 59 , 60, che dà per L /, 2324 e 2863 
per KA, ne risulta che considerando tutte que- 
ste quantità come parli eguali di una medesima 
scala , il punto P del poligono deve elevarsi so- 
pra il punto corrispondente A della curva per 
232 parti, ed il punto 0 deve 'trovarsi 207 di 
queste parti al disotto del punto l. 

Per rendere utili le nostre ricerche, abbiamo 
calcolato le tavole seguenti , col mezzo delle qua- 


si potrà conoscere la maggior forza delle travi 
da 3 pollici in grossezza lino alle grosse travi 
di 3 o pollici in quadrato , lunghe da 6 volte 
la loro spessezza verticale fino alle 3 o. 

Ciascuna di queste tavole comprende quattro 
colonne. 

La prima indica le lunghezze in piedi reali 
o in piedi metrici. 

La seconda , il rapporto della spessezza ver- 
ticale di ciascun pezzo colla sua larghezza fra 
gli appoggi. 

La terza esprime in libbre la maggior forza 
di ciascun pezzo. 

La quarta esprime in chilogrammi la più gran 
forza dei pezzi: supponendo le loro dimensioni 
in piedi e pollici metrici , deriva dalla combi- 
nazione de’ piedi e pollici metrici coi chilogram- 
mi , che tali risultamenti sono approssimativa- 
mente la metà dell'espressione in linbre dell'an- 
tecedente colonna , più un ventesimo dell' anti- 
co piede di Parigi. Cosi la forza più grande di 
una trave di 8 pollici in quadrato , sopra (8 
piedi di lunghezza fra gli appoggi , essendo di 
1 5327 libbre , quella di una trave di eguali di- 
mensioni , espressa in piedi e pollici metrici , 
sarà di 81 5 i chilogrammi. 

I calcoli sono stati eseguiti sopra i piedi, pol- 
lici e le libbre vecchie. Per la colonna dei chi- 
logrammi non si è fatto che prendere "/»« di 
quella in libbre ; ma per avere un risultamen- 
to giusto conviene , per esempio , moltiplica- 
re la forza 15527 libbre per 1052676 , e di- 
videre il prodotto per 1000000. Si troveranno 
>6344 libbre per la forza del pezzo espressa 
in piedi e pollici metrici , che danno una su- 
periicie in grossezza , maggiore di quella espres- 
sa in piedi vecchi nel rapporto di 1052676 : 
1000000. Riducendo quest’ ultima forza di lib- 
bre i 6344 in chilogrammi , si otterranno chi- 
logrammi 8000 e 364 grammi, invece di 81 5 >- 
L' esperienza dà risultamenti che variano in gui- 
sa da riguardar corno nulla questa differenza > 
tanto piu che diminuisce a misura che i pez- 
zi sono piu grossi. 

Di più , acciò i pezzi di legno sieno nel ca- 
so di resistere solidamente a tutti gli sforzi che 
{tossono sostenere , conviene clic il loro carico 
sia molto minore di quello sotto cui si rompo- 
no. Le ricerche praticate su ciò hanno fatto co- 
noscere che nell uso comune questo carico è il 
decimo di quello indicato nelle tavole , e che 
lino piò forte può comprometterne la solidità ; 
d' onde risulta che per conformarsi all' uso giu- 
stificalo dalla esperienza si deve sopprimere l'ul- 
tima cifra dell'espressione indicata nelle tavole. 
Cosi nell' esempio precedente , invece di pren- 
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derc >5527 libbre od 8i5i chilogrammi, si *o della portata delle travi, e ciò equivale ad 
prenderanno i55a libbre o chilogrammi 8i5. un carico doppio, il quale fosse ripartito in tutta 
D’ altronde ò essenziale il far osservare che la sua lunghezza, 
in questi casi il carico si suppone riunito al mez- 
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TAVOLA 


Indicante la maggior fona dei legni posti orizzontalmente , espressa in libbre e chilogrammi , 
in ragione delle loro dimensioni in piedi di Parigi e in piedi metrici. 
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Pezzi di 11 pollici 
•Opra 18. 

6 94943 * 1 

7 £i*455 1 

5 1847*2 1 

9 1 63 120 ! 

10 145867 

11 i 3 i 842 

1 * 1*9964 < 

13 11001* ! 

14 101482 ! 

1 5 94070 i 

16 87603 1 


i 3 oq 5 i 
1 1 1 j 3S 
96976 
856*8 | 
7.0579 
69917 I 
629S1 i 

57756 

55178 

49386 

4599. 

42963 

4 oo 3 1 f 


Pezzi di u pollici 
sopra 19. 


y 6 6 963*80 188296 

Il 1 7 824958 I *7735 

1 12 8 8 1949^4 I 0«366 

14 3 9 172:83 oo3q5 

i 5 io io 153971 8 o 834 

17 5 n 139071 73011 
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o 

M 


là . 

«s s 

.5 _g i 

il 11 5 


libbre 


forza 

io 

cbilogram 


Pezzi di 19 pollici 
sopra 17. 


|pi. poi 
12 9 

*4 « 
iS 

II 


7 
0 

5 

19 io 

91 3 

92 8 

94 x 
25 6 


9 

168063 

10 

it 

160*87 

i 35 7 43 

12 

iaSb'99 

i 3 

113346 

>4 

io 435 7 

i 5 

96921 

16 

9020S 

n 

84378 

iS 

79 * 3 « 


SS 2 5 2 
78908 
71464 
64 SSS 
59506 
84891 
5 oS 83 
47385 
44 *f 8 
4 * *43 


Pezzi di 19 pollici 
sopra 18. 


Pezzi di 12 pollici 
sopra 20. 


9 

10 

1 1 


302342 

957021 

92Ì905 

19372! 

17680S 

15969S 


1 58720 
1 35 198 

117549 

io3853 

928*4 

8384i 


tJ 2 
io 6 

12 0 

hi 6 

1 5 0 

16 6 
iS 0 
19 6 

21 0 

22 6 

*4 0 

|*o 6 
2 7 0 

0 

l 

9 

10 

11 
19 

i 3 

>4 

w 

16 

* 7*105 
281769 
20101 0 
177949 

ugi2 7 

143728 

180870 

120013 

110708 

10*622 

90067 

8934* 

83791 

i 4 * 5 o 6 

121578 

10 J 784 

93452 

53 ó 4 x 

7 * 4»7 

68706 

63 006 1 

58 iai ! 

53 S 7 6 

49172 

46904 

43989 


Pezzi di 1* pollici 
•opra 19. 

i 9 0 

6 

2872*0 

10079* 

u i 

7 

2 .U 643 

1 . 8*38 

.2 s 

8 

*1*710 

IH67* 

986l2 

[14 3 

9 

1S7S35 

i 3 io 

IO 

167968 

88 i 83 

■7 * 

11 

101713 

79648 

1 I9 O 

12 

i 3 Si 4 o 

7 * 5*3 

20 7 

i 3 

126671 

66807 

1*2 2 

*4 

I16SÌS 

6 i 35 o 

-z 5 9 

i 5 

io 83.3 

56869 

*5 4 

16 

100376 

9 j s°\ 

5.959 

*6 11 

>7 

49809 

«8 fi 

l8 

88443 

46433 


11 

li 


si . 
*“ 8 3 
|j*3 
-= 3 so 

é! J 


libbre 


cbilogram 


Pozzi di ifl pollici 
sopra 20. 


pi. poi. 

20 0 
ii 8 

*3 4 
>5 o 
26 8 
aS 4 
3 o o 


10 6 
12 3 

14 0 

1 5 9 
17 6 


22 9 

24 6 
26 3 

28 o 

99 9 
3 1 6 


0 

12 10 
.4 8 
16 6 
18 4 
20 2 
22 o 
*3 10 
8 


11 b 
i 3 5 
i 5 4 

n 3 

19 2 
21 1 
i3 0 

24 xi 

26 10 


19 

i 3 

»4 

15 

16 

*7 

x8 


i454n 

i3334i 

i*4437 

n4o*5 

io 5 i 85 

99*68 

93101 


Pezzi di 12 pollici 
sopra * 1 . 


i 3 

*4 

1 5 

16 


317459 
268965 
s35 toi 
207607 
1 85649 
167683 
152681 
i4ooi5 
1 *9 1 59 

1 1 9726 

1 1 1494 
io3643 
9775 S 


l6666 j 
l 4 l 208 

IOO993 

97460 

85 o 33 

80157 

l% 7 7 

CtSM 

58534 

544 >* 

5i3.o 


Petti di 1* pollici 
sopra aa. 


9 

IV 


>3 

4 

i3 

16 


33*076 

283273 

246171 

8174y3 

170668 
109950 
146683 
i353og 
1254*7 
1 16804 

109195 
10*41 1 


174612 

148717 

** 9*49 
1 i4*83 
102106 
9 * 2*5 
«3978 
77008 
71086 

65S48 

6i3** 

573*6 

53765 


Pezzi di 12 pollici 
sopra *3. 


12 

13 
*4 


347693 

296149 

95749 1 

2.73-9 
*oo33o 
1 S 3671 
167223 
1 5335o 
i4>46o 


182088 
1 55477 
i 35 iS* 
119873 

106748 

p 64*6 

K 

74*66 


7 633o 
70008 
653a8 
69862 
55 7 46 
5*i i5 
48877 


li 


3 


ss 


:«3 

FORZA 

-3 3 SD 

in 

ri* 

libbre 

<t * 





m 

cbilogram. 


6 6 

I l 

a a 

lo lo 

II II 

18 o 
*4 1 

IO 2 

16 3 

17 4 

iS 5 

19 6 


Pezzi di 12 pollici 
sopra 28. 


pi. poi. 

28 Q 

3o 8 
32 , 

34 6 

iS 

■6 

i3zia8 

122118 

1 i4°4 1 

107066 

68842 

64*08 

89871 

86*09 


Pezzi di 12 pollici 
sopra *4- 

1* 0 

6 

36*5 1 1 

*904 7 J 

l6**3 7 

14 0 

7 

309028 

16 0 
18 0 

8 

9 

*68686 

*3 7 a66 

i4*o6o 

124089 

20 0 

io 

*12170 

igif»3S 

1 11389 

«2 0 

1 I 

100609 

Q1 600 

*4 0 

>2 

17.493 

*6 0 

■ 3 

1 600 1 8 

S4OO9 

7749* 

*8 0 

'4 

i 4 7 6 io 

3o 0 

i5 

136836 

71 838 
66Sg5 

3* 0 

16 

1274*3 

34 0 

•7 

llgllS 

62534 

46 0 

l8 

111721 

38653 


Pezzi di iS pollici 
sopra i3. 


11 

1* 

18 

*4 

io 

16 

>7 

18 


2 1 2S97 
i8i338 
107666 
i3g**S 
1 *45o3 
112454 
10*893 
q3«99 
86618 
80202 

7-Ì77 a 
6990 1 
65558 


n. 77 o 

90202 

8*774 

7 3o4 J 4 
65363 
59033 
53 7 55 
49896 
4^474 
4**53 
38**5 
366 q 7 
34817 


Pezzi di i3 pollici 
sopra 14. 


7 » 

6 

229276 

8 fi 

l 9 « 

MO 0 

l 

9 

iq5*8 7 

1 O 9790 

149988 

11 8 

IO 

1 34uSo 

12 10 

li 

121 jo 4 

4 0 

12 

1 10270 

IO * 

i3 

101122 

16 4 

17 6 

>4 

.5 

q.3346 

86468 

j| 1 s s 

■fi 

80Ì>*4 

1*9 10 

«7 

75.72 

ll*i 0 

l 8 

7 0601 
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£:§ 



«e 3 

tozza 

tohza 

■$.? ìt 

in 

in 

. ^ 3 . 
e. 0 
a. ► 
n 
ai 

libbre 

chilogram 


Pesri di i5 pollici 

sopra 17 . 


pi. poi. 



7 « 

19 

9 

9 

910079 

1 10990 

«4 

•f 

9 

7 

10 

1 1 

1878S9 

169679 

085*5 

89080 

,*7 

0 

0 

'54499 

Siili 

18 

S 

Ri 

I4I682 

74383 

•9 

IO 

Ri 

I 3 o 607 
191 IO I 

6S6i5 

21 

s 

Hi 

636o3 

«2 

8 

16 

1 19S29 

” s r 

01931 

«4 

95 

I 

6 


105472 
989 '9 



Pezzi di i5 pollici 



sopra is. 


» 

0 

b 

3401 35 

17S570 

10 

6 

7 

*897 " 

152097 

12 

0 

8 

«oiSq 3 

1 32243 

■S 

e 

9 

s 2«636 

11 6883 

i5 

0 


198910 

1044*7 

ib 

b 

619 

' 79579 

io3oo4 

o.)33o 

.8 

0 

Hi 

85839 

•9 

e 

RI 

i5ooiG 

7S 7 3S 

91 

O 

>4 

iSS3SS 

72è5l 

29 

e 

«5 

19841 1 
119458 

674l5 

*4 

0 


6«7l5 

25 

6 

il 

1 1 U»8i 

5863a 

*7 

O 

104738 

549S7 



Pezzi di i5 pollici 



sopra 19. 


9 

6 

6 

3 j 9 o 3 i 

188490 

1 I 

I 

7 

3o58o6 

i6o548 

19 

8 

8 

966000 

j 39600 

»4 

3 

9 

*34794 

195*66 

1 5 

IO 

10 

209960 

1 10229 

‘7 

5 

1 T 

1 89642 

9956* 

■9 

0 

19 

*K®I 6 

i5S3ji 

90634 

20 

7 

i3 

83 1 33 

22 

9 

*4 

146073 

766S7 

2.1 

§ 

1 5 

i354o4 

71087 

95 

26 

4 

11 

16 

x 7 

1 9 609 3 
1 17875 

6619Ó 
61 883 

*8 

« 

18 

iio557 

58o4i 


Pezzi di i5 pollici 
sopra ao. 


10 0 

6 

3779118 

1 1 S 

7 

3*i 90 1 

13 4 

8 

*79884 

1 5 0 

9 

*47159 

>6 8 

10 

22101 1 

tS 4 

II 

1996*3 


198419 
1 ÒS 997 
i469‘38 
199756 
1 i6o3o 
1 04801 


11 


33 


• r = 
0.0 
2 - ► 


TOZZA 

in 

libbre 


chilogram 


Pezzi di 1 5 pollici 
sopra 90. 


t- poi. 




20 

21 

0 

8 

12 

i 3 

18.847 

i 666 ss 

g 5469 

875 O 9 

*3 

4 

>4 

153761 

i 4 ?o 3 i 

807*4 

*5 

0 

1 5 

758*8 

*6 

8 

16 

■39732 

69684 

*8 

4 

>7 

194083 

6S144 

3 o 

0 

IO 

116376 

61097 



Pezzi di i 5 pollici 



sopra 2 1 , 


IO 

e 

6 

396824 

*o 833 * 

12 

<4 

3 

0 

l 

337998 

293876 

I 77448 

154*84 

i 5 

9 

9 

269509 

l 3624 I 

'7 

« 

10 

« 3 bo 6 k 

iai 83 i 

'9 

3 

li 

«09604 

115292 

21 

0 

12 

» 9 oS 58 

100200 

«2 

*4 

» 

6 

i 3 

>4 

175019 

* 6 i 449 

Q 1834 

84760 

2 6 

aS 

» 

O 

15 

16 

149657 

i 3 o 368 

78 J 60 

7316S 

*9 

» 

*7 

13087S 

687 1 0 

3 1 

6 

18 

121053 

63568 



Pezzi di i 5 pollici 



sopra 2*. 


1 1 

O 

6 

419790 

2 i 8203 

12 

IO 

7 

354920 

186333 

>4 

8 

é 

307870 

i 6 i 63 i 

16 

6 

9 

«71867 

■49719 

|S 

4 

10 

243 I 1 2 

197633 

20 

2 

1 I 

219585 

n 5 a 8 i 

22 

>3 

O 

10 

12 

i 3 

i#« 94 o 

18S334 

104968 

96260 

ìj 

n 

8 

6 

14 

1 5 

169I.37 

I 5S784 

88764 

8 * 3 1 1 

-9 

4 

16 

1 46oo 5 

76659 

ìi 

2 

*i 

■ 364 «j 4 

71659 

Ì 3 

0 

l8 

12801 3 

07206 



Pezzi di i 5 pollici 



sopra « 3 . 


i I 

6 

6 

434617' 

228173 

1 3 

5 

7 

3 7 oi 85 

194346 

1 3 

4 

8 

3 si 864 

168978 

•7 

3 

9 

* 74**4 

149*17 

133435 

•9 

2 

10 

254 l 62 

21 

1 

mi 

229566 

i 2 o 5«3 

*3 

O 

E] 

2090«8 

1097S9 

ioo 636 

*4 

II 

RI 

■491688 

■26 

IO 

14 

1768*5 

92S32 


13 


libbre 


in 

chilogram 


Pezzi di i5 pollici 
sopra a3. 


pi. poi. 



■ 

*8 

9 

i5 


860 5* 

3o 

8 

16 

i5«64i 

8oi36 

32 

34 

l 

II 

142698 

i3383a 

749 16 

70261 



Pezzi di x 5 pollici 



sopra «4* 


12 

EX 

6 

4535 13 


*4 

□ 

7 

386272 

335858 

202792 

16 

Q 

8 

176395 

150705 

18 

PI 

9 

296582 

2b58l3 

20 

0 I 

■y 

i3ga36 
123762 
n45 10 

22 

Q 

sa 

939548 

*4 

Q 

mm 

2181 16 

! Ql 

ri 

ili 

«00022 

I ODO 1 1 

*8 

0 

>4 

1845 ■ 3 

98968 

89793 

83690 

3o 

0 

15 

171057 

i 2 

0 

16 

159278 

34 

0 

; 1 

148902 

78l73 

36 

0 

1 3 .j 65 i 

7 33 i 6 



Pezzi di 16 pollici 



sopra 16. 


8 

0 

6 

3224 q 6 

1693 IO 

9 

4 

7 

274689 

*3883* 

>44* • * 

16 

8 

& 

1*5386 

12 

0 

9 

« 1 9903 

I I 5448 

■ 3 

4 


183596 

99012 

•4 

16 

8 

0 

wM 


O 9 430 

8 i 4*9 

■7 

iS 

4 

s 

Bfl 

j 4*238 

i 3 i 209 

74674 

68884 

*0 

0 

Bfl 

1216*6 

63853 

21 

«2 

4 

8 

16 

*7 

11 3858 

111768 

99J07 

imi 

*4 

0 

18 

42140 



Peni 

di 16 pollici 



sopra 17. 


8 

9 
1 1 

6 
■ 1 
4 

6 

2 

34*654 

«91857 

253759 

170893 

1 53**4 

I 33222 

12 

9 

9 

*94084 

117644 

io5ao5 

«4 

2 

IO 

2 oo 3S3 

■ 5 

7 

sa 

1 S 1 009 

qSo99 

»7 

O 

B 9 

364799 

865 18 

18 

5 

■ I 

i 5 ii 98 

79 3 4» 

'9 

10 

*4 

i3g4>o 

78190 

li 

3 

i5 

1 292*8 

67844 

2 2 

8 

l6 

120843 

6J179 

*4 

a5 

I 

6 

3 

1 i«5o8 
io55i3 

59O66 

55393 
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Pezzi di 16 pollici 
sopra *4- 


nyiiS 6*534 

1117*1 586oì 


9 876810 i 453*5 

10 * 47 j 3 « 189954 

11 885 jy 8 117.178 

ia *03375 10(1846 

*3 186687 9801* 

>4 17*21* 90411 

*3 159633 8SS07 

16 148659 78040 

17 13S973 7*961 

18 1S0341 684*8 


Pezzi di 16 pollici 
sopra */. 



Pezzi di 17 pollici 
sopra 17. 


Pezzi di 16 pollici 
sopra 19. 
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M 

iì Ì S J ' 

le m - 


tozza ronzi 

ia in 


Pezzi di 17 pollici 
sopra 19. 


èé „ 

*2 9 roiii 

li! i. 


i — 




TOKZA 

roiiA 

*A 

-5 s « 

io 

ia 

ài- 

a ► 

libbre 

drlogruT 


Pezzi di 1 1 pollici 
sopra 10. 


i3 x 5344o 8o536 

x6 14390$ 75 o *6 

17 134187 7 o 447 

10 I2ja4* G 3 7 5 * 

Pezzi di 17 pollici 
sopra *0. 


IO 

O 

7 

4»83 18 

>i 

8 

8 

S64S36 

i3 

4 

8 

317199 

IO 

O 

9 

289IOO 

16 

8 

10 

«Si4i9 

18 

4 

II 

226239 

Ì20 

O 

12 

«OJ999 

21 

s 

i3 

188910 

j 3 

4 

■4 

174*62 

&5 

O 

iS 

161317 

26 

8 

(6 

ijo4*9 

sS 

4 

17 

i4o63o 

Si 

O 

18 

13189* 


pezzi di 17 pollici 
sopra 21. 

6 4497*7 « 

7 3S3o63 * 

8 33 i 8 o 9 1 

9 *94111 1 

10 a 63 oo 3 1 

11 a3?553 1 

la 216299 1 

15 19S355 1 

4 ’ 

li 1O9J94 

16 1J7662 

17 14766SZ 

1 8 1 30487 

Pezzi di 17 pollici 
sopra 22. 

6 4711 jo 2 

7 401S04 a 

8 ^489*9 1 

9 3 oS 11 6 2 

10 273327 1. 

11 248881 1 

12 226^99 1 

13 *07801 1 

14 igi688 V 

15 177670 < 

16 lò^Ày* ! 

17 1 3 * 46«8 I 

18 >45002 


pi. poi- 

1 1 6 

6 

4 q 256G 

a585 97 

i3 5 

7 

419343 

220*60 

i5 4 

8 

864779 

iy i5o3 

17 3 

9 

3*2121 

169113 

19 2 

io 

. 11 $ 

i5io6S 

11 1 

li 

i 365 qi 

>3 0 

il 

*36899 


i4 11 

li 

217*46 

1 i4oj4 

16 IO 

•4 

a 00402 

io 5 si 1 

iS 9 

iS 

183747 

97516 

So 8 

16 

1 7*994 

yoSai 

Si 7 
34 l> 

«7 

1617*5 

849o5 

18 

1 5 1676 

796«9 


Pezzi di 17 pollici 
sopra 24. 


10 3oo5 7 5 

11 « 7*487 

12 «47199 

13 2 * 669 * 

14 209113 

1 5 193843 

16 i8o3i5 

17 168733 

18 1 5827 » 

Pezzi di 18 pollici 
sopra 18 . 

6 408162 2 

7 347653 

8 30 * 27 * 

9 2669*4 

10 23 S 69 * 

11 215593 

12 19639 5 

13 180020 

14 166062 

>5 i53yi3 

16 4335 o 


Pezzi di 18 pollici 
sopra 17. 


9 *81753 t 479*9 

10 *3195* 13**175 

11 a* 7570 H 9474 

1* *07211 108785 

2 3 1900*1 99760 

14 175*87 020*5 

1 5 162467 85*94 

16 i5i3i4 794^9 

17 i 4 > 4'*7 74*64 

18 i3*668 70178 

Pezzi di 18 pollici 
sopra 20. 

6 4535 <4 258093 

3 3S6272 20S042 

335858 i^63*5 

9 296J82 100705 

io *65*i3 i38*36 

11 *39548 125762 

1* *18116 n43o5 

i3 200022 io 5 oii 

*4 iS45i3 96868 

i5 171037 89793 

16 160278 836*o 


Pezzi di x8 pollici 
' sopra ai. 


10 6 
1* 3 
14 0 

6 

l 

476189 
405596 
35*65 1 

li 9 

9 

3i i4> 1 

■7 $ 

10 

«78484 

*5i543 

19 3 

1 1 

21 0 

1* 

229022 

** 9 

i3 

*10022 

.4 6 

■4 

.93,39 

<6 3 

i5 

179.171 

-i3 0 

16 

il>7»4* 

*9 9 
i3 6 

>7 

i5635a 

IO 

46633 


6 43o 83 7 aaSySS 

7 366967 102637 

8 SiyoGj 167508 


Pezzi di 11 pollici 
sopra 19. 

6 498864 *6o853 

7 4*4910 *23077 

8 369444 193958 

9 3*6*40 171276 

10 «9*734 «91734 

11 s635o* (48338 
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i5i 


SS 


pi. poi. 
IS 4 
■7 3 
■9 * 

ii i 

•3 o 

«4 li 

afi lo 
a3 a 
3o 8 

3 * l 

34 6 


i* 

>4 

16 

■ S 

to 

29 

»4 

16 

•8 

30 
Sa 
J4 
36 


la 6 

«4 7 
16 8 
■S g 
io io 
■a zz 
iS o 


*7 

}? 

33 

35 

*7 


fi Ili 


^33 

•S 5 ? 

à.'r- 
— - 


«•o«zi 

io 

libbre 


in 

chilogram 


il 


. 




il s 

ronzi 


in 

JI 

libbre 

a ► 


— 



chilogram. 


Pozzi di 19 pollici 
sopra *3. 


8 

9 

10 

11 

19 

13 

14 

15 

16 

3 


407694 

36ooi<8 

990786 

064769 

94280, 

003978 

9O7C18 

199^96 

l 8075 l 
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sopra a.(. 
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9* Sb 7 


Pezzi di 19 pollici 
sopra *6. 
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io 3 i 47 
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7 
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9 
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1* 
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*4 
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i5 

243728 

16 

*7 
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1 k 

199003 
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i 4974 * 
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197957 
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111397 
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Pezzi ili ao pollici 
sopra ao. 
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9 

10 
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16 
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X 
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Pezzi di ao pollici 
sopra al. 
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0 
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Pezzi di 20 pollici 


sopra *1. 


I". poi 
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199543 
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'9 0 
<1 6 
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l ! O 

6 
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*91004 

* IO 

7 
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947864 
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■4 8 

8 

410493 
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9 
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.8 4 

10 
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170177 
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II 
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153709 

a* O 

1* 
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j 3 io 

i3 

*4447» 
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27 6 

■ i5 
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l6 
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[l 
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89616 


Pezzi di 20 pollici 


sopra *3. 


11 6 

6 

579489 

3o.i*.li 

i3 5 
i5 4 

l 

493589 

429159 

*591 So 
**53o4 

17 3 
19 2 

9 

10 

378966 

338883 
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.779.3 

*1 1 

1 1 

3o6oSij 

163846 

*3 0 

12 

*70.3* 1 
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*4 11 

■ 3 

955584 

1 34 » 8 1 

9G IO 
«8 0 

»4 

»5 
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*18547 

:ffis 
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io S 
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34 l 

«7 
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9988S 

18 

178445 

93689 


Pezzi di 20 pollici 


sopra 24. 


12 0 

6 

6o4684 

3i74i>9 

l4 0 
16 0 

l 

5i5o4a 

447811 

270J97 
*35 100 

18 0 

SO 0 

9 

10 

Si, 5443 
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207607 

iS.)6iS 

*8 O 

11 

319397 

16768* 

*4 0 

«6 0 

1* 

i3 

99ÒS** 

*66696 

1 5*68 1 
1 4«o 1 5 

*8 0 

4 

946017 

1*91 58 

3o 0 

1 5 

29S049 

1.9725 

5* 0 

16 

«1*371* 

■11489 

34 0 


toS53i 

104**0 

36 0 

106*01 

97788 
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in 
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Pezzi di *6 pollici 
sopra «8. 


Pezzi di *6 pollici 
sopra 3o. 


■ 5 0 

6 

17 6 

7 

20 O 

s 

a* 6 

9 

*5 0 

IO 

*7 8 

II 

•3o 0 

12 

3* 6 

i3 

3 j 0 

«4 

;3 7 6 

i5 
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■6 
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17 

*43 0 

.8 


98260 
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7*7693 

643093 

3740*9 
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370081 
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33/62* 
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sopra 87. 
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ie 
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3* 
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3 
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m 
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■5 

16 

1 1 
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169100 

1 5SoS4 
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Pezzi di 26 pollici 
sopra 29. 

■ 4 6 

16 11 

19 4 
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33 10 
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33 8 
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43 6 
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38 
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Pezzi di 27 pollici 
sopra *7. 
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Pezzi di *7 pollici 
sopra 28. 
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Pezzi di 27 pollici 
sopra 29. 
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sopra 3o. 
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Pezzi di *8 pollici 
sopra 29. 


9 

10 

11 

12 
»3 

*4 

10 

16 

11 


102*920 

871280 

598203 

54o3i5 

49*307 

45ii6* 

4 1 6180 
380017 
35qa6o 
3 3 08 58 
314980 


536198 

4574»» 

367711 
34.76» 7 
3i4o56 
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Pezzi di *8 pollici 
sopra 3o. 
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Pezzi di 29 pollici 
sopra 29. 
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1 1 
Petti di «9 pollici 
sopra 29. 

Pezzi di 99 pollici 
•opra 3 o. 

Pczz di 3 o pollici 
•opra 3 o. 
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■4 
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«7 

18 
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Abhenchè queste tavole siono calcolate pel le- 
o «li quercia , pure possono servire per tulle 
altre specie di legno , allorquando e nota la 
forza primitiva ed il rapporto di ciascuna di esse 
col primo. A renderne più agevole l’ applicazio- 


ne abbiamo formala la seguente tavola , che riu- 
nisce le forze assolute c le primitive di varie sorte 
di legni fra le quali se ne trovano alcune adatte 
alle costruzioni tu legname. 

*<* .'ri,, .u. vh,i mi'.» -let»- 1 ;) 1 
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TAVOLA per tenére alt applicazione dei metodi precedenti , nella quale tono indicate le 
forte attolute e primitive delle diverte tpecie di legni , paragonate a quelle della quercia , 
la cui forvi primitiva orizzontale è valutata 1,000. 


denominazione 

dei LEO ni 

Forza primi tiva 1 
orizzontale 1 

«8 

J2 

. a * 
E « 

2“ 

& 

1955 

1998 

i468 

1069 

85 7 
780 

ODI 

>444 

730 

986 

1039 

o5o 

807 

871 

809 

1062 
893 

843 

863 

I 130 

1063 

1119 

8“ 

i3 7 5 

858 
ia3a 

689 

Fona 

assolu- 

ta 

DENOMINAZIONE 

DEI LEGHI 

0 

:!.£ 

li 

C-M 

a| 

Ss 0 

Cx 

g 

h 

u- 

Forza ; 
assolu- 
ta 

Albicocco .... 
Acacia gialla . . . 

Loto 

Corbezzolo .... 
Albero di Giudea . . 

Alno comune . . . 

Legno di Santa Lucia . 
Betulla comune. . . 

Bosso di Maone. . . 
Cedro ; . . . . 

Ciriegio 

Carpino comune . . 

Castagno 

Quercia comune . . 

Cedcrno 

Cipresso 

Ebano delle Alpi . . 
Spica bianca . . . 

Acero della Virginia . 
Acero diasprato. . . 

Falsa Acacia . . . 

Gledislia senza spine . 
Frassino 

Faggio 

T asso 

Limone 

Mahalcb 

Albero del marrone- . 

1006 
780 
iris 
85 7 
9 3 9 
644 
sooS 
8§3 
r 1 (io 
637 
961 

io34 

9 5 7 

IOOO 

1IQ9 

6*8 

n55 

9 S 7 

1094 

l lt 

1003 

10?4 

1078 

1002 

1037 

1087 

>9!>s 

9 3 ‘ 

9060 

i5o6 

9104 

i6so 

1840 
3080 
aa3 1 
1080 
aSai 
i 7 4o 
1913 
9 189 

>944 

1091 

i4fio 

1880 

9321 

>9i5 

•094 

2 i 35 

>79> 

9 o 3 o 

1800 

2480 

2287 

1400 

9171 

I 93 i 

Larice 

Viscido 

Moro 

Nocciuolo .... 
Noce comune . . . 
Noce d’America. . . 
Arancio ..... 

Pioppo d’ Italia . . 
Pino Picca . . . ‘ 
Pino del Nord ... 
Platano comune . • 
Platano d’Orìcnle • • 

Platano d’Occidente . 
Pero selvatico . . • 

Pero 

Pomo 

Pruno 

Abele 

Salice . . . • . 

Sicomero .... 

Sorbo 

Sambuco .... 
Tuja della China . . 

Tiglio 

Albereto 

Tulipier 

Vernice del Griappooc. 

843 

016 

98. 

1008 

900 

864 

1180 

'ìli 

817 

8S-z 

738 

776 

853 

883 

85o 

97 6 
9 So 

QI8 

85o 

ooo 

965 

1079 

624 

563 

7 58 

903 

9 3a 

io3c 

1061 

7 53 

701 

843 

io 7 5 

680 

7 i 5 

804 
83o 

8 7 4 

<4-1 

896 
816 
903 
8|3 
85 1 

807 

068 

981 

7*9 

74* 

7*7 

717 

(ibi 

805 

i46o 

1880 

io5o 

1691 

1190 

1090 

2340 
1980 
94 o 
1 1 io 
1 14 1 
19,6 
93 1 
io 3 i 
1 190 
16S0 
1 187 
1770 

1230 

l88o 
i564 
1643 
■ 5oo 
1 1 1 3 
,1.407 
*2 9 3 j 

981 , 
1301 ! 


Applicazione per la forza orizzontale. 


Se si vuol conoscere la forza di un travicello 
di legno di abete lungo 18 piedi c largo 6 
ed 8 pollici , si cercherà nella tavola grande 
quella di un travicello di quercia delle stesse di- 
mensioni , che si troverà nG 45 ' avendo quin- 
di veduto nella pagina precedente che la forza 
primitiva della quercia posta orizzontalmente sta 


a quella dell'abete come tooo a 918 , si farà 
la proporzione 1000 : 918 r : 1 1 fi 4 5 sta ad un 
quarto termine , il quale sara eguale a 1 0690, 
ed esprimerà la maggior forza del legno di abe- 
te , cioè quella sotto cui si romperebbe Levan- 
do T ultima cifra , si avrà 1 069 pel carico che 
può sostenere senza pericolo. 
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Se questo travicello è in legno di castagno, 
la forza primitiva del quale è , si farà la 
proporzione 1000 : 95 7 : : 1 1 G 4-5 sta ad un 
quarto termine , che sarà ili 4-4 per la mag- 
gior forza di questa trave, e 1 u4 per lo peso 
die può portare senza rischio, 

Applicazione per la forza verticale. 

Se trattasi di conoscere la forza verticale di 
una trave di quercia di 9 pollici in quadrato 
sopra 9 piedi di altezza , si cercherà nella ta- 
vola precedente la forza verticale primitiva di 
questa specie di legno , che si troverà 807 per 
18 linee di superficie di base. Ma siccome que- 
sta forza deve diminuire in ragione del nume- 
ro delle volle che la larghezza della base è con- 
tenuta nella lunghezza della trave , clic in que- 
sto caso è dodici volte , cosi si prenderanno i 
% di 807 secondo la progressione della jingina 
iaA , cioè 672 

Avendo questa trave 9 pollici quadrali di 
grossezza presenterà una superficie di 1 16 Ai 
linee quadrate , la quale essendo divisa per 18 
darà 648, e pel maggior peso che possa sostenere 
prima di rompersi 648 X 672^ = 43J7S0 , 
e 43078 per quello che si può confidarle sen- 
za rischi. 

Se questa trave invece di essere di quercia 
fosse di alide , la forza primitiva verticale del- 
la liliale sta a quella di quercia , come 85 1 , 
ad 807 , per ottenere la maggior forza, si do- 
vrà far la proporzione 807 : 430780 : : 85 1 
sta ad un quarto termine , che darà per que- 
sta forza 45954 o , e 40904 pel maggior ca- 
rico die può sopportare. 


Applicazione per la forza assoluta. 


Relativamente a questa forza , che è quella 
per la quale il legno resiste, essendo tiralo per 
le due estremità , basta moltiplicare la siqiei'ti- 
de in linea della grossezza del legno per 1821, 
se è legno di quercia , e dividere il prodotto 
per 18 ; il quoziente indicherà lo sforzo mag- 
giore a cui il pezzo possa resistere. 

Cosi per un ]>ezzo in legno di quercia gros- 
iP . . , , , t i 1664 v iSai 

*0 9 pollici m quadrato, si avra - , 


die darà dopo i calcoli indicati, 1 1 80008, e pel 
piu gran carico che possa sostenere, 1 18000. 

Dalla tavola precedente si vede che il faggio 
è il legno che ha piii forza per l'esistere a que- 
sto esperimento ; in guisa clic un pezzo di 1e- 
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gno di faggio di misure eguali ni precedente 

■ 1 « » 1 1664 ^ Si|8o . 

avrebbe una forza espressa da , che 

Io 

dà per la maggiore 1607040, c 160704 pel 
maggior peso. 

Della forza dei legni inclinati. 


Se si suppone che nn pezzo di legno verti- 
cale come A lì, Tavola Vili, fig. 2, divenga 
inclinato alla sua base , 1" esperienza prova ohe 
la sua forza per sostenere una pressione verti- 
cale , diminuisce in ragione della maggiore o 
minore inclinazione , in guisa che se dalla sua 
estremità superiore D , si abbassa una vertica- 
le D f, e che dal punto della sua base lì si 
Uri una orizzontale lì C , la forza del pezzo sa- 
rà tauto più piccola , quanto La parte B f sarà 
più gramic : d’ onde risulta : 1 . ehc la forza 
d' un legno verticale sta a quella di un legno 
inclinato , di eguale grossezza c lunghezza, co- 
me la lunghezza A B sta a 1 if , come il rag- 
gio o seno totale sta al seno dell' inclina- 
zione del pezzo ; 2.* che i pezzi verticali 
sono quelli che hanno la maggior forza per so- 
stenere un peso , e che quelli che ne lianno 
meno sono 1 pezzi orizzontali. Il primo di que- 
sti risultamenù fornisce un metodo facile per tro- 
vare col mezzo della tavola precedente , la for- 
za di un pezzo di legno di cui si conosce la 
lunghezza e l' inclinazione. 

Sia per esempio un pezzo di legno di quer- 
cia , inclinato jier 4 pioli , 7 pollici ® 7 linee, 
avendo 9 piedi di lunghezza, sopra 8 in 9 pol- 
lici di grossezza , o di 96 a 108 linee, il clic 
produce una superficie di io 368 linee, olle di- 
visa per 18 dà 676- cercherassi quindi nella 
tavola precedente in forza v erticale primitiva del 
legno «li quercia , che si troverà 807 per 1 8 
linee di base : ma siccome la lunghezza di que- 
sto pezzo è maggiore di dodici volte la largliez- 
za della base , cosi si prenderanno i % di 807, 
cioè 672’/,, che si moltiplicherà per 076, che 
dà 38 y 36 o, e quindi si farà la proporzione 9 : 
4 " 387 36 ad un quarto termine , che sarà 
968JO, per la maggior forza di questo pezzo, e 
9684 pel carico che potrebbe sopportare senza 
rischio {1). 


(1) V riti le nntc unite sui legni e sui ferri dopo il 
seguente Capo IV. 
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CAPO QUARTO 


DELLE QUALITÀ* , FORZA E PROPRIETÀ* DEI FERRI 


Ferri sperimentali collo sforzo del tr (amento. 


Bcffos avendo fallo conoscere che con ferro a 
grossa grana, proveniente dalla fabbrica di Aisy- 
sous-Rougemonl , dipartimento del Doubs, un ar- 
co le cui facce avevano i 8 ‘/, linee di grossezza 

formanti una superfìcie di 348 linee — per ogn i 


braccio , e 697 per tutte e due ; che avevn poi 

10 pollici di larghezza sopra io di altezza, si 
è rotto quasi nel mezzo dell’ altezza dei rami 
sotto un peso di 28 mila libbre, cioè libi» re 
circa ogni linea quadrala di grossezza. Nondi- 
meno avendo provalo due liti di ferro rotondi, 
del diametro di una linea, il primo sopportò 48 0 
libbre prima di rompersi, e I* altro si spezzò sot- 
to il |xjso di 495 , il che darebbe 488 libbre jicr 
peso medio. Se invece di un filo rotondo si fos- 
se presa una verga quadrata d* una linea di gros- 
sezza di questo stesso ferro , e lutto nervo, es- 
sa avrebbe portato per peso medio 621 libbre 
supponendola sua forza in proporzione della su- 
perficie. Paragonando il risultamcnto di queste 
sperienze è maraviglioso il vedere come il fer- 
ro die ò tutto nervo sia forte più di quindici 
volte del ferro a grossa grana. 

Un altro arco dello stesso ferro e di grandez- 
ze eguali al precedente , le facce del quale ave- 
vano 18 linee % di grossezza , si rupjie del pari 
nel mezzo dei rami sotto un peso di 28400 , 

11 che dà poco piò di 4o libbre c — ogni li- 


nea quadrata. 

Un altro arco dello stesso ferro , la grossez- 
za dei rami del quale era iti lince %, si è rot- 
to sotto un peso di libbre 24600, il clic dà al- 


quanto meno di libbre 44 Ogni linea qua- 


drala. 


lln quarto arco dello stesso ferro , di grossez- 
za ne’ rami 18 lineo sopra g. ha portato prima 
di rompersi iy 3 oo libbre , il che dà un poco 

piò di libbre 53 — ogni linea quadrata (1). 


(1) EuTon , Stori] Ori Minerali, Tomo II pog Gì. 


Il risullamenlo di queste speriensw? , presen- 
tando 44 libbre di forza media ogni linea qua- 
drala di grossezza , è tanto piò maraviglioso in 
quanto che non arriva alla metà del jieso che 
avrebbero portato i sostegni di quercia della 
stessa grossezza. 

Esperienze fatte da Soufflol. 

Prima d’ intraprendere tali sperienze , M. 
SoufRot che aveva cognizione di quelle esegui- 
te da ltuffon , volle consultarlo sul mezzo di far- 
le in modo utile alla scienza ed all’ arte. Nel- 
le spiegazioni elle gli diede Buffon convenne di 
non essere contento delle proprie sperienze falle 
sugli archi ; e consigliò SoulUot ad impiegare 
negli sperimenti che si proponeva un fusto 
di ferro terminato da appoggi. Dietro questo 
consiglio , Soulllot fece accomodare all’ estremi- 
tà sujieriore della sua macchina da stringere le 
pietre (Tavola VII, figura 1), un pezzo di fer- 
ro da poter ricevere una estremila dei regoli 
di ferro da sperimentare ; 1' altro capo era fer- 
mato alla leva con cui si perveniva a rompere 
il regolo caricando un bacino da bilancia so- 
speso all' estremità di questa leva che agiva co- 
me leva della terza specie con una potenza egua- 
le a quattordici volte il peso. 

Tutti i regoli da provarsi crescevano in lun- 
ghezza ; erano quadrati e terminati da specie 
di talloni grossi tre volte più del regolo , e che 
servivano a fissare le estremità nelle imposte fat- 
te nella leva c nel pezzo all' allo. 

Quando tutto fu disposto , Soulllot m’ incari- 
cò di render conto a Buffon dei fatti preparati- 
vi, che approvò. Egli assistette alle prime spe- 
rienze; esaminò le fratture dei regoli e spiegò 
le ragioni della differenza di forza dei ferri spe- 
rimentali che erano tutto nervo 0 tutta grana 
piò 0 meno grossa , o misti ; circa le sperien- 
ze fatte cogli archi di ferro qui sopra descritte, 
soggiunse che potevano essere stati mal battu- 
ti ; su questa operazione fece osservare che quan- 
do i ferri sono mollo grossi , avviene talvolta 
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che battendo le superficie che si stendono sotto 
il martello , si diminuisce l' aderenza delle par- 
ti di mezzo sullo quali il martello agisce meno: 
perciò conviene sempre preferire i ferri schiac- 
ciati a quelli che sono quadrati. 

Ecco il risultamento delle sperienze fatte e 
delle quali fui incaricato stendere la relazione. 

Il primo regolo sperimentato aveva 2 lince / 
sopra 2 % produceuli C linee di superficie ; si 
ruppe in allo, a 2 pollici c 7 linee dal tallo- 
ne, dop essersi allungato di quasi un pollice, 
sotto il peso di 354.2 libbre , corrispondente a 
5 go libbre % ogni linea quadrata di grossezza. 

La spzzatura era coutiuua , o il ferro tutto 
nervo. 

Un secondo regolo grosso linee 2 % sopra 2 
linee , produccnti linee 5 % di suprficic , si 
ruppe verso la metà della lunghezza , sotto un 
jieso di 3374 libbre , il che fa G 3 a libbre e 
io once ogui linea quadrala. 

La frattura era simile alla precedente. 

Un terzo regolo , di grossezza 6 linee sopra 
s % , che danno una superficie di i 5 linee , 
si rupp ad 8 pitici % dal tallone superiore , 
sotto un peso di 61 57 libbre, equivalente a 
4io '/, ogni linea quadrata. 

La rompitura non era tutto nervo e vi eom- 
j tari va un p' di grana. 

Un quarto regolo , la minore grossezza del 
qualo era di 5 linee sopra linei; 2 che pro- 
ducono tina superficie di 12 linee %, si rupp 
presso il tallone all’ alto , sotto un peso di Lib- 
bre 4S7Ì i la frattura Don presentava che i due 
terzi circa di nervo , e il di pia era una gra- 
na mediocremente grossa ; la forza ridotta di 
esso era 3 go libbre ogni linea quadrata. 

Un quinto regolo di linee 5 sopra 3 , pro- 
ducenti 16 Enee e % di suprficic in grossez- 
za , si rupp sotto un peso di 55 s 4 - La frat- 
tura era metà nervo , e la forza ridotta dello 
stesso di libbre 334 % circa. 

li sesto regolo di 6 linee sopra 3 ovvero 
18 linee di superfìcie , si rupp al terzo della 
sua lunghezza sotto un peso di libbre i 56 oo ; 
la frattura mostrava lutto nervo ; il regolo si 
era allungato di 10 linee ’/,] la sua forza ascen- 
deva a 806 libbre % ogni linea quadrata. 

Il settimo regolo della stessa grossezza del 
precedente si rnpp Botto un peso di 7800 lib- 
bre , cioè 433 ogui linea quadrata ; la frat- 
tura presentava circa il terzo della sua supcrli- 
cie di ferro in grana. 

L'ottavo regolo delia stessa grossezza fu rot- 
to sotto un peso di 5807, che danno 3?. 5 cir- 
ca ogni linea ; la sua frullttra offriva più del- 
la metà di ferro in grana. 


Il nono regolo di 3 linee sopra 2 , fn rotto 
sotto un peso di libbre 3635 , che danno 606 
libbre ogni linea quadrata; la sua frattura non 
era tutto nervo. 

Il decimo regolo rotondo di 3 linee di dia- 
metro , producenti una superficie di 7 linee 

— si ruppe sotto un peso di 6600 libbre , do- 
vf ... 

no essersi allungato di 8 linee, il che fa q 33 Eb- 
bre % ogni linea quadrata ; c la frattura era 
lutto nervo. 

Noi abbiamo tentato piò volte di far romper 
re ferri di Carillon , di 6 in 7 iinpe di gros- 
sezza , caricandoli di io in 12 mila libbre, seo- 
z’averlo ptuto conseguire. Alcuni di questi fer- 
ri hanno resistito otto giorni sotto la espcrien- 
zu e si sono messi piò volte in tensione col pe- 
so che sostenevano , senza che nulla ne sia ri- 
sultato. Alcuni di essi , che erano stati salda- 
ti , dopo che furono tagliati espressamente nel 
mezzo della loro lunghezza . hanno resistito 
egualmente. Dopo tali tentativi , immaginai di 
fare esperienze sopra ferri di tutta grana: scel- 
si regoli quadrati di quattro linee in grossezza, 
che è la più picciota barra che trovasi in com- 
mercio , e sono stato mollo tempo senza pler 
procurarmi tali ferri, la frattura de' quali fosse 
di grana grossa , media e fina. 

Onde avere molte sperienze sopra nna stessa 
qualità , feci tagliare in ima stessa barra tre 
regoli di 1 4 pollici in lunghezza compresi i laJ- 
loui , sopra 4 linee di grossezza , producenti 
16 linee di superficie. 1 talloni avevano 6 linee 
di altezza sopra 6 linee di grossezza. 

Il risultamento medio delle Ire esperienze [al- 
le sul ferro di grana grossa diede imi libbre, 
corrispondenti a 187 libbre ogni linea qua- 
drata. 

Lo sperienze eseguite sopra tre regoli di gra- 
na media diedero per risultamento medio , 3 y 8 o 
libbre, il elio fa 249 libbre ogni linea quadrata. 

Il risultamento medio delle tre sperienze fatte 
col ferro di grana fina , fu 584 o libbre , eioò 
365 libbre ogni linea quadrata, 

Questi regoli offrivano nella loro frattura so- 
lamente grane senza nervo : tre regoli presi in 
ferri più grossi, la grana de' quali era media, 
battuti io modo che la frattura presentasse me- 
tà nervo , hanno dato per risultamento medio 
7200 , ossia 45 0 libbre ogni linea quadrala. 

Le sperienze fatto sopra il ferro di grana gros- 
sa ridotto a metà nervo hanno dato per risul- 
tamenlo medio 584 o, cioè 365 ogni linea qua- 
drata. 
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Altre sper lenze falle da Musehembroei sopra regoletti di ferro fiottati ed a boxe quadrata, 
d un decimo di pollice del piede Renano coi risultamenti in peso di J'roi/e usato a lucida . il (na- 
ie non differisce dalla libbra di Parigi che di 4 grani , colla riduzione per la forza di una lima 
quadrala , valutata in piedi di Parigi. 



Peti 

Pesi 

Pesi calcolali 


portati 

medi 

per ogni linea 

quadrata j 

Duo regoli di ferro di Spagna tratto dai contorni di Ronda nell’ An- 
dalusia. 

Il primo ha portato * ... . 

Il secondo . , 

800 

800 

800 

rr 

Coo 

Quattro altri regoli in ferro di Svezia. 

11 primo si è rotto sotto un peso di . 

870 


65 a 


Il secondo 

Il terzo 

7OO 

j 5 o 

76» 

570 

5 oa 

5 7 a 

D quarto ......... 

670 


5 oa 1 


Tre altri regoli in ferro di Oosemont. 

41 primo ha portato 

! 

ilio 


5 Ga 


Il secondo 

r»8o 

700 

ìlio 

5 a 5 

Il terzo 

670 


5 oa 


Due altri in ferro di Germania marcalo BR. 





Il primo ha portato 

Il secondo 

gio 

Coo 

755 

68a 

45 o 

5 GC 

Tre altri in ferro di Germania segnalo L. 

Il primo . ... 

84o 

740 

G 3 o 


Il secondo 

7OO 

680 

5 ao 

553 

li terzo 

5 io 


Tre altri in ferro comune di Germania. 

il primo 

690 

! 676 



11 secondo 

Gj 0 

5 oa 1 

5o 7 

Il terzo 

670 

5 

5 oa 


Tre altri in ferro di Liegi. 

11 primo ha portato prima di rompersi .......... 

Sio 

1 7*4 

6O7 

5 ia 

II secondo . . . 

750 

5 Ga 

Il terzo 

OlO 

457 



Cade qui in acconcio osservare clic le due 
fiiporienze falle sul ferro di Germania marcalo BR, 
indicano la più grande c la minor forza delle sel- 
le specie di ferro sperimentale; siccome Muschcm- 
liroek non parla delle fratture, così coniien cre- 
dere che quella della verga elio ha sostenuto il 

f iù gTan peso fosse tutta nervo , c quella dei- 
altra tutta grana , o che quest' ultima avesse 
qualche difetto. Prendendo i risuliamenti medi 
si trovò che il ferro di Spagna ha la maggior 


portata , e che la sua forza ogni linea quadrata 
sarebbe di Libbre 600 . 

Al secondo rango è il ferro di Svezia, la 
cui forza è ........ . 5j2. 

Al terzo , il ferro di Germania , mar- 
cato BU, die dà 566. 

Al quarto , il ferro di Germania mar- 
calo L, che dà 553. 

Al quinto, il ferro di Liegi, che dà. 54? . 

Ai sesto , il ferro d' Oosemont . . stili. 
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Al soli imo , il ferro comune di Germa- 
nia _ 507. 

II risullamento medio di queste espressioni sa- 
rebbe 552 ; ma se si prende (inolio di tutte le 
verghe sjiorinienlate , si trova 545 . 

Il prodotto medio delle esperienze fatte da 
M. Souillot , dà 553 ; ma non comprendendo- 
vi la sesta c la nona sperienza , che hanno dato 
rìsultamenti estremamente forti , non si trova 
che 465 - 

II risultamento medio delle esperienze da me 
fatte , dà 267 pei ferri la frattura de’ quali pre- 
senta grana più o meno (ina, 632 pel ferro tut- 
to nervo , e 44-9 per forza media fra tutte que- 
ste sperienze. Paragonando questi tre risultamen- 
ti generali si a (Tanno libbre 486 ogni linea qua- 
drata. 

Datutlequestesperienzesi può concludere: 1 ."che 
i ferri non battuti hanno maggior fona a mi- 
sura clic la loro grana è più fina ; 2.° che il 
ferro a pagliette o di grana grossa ha la metà 
delia forza di quello a grana lina ; 3 .° che tali 
ferri acquistano maggior forza battendoli; 4-° che 
i ferri resistono colla loro consistenza allo sforzo 
del martello in ragione della spessezza; 5 .” che 
tal forza va diminuendo dalla superficie al cen- 
tro , perchè la faccia che poggia all' incudine 
quando si batte , riceve dalla reazione un’ im- 
pressione forte quasi come quella del colpo; don- 
de risulta che ne' ferri battuti, la forza deve au- 
mentare in ragione diretta delle superfìcie e nel- 
1" inversa della sjiesaezza. 

11 più forte da ferri battuti è quello che è ri- 
dotto tutto in nervo , cioè quello la «(Mozzatura 
dd quale sembra continua. La forza del ferro 
tutto nervo è quattro volte più grande di quel- 
la del ferro a pagliette od a grana grossa, tre 
volte più grande di quella del ferro di grana 
media , e due volte più grande di quella del fer- 
ro di grana fina. 

Ilo osservato in una quantità di pezzi di ferro 
d'ogni specie, e in quelli da me fatti battere a più 
riprese, che lo sforzo del martello per ridurre il 
ferro in nervo , nei grossi pezzi quadrati , non 
penetra più di una mezza linea , e nei ferri pic- 
cioli o schiacciati , più di due linee ; in guisa 
che i ferri tutto nervo e i meglio battuti noa 
passano le tre o quattro linee di grossezza; i più 
forti sono quelli dei quali la superfìcie di gros- 
sezza è eguale al perimetro (i). Il calcolo d’ac- 

(1) CI’ Italiani die hanno riconosciuto questa pro- 

prietà dei ferri lottili te ne servono per riunire e. for- 
tificare i legni estremamente leggeri d’ onde formano 

palchi e tavolati che sorprendono per Ut loro arditezza 
e solidità. 


cordo coll’esperienza sembra indicare che la spes- 
sezza dei ferri tutto nervo non deve passare te 4 
linee : cosi chiamando x la larghezza del ferro 
ed y la sua spessezza , la forza sarà massima 
quando si avra 2x-p ay—xy , equazione inde- 
terminata, che non si pnò risolvere se non at- 
tribuendo un valore ad una delle sue incognite. 
Supponiamo x= 4 . [equazione o forinola gene- 
rale darà 8+2y=4y, che diviene 8=4y — 2 y, 

quindi 8 = 2y, e final melilo y= ~ = 4- Per 
mezzo della stessa forinola si troverà die 


fatto x = 5 , 

si ha « «= 3 y t . 

x = 6, 

V = 1 * 3 

Xr=s 7, 

y = 2 % 

*- 8. 

y=*2 f 


4 

*■» 9 v 

y = 2 — 
X 


. =to, y — a % 

E utile f «servar qui che qualunque sia la 
larghezza del ferro , la sua spessezza si trova 
sempre al disopra delle 2 linee , c che vi si av- 
vicina sempre scruta potervi pervenire ; cosi per 
una larghezza di 6 pollici o 72 lince , la {or- 

mola dà linee 2 ~. 

Per un piede di larghezza , linee 1 44 1 si 
trovano linee 2 

7 » 

Osservazione sul modo di valutare la farsa 
dei ferri. 

Considerando clic le spranghe di ferro battuto 
acquistano una maggior forza in ragione diret- 
ta del perimetro 0 circuito di grossezza , ed in 
ragione inversa della spessezza , io ho cercato 
di trovare dietro questi principi ed i risulta men- 
ti medj di un gran numero di sperienze , una 
regola per valutare la forza dei ferri che agi- 
scono per traimento. Di tutte le combinazioni 
da me sperimentate , quella che meglio si ac- 
corda coi risultamcnti dell' esperienza e che mi 
ha sembrato la più semplice ed ovvia, consiste 
nel moltiplicare la superfìcie della grossezza del- 
la barra , espressa in linee quadrate , più il 
suo contorno 0 perimetro , per 240 , che è la 
forza media dei ferri di tutta graoa : cosi in- 
dicando la superficie della grossezza con s , il 
perimetro della grossezza con p , e la forza 
media 240 con f, si troverà |»er l’espressiooe 
generale della forza dei ferri che agiscono per 
traimento , ( * + p )f 
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applicazione. 

Uno dei regoli di ferro sperimentati da M. 
Soufllot , aveva in grossezza linee 2 % sopra 
linee 2 % producenti una superficie di 6 linee 
quadrate eu un perimetro di linee 9 /, il che 
dà per la sua forza secondo la forinola, (6 -J- 
9 %) 2iio ss 38 oo ; e 1 ’ esperienza dà 3o42. 

La stessa formula applicata ad un altro re- 
golo la grossezza del quale era linee 2 */. so- 
pra 2 , cioè una superficie di linee 5 V, , ed 
un perimetro di linee 9 X dà (5 y,f 9 X) 
2^0 = 3520 . L’ esperienza presenta 3374 - 

II risultaraento medio di tre sperienze fatte 
sopra regoli la grossezza de’ quali era 6 linee 
sopra 3 , ha prodotto 8 q 43 ; 1 * applicazione 
della foratola dà (18 -J- 18) 24o = S64o. Noi 
crediamo inutile aggiugnere un maggior nume- 
ro di esempj per provare l* esattezza di questa 
regola. 

Dopo aver fatto conoscere le sperienze istitui- 
te per determinare la forza dei ferri , ed aver- 
ne dedotta la teoria sulla quale riposa la va- 
lutazione relativa di questa forza |>er lutti i ca- 
si possibili , abbiamo stimato ntile per la pra- 
tica presentar qui le applicazioni qi ferri di tut- 


te le forme e grossezze da 4 linee in quadra- 
to (9 millimetri) lino a 36 linee in quadrato 
(81 millimetri.) 

Perciò abbiamo calcolato la seguente tavola 
che comprende sei colonne. La prima indica la 
grossezza dei ferri in piedi antichi; 

La seconda indica la stessa grossezza in mil- 
limetri ; 

La terza , il peso in libbre per un piede di 
lunghezza (325 millemelri) ; 

La quarta , lo stesso peso in chilogrammi del 

S iede metrico , la lunghezza del quale è egua- 
i al terzo del metro ; 

La quinta colonna indica la forza media in 
libbre, peso di marco, per le grossezze in pie- 
di anticni ; 

La sesta , esprime la stessa forza in chilo- 
grammi , per le barre la grossezza dolio quali 
è in linee del piede metrico (1). 


( 1 ) Essendo definiti vomente fissala la huigluzza del 
sq6 

metro a 443 linee— , ne rilutta die mille metri o Irc- 
1000 

mila piedi metrici corrispond ono esaltamento a 443*96 lì- 
nee mentre 3ooo piedi antichi contengono linee 43 aoou. 
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TAVOLA del peso e della forza del ferro in ragione delle dimensioni e delle qualità. Il peso 
è calcolato sopra un peso specifico medio di 7Ji4j il ohe dà 54.0 libbre per ogm peso del 
piede cubico o chilogrammi 264. e 3 2 9 grammi. 
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Forza delle terghi di ferro situate orizzon- 
talmente a guisa di tracicelli e di Irati. 

La tavola posta qui sotto presenta i risulta- 
menti di varie sperienze fatte sulle verghe 
di ferro battuto , sospese orizzontalmente per 
le due estremità, affili di conoscere in qual mo- 
do pieghino pel proprio peso ed in ragione de' 
carichi che si possono aggiugnerc nel mezzo. 
Questa tavola è divisa in sedici colorine. 

La prima indica la lunghezza in piedi , pol- 
lici e linee di ogni verga sperimentata. 

(a seconda e (a terza denotano la larghez- 
za e spessezza di esse in linee. 


La quarta , il loro peso in libbre. 

La quinta c la sesta esprimono quante volte 
la loro larghezza e la spessezza sono contenu- 
te nella lunghezza. 

La settima e l ottava indicano in qual modo 
ciascuna verga si è piegala , essendo sospesa 
nel mezzo e situata in coltello 0 in piano. 

La nona e la decima denotano le saette di 
incurvamento delle stesse verghe sospese pel 
mezzo , in coltello o in piano. 

Le rimanenti indicano in qual modo queste 
verghe poste in piano o in coltello sonosi 
piegate , aggiugnendo nel mezzo un peso di 
12 , di 25 , oppure di 5 o libbre. 


Esperienze sulla rigidezza delle verghe di ferro messe orizzontalmente sopra due appoggi. 
La guarniti che fa piegare lati verghe nel me . zza i espressa in linee. 
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CONOSCENZA DEI MATERIALI 


Otterravoni. 


È utile osservare clic due appoggi alle estro- j* 
mità ili una verga orizzontale di ferro posso- ^ 
no bene sostenerla portando ciascuno la meta 
del suo peso , ma non possono impedirla di 
piegarsi nel mezzo ; quindi è necessaria uua 
terza potenza applicala a questo punto. 

1,0 sforzo di questa potenza dev’essere egua- g j 
le alla metà del peso della verga , dappoi- ^ 
che bisogna considerarla come tagliata in due t| 
c supporre i capi sostenuti nel mezzo da que- (| 
sta stessa potenza. Cosi indicando con p il |>e- (| 
so della verga , con / la sua lunghezza , • 

prendendo per unità la sua spessezza verticale, g 
l'espressione dello sforzo che impedisce alla j 
verga di piegare sarebbe /, p x % l che si f 

riduce a jr* ; cioè al quarto del prodotto del 1 

peso della stessa per la sua lunghezza / : co- , 
si quella indicata con A nella tavola proceder*- ; 
te essendo sospesa orizzontalmente pei due ca- 
pi e posta in coltello , cioè colla larghezza a 
piombo , si piega nel mezzo per una linea e %. 

In questa positura , la sua lunghezza espres- 
sa dal numero delle volte che contigue la lar- 
gì tozza verticale è di 58 , cd il peso essendo 

57 libbre , la formola ^ darà che si 

riduce a 826 %■ Dividendo questo risullamenlo 
por 1 % che indica di quanto piega la verga 
si troverà la rigidezza della stessa — 661 i/ 5 , 
corrispondente allo sforzo di un’altra di eguale 
grossezza situata come la precedente, ma di 
lunghezza 52 volte la sua spessezza verti- 
cale, la quale però peserebbe alquanto meno 

di 5 i libbra e darebb e ** " 1 ^ — =663 invece di 

66 1 */>. L' esperienza giustifica questo risulta- 
mento dappoiché una verga di tale lunghezza 
non piega. 

La stessa verga sospesa in piano piega di 1 9 
linee %, e la sua spessezza che è di 7 linee, 
dà * 3 i pel valore di /. Il peso della verga 

pi 

essendo sempre di 57 libbre , la formola 3 
sarà espressamente da ~’ 7 * — 'che* si riduce a 

3291 Dividendo questo risultamento per io 
X L , si troverà per valore della rigidezza del- 
la verga 168 % . corrispondente pure ad 
una lunghezza eguale a 52 volte la spessezza, e 
la quale peserebbe alquanto meno dii 3 libbre, 

dando J8 — - 3 =i 69- L'esperienza giustifica an- 


linee di larghezza per 7 lineo di spessezza di* 
siiosta in piano non comincia a piegare se non 
quando ha più di 3 o pollici '/« , cioè 5 2 volte 
la sua spessezza verticale ; il suo peso èia 
libbre e i 5 once. 


Altra ottserraziorte. 

Conviene osservare che quando una verga 
si piega senza essere caricatala , la parte del 
suo peso che la fa curvare si trova diviso in 
tutta la sua lunghezza , mentre se si aggiugne 
un peso nel mezzo , in questo punto agisco con 
tutta 1’ energia e col più grande braccio di leva, 
in guisa die il suo sforzo è eguale a quello di 
un peso doppio che egualmente fosse ripartito 
in tutta la lunghezza della verga ; perciò in 
questo caso se si indica per <t il peso aggiunto 
nel mezzo della verga , si deve avere % p 4* 
q X /, l , ovvero p -j* 2 q X Eosi avendo 
aggiunto nel mezzo della verga precedente po- 
sta in piano , un peso di 12 libbre , la forinola 

darà 57 + 24 x che si ridurrà, fatti i cal- 
coli indicati , a 4.678. Questo risultamento di- 
viso per 1 69, valore trovato della rigidezza della 
verga , darà per saetta d’ incurvamento 27 li* 

nee ( circa % ) , invece di 27 linee % che 
dà l' esperienza. 

Caricata la stessa d’ un peso di 25 libbre , 
s’ incurva di 36 linee ; applicandovi la formola 

si trova 57 -j- 5 oX — , che si riduce a 61 79%. 
Questo risultamento diviso per 169, dà per saetta 
1 d’ incurvamento 36 linee - 1 — . La stessa carica- 
(4, d* un peso di 5o libbre si curva di linee 02 , 

■ e la formola avrehlie dato 53 — 

Facendo queste sporienze noi abbiamo osser- 
vato che la cuna formata da una verga ili le* 

1 gno o di ferro che piega pel proprio |>eso è una 
’ specie di catenaria, e che questa curva cangia 
1 allorquando si aggiugne nn peso nel mezzo: di- 
viene essa dapprima parabolica , cd a misura che 
i rami della curva si raddrizzano , le saette d in- 
* curvamente aumentano con un rapporto maggio- 
1 re di quello dei pesi. _ . 

11 curvamctito si conserva meglio nei ferri 
1 dolci che nei rigidi ; questi ultimi si rompono 
e tosto che 1’ allungamento della parte convessa , 
', opposta alla piega che si forma nel luogo ove 
è attaccato il peso , sorpassa il grado di ten- 
*' sione di cui è capace . figura 3 , tavola Vili. 
8 Ravvicinando le corde che tenevano io- 


che questo risultamento : una verga di 28 Ravvicinando le corde che tenevano *0- 
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«pesa una verga di ferro, a misura che si pie- 
gava per 1 ' accrescimento del peso che le si 
faceva sostenere nel mezzo , io sono pervenu- 
to a far toccare le due estremità senza che si 
sia rotta , come vedisi nella figura 4 ; la lun- 
ghezza di questa verga conteneva a 5 o volto 
la sua spessezza. 

Da questa spcrienza risulta che una verga 
di ferro curvata , figura 5 , può portare un 
poso quasi eguale a quello che occorrerebbe 
per romperla tirandola per le estremità. 

Se invece di una verga incurvata , se ne 
considerano due formanti un angolo , figura 
6 ; fisse all’ alto e riunite al basso col mezzo 
<li un occhietto ed un uncino e si sospenda un 
peso all angolo alla loro riunione , por equili- 
brare la forza di queste due lo quali agiscono 
a guisa di una corda o catena , bisognerebbe 
uno sforzo che fosso nella stessa ragiono della 
diagonale CD , alla somma de' lati AD , DB. 

Per la verga curvala , figura 5 , si trbva 
(aie la forza deve stare al peso come Io svi- 
luppo della curva ADB sta al doppio della 
saetta CI). 1 

Cosi chiamando la forza assoluta f 
Lo sviluppo del contorno . . 6 

Il peso 

La saetta j 

I espressione per la verga curva relativamen- 
te alla forza assoluta, farà /=f£, c pel peso, p 
~~ ■ 

Se trattasi di due verghe formanti angolo, 
figura 6 , b esprimerà la somma della loro 
lunghezza. 

• j u Una ver R a rclta i esprimerà il dop- 
pio delia sua spessezza in guisa che prenden- 
do d per unita, c togliendo ad esempio la ver- 
ga nella tavola indicata con A, si avrà 63840 

= 552,73 valore di un peso attaccato al mezzo, 
facendo equilibrio alla forza della stessa verga. 


Usando la forinola P 1 , c prendendo pel valore 
dip il doppio di 55 a , 73, la forza di questa 
verga sarebbe , che si riduce a 

6384 o il che prova l’accordo di queste due forino- 
lo , che lo hanno pure colla esperienza, men- 
tre questa verga lini col romiiersi sotto un 
peso di libbre 060. 

Considerando i riuiltamenti delle sperienze 
fatto sulle verghe indicate nella tavola pro- 
cedente , si riconoscerà , 1 .° che quelle so- 
swse nel mezzo , si curvano circa % meno 


, , /J 

delle^altrc sospese per le due estremità ; 

2. 0 Clic n lunghezze eguali, la saetta d’in- 
curvamento è in ragione inversa del quadrato 
della loro spessezza ; 

S.° Che 1 ' aumento d' incurvamento di esse 
è proporzionale al poso di cui sono caricale 
lei mezzo. 


Da molte altre sjierienze risulta pure che 
ad eguale grossezza , lo incurvamento dello 
verghe doppiamente lunghe, è sedici volte piò 
grande. 

„ Quello di una verga comincia ad essere sen- 
sibile quando la sua lunghezza è dalle 44 fino 
allo 5 b volle la sua grossezza, a misura che il 
ferro è più 0 meno dolce ; e si conosce medio- 
cremente , quand’ è lunga 5o volte. 

Cosi mentre la verga nella tavola indicala 
con G piegava di 23 linee prima di essere ta- 
gliata in due , ciascuna metà non piegava più 

di una linea c — 

16. 

Le due tavolo seguenti indicano i risnllamen- 
ti delle sperienze fatte sopra verghe della 
stessa lunghezza e grossezza in ferro battuto , 
in ferro fuso di qualità diverse , ed in legno 
di quercia e di abete , onde conoscere la loro 
rispettiva forza e rigidezza essendo poste oriz- 
zontalmente sopra due appoggi distanti per 
pollici , e per pollici si. 
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TRATTATO DELL’ ARTE DI EDIFICARE 


. 7 0 

Ferro sperimentato eolio lo sforzo 
delta pressione. 

Un cubo di ferro di 6 linee di lato ha co- 
minciato a cedere sotto uno sforzo di 18260 
libbre, cioè boy circa ogni linea quadrata. 

Un altro cubo di 8 linee ha cominciato a 
comprimersi sotto uno sforzo di 3 a 64 o , cor- 
rispondente a 5 io ogni linea quadrata. 

lln terzo di io linee '/, ha comincialo a 
schiacciarsi sotto il peso di 5 7 200 , corrispon- 
dente a 5 1 9 ogni linea quadrata. 

Un quarto cubo di un pollice per ogni lato , 
ha cominciato a cedere sotto il peso di 7 3 7 5 o, 
corrispondente a 5i2 ogni linea quadrata. 

La forza media è 5l2 ogni linea quadrata. 

Un quinto |>ezzo di ferro formante un cilin- 
dro quadrato di un pollice di diametro , ha co- 
minciato a schiacciarlo sotto un peso di 58 7 5 o 
libbre, cioè 5 zo ogni linea quadrata. 

Un altro cilindro quadrato di 8 linee di dia- 
metro ha cominciato a ceder» sotto lo sforzo 
di a 5 qoo, cioè un poco meno di 5 i 5 libbre 
ogni linea quadrata. 

Un altro cilindro quadralo di 6 linee di dia- 
metro ha cominciato a comprimersi sotto un 
peso di i 445 o, cioè presso a poco 5 io ogni linea 
quadrala. 

La forza media è 5 i 5 , e prova che i cilin- 
dri sono alquanto più forti dei prismi a base qua- 
drala. 

Da latte le sperienze sulla superficie dei ferri 
risulta : 

I.® Che le verghe di ferro si sono piegato sen- 
za rompersi , naie proporzioni stesse della tavo- 
la precedente ; 

n.° Che il ferro fuso si è piegato prima di rom- 
persi ; 

III. ® Che la forza del ferro fuso dolce è stala 
doppia di quella del ferro fuso greggio ; 

IV. ® Che la forza del legno di quercia si è tro- 
vala circa la metà di quella de! ferro fuso greg- 
gio , e il quarto di quella de) ferro fuso dolce , 
quando questi ferri sono compatti e senza vuoti, 
ma se ne hanno, trovansi spesso meno forti delie 
verghe di legno di quercia , a dimensioni e po- 
siture eguali ; 

V. ® Cile la rigidezza del legno di abete è circa 
di A minore di quella del legno di quercia ; 

^ 1 .® Che la rigidezza del ferro paragonala 
a quella del legno di quercia , è come il i i; 
ma siccome il loro peso è precisarne rito nella stes- 
sa ragione , cioè come 344 sta a 64 , ne risul- 
ta che una verga di ferro non si sostiene , senza 
piegare , ad una lunghezza maggiore di quella 


di una verga di quercin della stessa grossezza. 
Il peso che fa piegare il ferro essendo 8 volle 
e f % maggiore di quello clic fa piegare il le- 
gno , deve risultarne che un pezzo di ferro è 
forte quanto uno di legno della stessa lunghez- 
za , la spessezza del (piale stesse a quella del 
ferro come 1 sta a 8 /% , come 1 a 
2 V, ; cioè quasi tre volte pivi grosso; 

VII.® Che un listello di ferro deve avere in 
grossezza almeno la centesima parte della lun- 
ghezza fra gli appoggi , poiché comincia a pie- 
gare sotto il suo peso quando è minore della 
cinquantesima parte delta sua lunghezza. Si può 
vedere nella tavola precedente che la verga K, 
grossa 21 linea sopra 20 , e lunga 9 piedi , 

1 0 pollici e % tra gli appoggi , pi proprio pe- 
so piegava di 2 lince ; e ciò prova quanto fio- 
co si debba confidare nelle verghe poste sotto i 
soffitti allorché , ad inqiedire che si curvino nel- 
1' obbligarle ad agire nel senso della lunghezza , 
non sono ritenute alle estremità ; e siccome allo- 
ra debbono sostenere un doppio sforzo conviene 
dar loro una larghezza doppia della spessezza ver- 
ticale; 

Vili.® La flessibilità delle verghe poste orizzon- 
talmente c sostenute alle estremità dipende dal 
rapporto della spessezza verticale colla lunghezza; 
la loro rigidezza segue lo stesso rapporto , ma in 
ragione inversa, cioè più p lunga una verga rap- 
porto alla spessezza verticale , più è flessibile; ed 
al contrario meno è lunga circa la spessezza ver- 
ticale , più è rigida ; 

IX .° ISelle verghe della stessa lunghezza la fles- 
sibilità misurata dalla saetta di curvatura sta in 
ragione inversa del quadralo della spessezza ver- 
ticale. La larghezza orizzontale delle stesse 
non contribuisce a farle piegare , per la ra- 
gione che molle di eguale lunghezza e spessez- 
za , poste le une presso le altre prendono un si- 
lo curvamente : come pure un regolo di legno 
di due pollici in larghezza, tagliato in una ta- 
vola larga 12 in 1 5 pollici, non piega più del- 
la tavola istossa sospesa allo stesso modo. 

Prova. 

Una verga di ferro quadrata , lunga 1 2 poh 
lici sopra uno di grossezza, sospesa orizzontal- 
mente per le estremità , piega 4 linee circa. 

Un'altra anche quadrata della stessa lunghez- 
za sopra un mezzo pollice di grossezza , s’ in- 
curva 3 a linee circa. Calcolando la rigidezza 

di queste due verghe colla forinola ^ nella quale 

p indica il peso ed / il numero delle volte che 
la spessezza di queste verghe è conteuuta nella lo- 
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ro lunghezza , si osserverà che il peso della se- 
conda essendo il quarto di quello della pri- 
ma , mentre il numero delle volte che la spes- 
sezza è compresa nella lunghezza è doppio , la 
sua espressione rapporto a quella della prima 

verga , sarà £. x — x i- , che si riduce 
4 4 4 

a Per l’ espressione della seconda , essen- 
do quella della prima — , ed il valore di p l 

lo stesso in entrambe le espressioni , la rigidezza 
delle verghe sarà in ragione inversa dei denomina- 
tori , cioè come 3 a a 4 , mentre la loro flessibili- 
tà sarà come 4 a 32 ; in morto che se la prima ver- 

f a piega di 4 linee , la seconda deve piegare di 
2 come indica l' esperienza. 

Ber le verghe schiacciate, cioè di una lar- 
ghezza più grande della spessezza , bisogna 
prendere per valore di p il peso di una verga 
quadrata , corrispondente alia spessezza. Cosi per 
una verga di lunghezza e spessezza eguali a quel- 
li della precedente , ma che avesse doppia lar- 
ghezza , si prenderebbe per valore di p la metà 
del suo peso , che è quello di una verga di 6 li- 
nee in quadrato , il che darà , come per l' esem- 

pi 

pio precedente , la formolo -^corrispondente ad 

un incurvamento di 32 linee. Questo risullamen- 
to si oonfcrma dall’esperienza la quale prova 
che la larghezza delle verghe non aumenta nè 
diminuisce la rigidezza o la flessibilità. 

X.° Nello verghe della stessa spessezza , la 
flessibilità sta come il quadrato del prodotto del 
loro peso moltiplicato per la lunghezza. 

J*rova. 

Una verga di ferro di un pollice quadrato so- 
pra 20 piedi di lunghezza , pesante 76 libbre , 
sospesa orizzontalmente per le estremità , si è 
piegata nel mezzo per d pollici %, 0 linee 63 . 

La stessa tagliata in due parti eguali di 
io piedi di lunghezza e pesanti 38 libbre per 
ciascheduna , sospesa allo stesso modo si è pie- 
gata di 4 linee circa. 

Una di queste metà divisa in due parti di 5 
piedi di lunghezza pesanti 19 libbre, si è pie- 
gata circa '/* di linea. 

Per app icare la forinola a questo spcrienze, 
conviene prendere pel valore di p, il peso di uno 
■lei quarti , il che darà per l' espressione della 

loro rigidezza ~ ; per le mezze verghe ^ , 
chetai riduce a pi-, e per la intera ~~ , 


cioè 4 pi- Queste espressioni ^ , pi, e 4 pi stan- 
no fra loro come i, 4- c 16, i quadrati dei 

3 itali sono 1, 16, e 206. Prendendo il quarto 
i ciascun quadrato si avrà % , 4 e 64 , che 
indicano le saette di curvatura come le dà l’ c- 
sperienza. 

XI. 0 Quando le verghe sono di lunghezza e 
grossezza diverse , le saette che indicano il loro 
incurvamento sono fra loro in ragione diretta 
dei quadrati della lunghezza ed in ragione in- 
versa dei quadrati della spessezza. 


Prova. 

La verga di ferro indicata con A nella ta- 
vola della pagina 319, ha di lunghezza piedi 
1 1 Vi sopra linee 28 di larghezza e 7 di spes- 
sezza; e prendendo questa per unità, la sua lun- 
ghezza espressa con L, sarà 23 1. Questa verga 
sospesa orizzontalmente per le sue estremità, si 
è piegata di linee 19 %. 

La verga indicata con C nella stessa tavola ha 
0 piedi e 2 pollici di lunghezza sopra 9 linee 
di spessezza , che danno 1 46 pel rapporto della 
lunghezza alla spessezza , che noi indicheremo 
con 7 . Se si esprime con E la spessezza della 

C rima verga, con e quello della seconda, si avrà 
1 : 7 * : ; e* : E* , a onde si trae l’ analogia , 
forza A, sta a forza C, come L' x«' :/*x E*; 
e sostituendo i valori numerici si avrà 23 1 x 
23 1 x8i =432224.1 per la verga A, 0 i 46 x 
146 x 49 = 1044484 per la verga C: da cui 
si cava l'analogia. 432224 i : i 9 % :: io 44484 
ad un quarto termine, che si troverà approssima- 
tivamente 6 % per la saetta d’incurvamento della 
verga C; l'esperienza dà alquanto più di linee 6 '/,. 

L’ esattezza della regola indicata è confermata 
con molte altre applicazioni i cui risultamenti si 
sono accordati col calcolo , per quanto le diverso 
qualità del ferro lo hanno permesso. 

XII.® Da una infinità di sperienze fatte sopra 
verghe di ferro di varie dimensioni e poste ver- 
ticalmente , risulta, che la loro forza diminui- 
sce in ragione del maggior numero di volte che 
la spessezza è contenuta nell' altezza ; e che in 
quelle nelle quali la spessezza è contenuta uno 
stesso numero di volte , la forza di ogni linea 
quadrata è la stessa , abbenchè le grossezze sie- 
no diverse. 

Cosi la forza di ogni linea quadrata in un 
pezzo di ferro di un pollice , lungo ?4 volte 
la sua grossezza, è eguale a quella di una ver- 
ga di 6 linee di grossezza, e di lunghezza 24 
volte la sua spessezza. 

Una verga di due piedi di altezza sopra un 
23 
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pollice di grossezza , comincia a piegare solto 
uno sforzo di libbre 398 oo ; cioè poco più di 
276 por ogni linea quadrata. 

Un altra di un piede sopra 6 linee di gros- 
sezza , lia cominciato a piegare sotto libbre 
9890 , e ciò dà un poco meno di 176 libbre 
ogni linea quadrata. La piccinla differenza di- 
pende dacché le verghe più grosse generalmente 
danno risultamcnti alquanto più forti , perchè 
le irregolarità seno meno sensibili , e perchè è 
più agevole il collocarle. 

XII 1 .® La forza sotto la quale un pezzo di 
ferro comincia a piegare è minore di quella sot- 
to cui è compresso. 

Un pezzo di ferro resta prima piegalo die com- 
presso , tosto che la sua altezza supera 3 volte la 
grossezza. 

Tutti quelli che hanno avuto occasione di far 
delle 8perienze sanno quanto è difficile l’evitare 
certi accidenti che inibiscono sui risultamcnti, 
qualunque siene le avvertenze. Purtutlavia è fa- 
cile comprendere che questi risultamcnti debbono 
diminuire od aumentare secondo ima progressio- 
ne regolare che diiiende tanto dalla qualità della 
materia quanto dal rapporto delle dimensioni del- 
le verghe sperimentate. E cosa evidente che una 
verga debbe avere tanto minor forza, per quante 
volte più contenga in lunghezza la sua spessezza. 
Ma tale diminuzione è essa precisamente in ra- 
gione inversa del numero delle volte che la spes- 
sezza è contenuta nella larghezza od altezza, op- 

G re in un’ altra progressione? Questo è ciò che 
cercato scoprire colla esperienza ; e per con- 
ciliare le differenze inevitabili dei risultamenti e 


metterli per cosi dire in armonia fra loro ho ten- 
tato applicarvi il metodo da me usato per la forza 
dei legni , considerando tali risultamenti come le 
ordinate di una curva che è facile rettificare. 

XIV. 0 Un grandissimo numero di sperienze fat- 
te sopra verghe di ferro quadrate ai 6, 8, to 
e 12 linee di grossezza , lunghe da 3 fino a 
2 4-0 volte la loro grossezza, cioè da un polli- 
ce e mezzo fino a 20 piedi , mi ha fatto co- 
noscere che quando una verga di ferro ha una 
lunghezza circa 26 in 27 volte la sua spessez- 
za , la sua forza per ogni linea Quadrata di 
grossezza . è quasi la metà di quella sotto cui 
i cubi della stessa grossezza cominciano a re- 
star compressi. Nelle verghe che hanno 53 in 
54 volte la loro spessezza, la forza è un quarto; 

per 81 volta, g , e cosi di seguilo; in guisa che 

le altezze essendo 1, 27, 54 , 81,108, i 35 , 162, 
i 89 , 2 1 fi, 243, le forze sono 5 12, 256, 128,64, 
32 , 16, 8, 4, a, 1, per ogni linea superficiale 
di grossezza. 

Questi risultamenti sono espressi colle ordinate 
della curva A, 11 , C, D, E, r , G, 11 , 1 , X, figu- 
ra 7, Tavola Vili ; i punti segnati con un asteri- 
sco sono quelli determinati dalla esperienza. 

La tavola seguente può servire a far conoscere 
la forza media di tutte le specie di verghe di fer- 
ro messe a piombo per sostenere un peso , 0 per 
resistere ad uno sforzo che nel comprim rii agis- 
se nel senso della loro lunghezza. La prima co- 
lonna indica l' altezza o lunghezza della verga , 
prendendo la spessezza per unità ; e la second a 
colonna, il peso in libbre per ogni linea quadrala 
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1 LUNGHEZZA 

PESO 

LtKGHEZll 

PESO 

EL5GHEZZA 

PESO 

0 

Sia, 000 

99 

4 o, 25 o 

198 

3 , 4 oo 

3 

474,000 

102 

37 ,a 5 o 

201 

3,200 

6 

4*9,000 

io 5 

34,800 

20 4 

3.000 

9 

406,000 

108 

32,000 

207 

2,800 

1 12 

376,000 

III 

29,625 

aio 

2,600 

i 5 

348,000 

n 4 

27,437 

2 13 

a,4°o 

18 

322,000 

* 17 

25,375 

216 

2.200 

ai 

298,000 

120 

23 , 5 oo 

219 

2,000 

! 24 

276,000 

123 

21,750 

222 

1,800 

27 

256,000 

126 

20,062 

as 5 

1,600 

i 3 o 

237,000 

129 

] 8 , 6 a 5 

aa8 

I, 4»0 

33 

2iq,Soo 

i 32 

17,280 

s 3 i 

1,200 

36 

203,000 

i 35 

10,000 

234 

1,000 

! 39 

188,000 

z 38 

14,812 

*37 

0,qoo : 

4 -a 

174,000 

i 4 i 

• 3 , 719 

aio 

0,800 

45 

101,000 

>44 

12,087 

aV 3 

0,700 

48 

i4q,ooo 

1 47 

1 1,750 

2 16 

0,600 

5 i 

i 38 ,ooo 

150 

10,875 

* 4-9 

o. 5 oo 

54 

128,000 

i 53 

10,002 

252 

o, 45 o 

5 7 

1 iS, 5 oo 

i 56 

9 , 3 i 2 

355 

o,- 4 oo 

| 60 

109,750 

i 5 g 

8 , 6*5 

258 

O, 35 o 

63 

ioi, 5 oo 

l62 

8,000 

261 

o, 3 oo 

66 

ai,000 

i 65 

7,555 

26,4 

o,a 5 o 

69 

07,000 

168 

7, MI 

*67 

0,225 

7 a 

8 o, 5 oo 

*7* 

O.667 

270 

0,200 

75 

74 , 5 oo 

174 

6,223 

273 

0,175 

z 8 

69,000 

'77 

|>>77 8 

276 

0,1 5 o 

81 

64,000 

l8o 

5 ,aaa 

279 

0,125 

! 84 

1 87 

59,250 

54 , 8 j 5 

i 83 

186 

4,849 

4444 

282 

285 

0,112 

0,100 

9 ° 

50,780 

189 

4,000 

288 

0,099 

! 93 

47,000 

192 

3,800 

291 

0,098 

1 96 

4Ì.S00 

19S 

3,600 



Uso di questa tarala. 

Vogliasi conoscere la forza capane a far pie- 
gare una verga di ferro messa a piombo , di 
f piedi sopra 3 polliti in quadralo di grossez- 
za in misura antica. Si cercherà la superlicie 
della grossezza in linee quadrale moltiplicando ai 
per i i , che dà 576; quindi considerando che la 
lunghezza di questa verga è 36 volte la Bua 
spcssesza , cercherassi nella tavola la forza cor- 
rispondente a 36 della prima colonna , che si 
troverà ao 3 . Il prodotto di $76 per 2o3, che 
è 116938, esprimerà la forza cercata Ma per 


conoscere il peso che potrebbe sostenere senta 
piegare , bisogna sopprimere l'ultima cifra per- 
ciò la sua forza reale si riduce ad 11693 lib- 
bre ; prendendo la metà di questo peso si avran- 
no circa 5846 chilogrammi. 

Se si dovesse adulare un peso di 24-000 lib- 
bre ad un palo di ferro alto sei jiiedi , e se si 
volesse conoscere la grossezza che gli si dovreb- 
be dare per sostenerlo solidamente , converreb- 
be stabilire la proporzione 11662: 576 :• 24000 
sta ad un quarto termine che si troverà»* 1 182, 
la cui radice 34 , 4 indicherà la grossezza da 
dorsi alla verga di ferro. 
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Della forza dei ferri inclinati. 

Il metodo di trovare la forza dello verghe di 
ferro inclinate che agiscono a guisa di legami o 
saette nelle armature di legno è la stessa che 
abbiamo indicata pei legni. Conviene moltipli- 
care la forza della verga, relativa alla sua lun- 
ghezza reale, prendendo lasua grossezza per unità, 
per la verticale compresa fra la sua estremità 
superiore e la linea orizzontale che passa pel 
piede , e quindi dividere il prodotto per la lun- 
ghezza , dappoiché la forza di una verga di 
ferro a piombo sta a quella della stessa incli- 
nala, come il seno totale sta al seno dell’ an- 
golo che questa forma coll’orizzontale. Cosi aven- 
do trovato col mezzo della tavola precedente , 
che la forza di una verga di ferro quadrata , 
grossa un pllice , e lunga 6 piedi , o 72 vol- 
le la sua grossezza , posta a piombo potrebbe 
sostenere prima di piegarsi u5g2 libbre, si 
avrà quella della stessa inclinata all' orizzonte 
per 5 o° , facendo la proporzione , 1 00000 : 
sen. 5o°: : 1 1 592 sta ad un quarto termine che si 
troverà 8880 per la forza (Iella verga inclinata. 


RICERCHE SULLA DILATAZIONE DEI METALLI ED AL- 
TRE MATERIE DALLA TEMPERATURA DEL CELO 
PINO A QUELLA DELL’ ACQUA BOLLENTE. 

Nel primo progetto adottato per la costruzio- 
ne del pODte d’Austerlitz, i peducci della volta 
in ferro fuso dovevano essere legati da fasce di fer- 
ro battuto , come si è eseguito pel ponte di Sun- 
dcrlaud nella contea di Durham in Inghilterra ( 1 ); 
ma molte ragioni, fra le quali era anche l'obbie- 
zione prodotta sulla differenza di dilatazione tra 
il ferro fuso e il ferro battuto , fecero rinunciare 
nquesla combinazione. Appena conobbi questo fat- 
to mi venne l’idea di ricercare lino a qual punto 
poteva esser giusta tale obbiezione. 


Esperienze. 

Bouguer (2) dell' Accademia delle scienze , ha 
^rimontato che una verga di ferro battuto lunga sei 



la sua lunghezza, dal termine della congelazione 
fino a quello della ebollizione dell'acqua , cioè, 

di linea per 80° del termometro di Réaumur, 


c che danno ogni grado, supponendo la di- 
latazione proporzionale. 


(1) Voti U figure c lo itesemione del ponte di Sun- 
dcrlanU nel Tomo Ut. Libro VII. Sezione 3 . Capo I. 


Lo stesso accademico sprimontò coll'ajnto del 
suo pirometro, che i regoli di 6 piedi dei se- 
guenti metalli si erano allungati dal grado di 
gelo lino a quello deil’acqua bollente in talmodo: 


Centesimi di linea 


quello di ferro 

^ 7 i 838 

quello d’oro 

63 

1371 

quello d'argento 

1066 

quello di piombo 

94 — 

E supponendo la lunghezza di questi 
regoli divisa in 33 ooo parti eguali , 

trovò l’allungamento del ferro. . . 

«8 ~ 
i 83 a 

quello dell'oro 

tSi? 

quello deH'argento .... 

8* 1064 

quello del piombo, . . , 

36 

Ellicot, fisico inglese, ha trovalo che 
ad uno stesso grado di calore la dila- 

tazione dell’oro era di 

7 * i 5 io 

dell’argento 

102 

1081 

del similoro. ...... 

95 _L 

1 160 

del rame 

89 ~s- 
1209 

del ferro battuto. ..... 

60 — !_ 
■ 838 

dell’ acciajo 

56 — f 

1239 

del piombo 

* 740 
►agmiolo , 
£oli duna 

Il cavaliere don Giorgio Juan , S] 
avendo esposto ai raggi del sole varj rej 

stessa lunghezza , fatti delle seguenti 

materie , 

trovo : 

l’ allungamento del ferro. . . 

i 3 % 

quello dell'acciajo 

12 2 

quello del rame 

*9 ’/» 

quello del similoro 

20 

quello del vetro 

3 % 

quello della pietra 

2 

Muschembroek avendo tuffato nell'ac- 

(*) Fisica ili Muschembrock , Tomo l 

34 .- 344 . 

, pagine 
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qua bollente dei fili di metallo lunghi 6 
pollici , tirati alla stessa filiera , trovò 
col pirometro il filo di piombo allun- 
gato 160 gradi 

quello di stagno 124 


pone 


quello di rame giallo del Ci 


«p- 


84 

8 r 


quello di rame di Barbcria 

quello di similoro 92 

quello di ferro 73 

quello di acciajo 07 

Dalle ultime sperienze fatte in Inghilterra con 
uno stromenlo perfezionato da Ramsden , e ripe- 
tute in Francia da Lavoisier e da Laplace , si è 
conosciuto che una verga d’acciajo, dalla tempera- 
tura del ghiaccio al punto di liquefazione fino a 
quella dell’ acqua bollente, o dallo zero lino ad8o“ 
% | 

del termometro di Réaumur, si allunga g- , - ed 


un’ altra in ferro fuso , - * ■-, che possono ri- 
dursi a ■^-7 ed — L, ciò che dà per ogni grado — 
874 901’ 100 g 99ao 

in quanto all'acciajo, e ^^pel ferro fuso. 

Circa alla dilatazione del ferro battnto convie- 
ne osservare che il suo rapporto con quello del- 
I’ acciajo è stato trovato approssimativamente lo 
stesso nelle sperienze qui sopra citate. EUjcot Io 
rinviene come 60 a 56 , 0 come i 5 a i4- 

Don Giorgio Juan trova questo rapporto come 
i 3 % a 12 % , come i 5 g a i 48 , che non diffe- 
risce molto da 1 5 a r4- Le sperienze di Muschem- 
broeh lo danno come 73 a 07, e quello di 1 5 a 
« 4 darebbe 73 a 68 , che ai molto vi si avvi- 
cina. 

Cosi adottando il rapporto di r Sa i 4 per quello 
della dilatazione dell'acciajo e del ferro battuto , 
ad 8o° del termometro di Reaumur, secondo le ulti- 
me esperienze, il rapporto dell’acciajo al ferro 

battuto sarebbe come a , e per quello del 


ferro battuto al ferro fuso -g^r a -gj- ; queste due 

frazioni ridotte ad un medesimo denominatore di- 
901 816 . . 85 

vengono e — j- — 7-, la cm differenza 

si riduce ad g fi -~ ; cioè , che per due verghe di 

lunghezza metri 8 , 65 , (o piedi 26 , pollici 7 e 
linee 6) c di eguale grossezza , 1’ una di ferro 
battuto e l'altra di ferro fuso , esposte ad un ca- 
lore di 80“ gradi , il rallungamelo differirebbe 
di un millimetro. 

Ma prendendo por termine del più gran freddo 
in f rancia 1 6° al disotto dello zero e 24” al di- 


sopra per termine del maggior calore, la più gran 
differenza di temperatura che possono provare i 
ferri esposti all' aria libera non sarebbe che di 
4o gradi: e poiché tali cose non si pongono qua- 
si mai in opera quando la temperatura è sotto del- 
lo zero , si può considerare di 24° la maggior 
differenza clic possano provare tali materie, il che 

dà pel ferro fuso , e ■ poi ferro bat- 


735*16 

luto, la cui differenza^ di 


735ai6 
s5 i/a 
73jji6 * 


si riduce ad 


s : in guisa che la differenza della dilata- 
735*10 ° 

zione in due verghe di metri 28,83 1 ovvero pie- 
di 88 e pollici 9, sarebbe di un millimetro per 
una lunghezza che è più di tre volte quella delle 
precedenti, e tutto ciò riduce a nulla Vobbjezione 
sull’ uso di queste due specie di ferro. 

I maggiori sforzi risultanti dalla dilatazione o 
condensazione dei metalli hanno luogo per le ver- 
ghe dritte , ritenute alle estremità c sostenute in 
modo da non potersi piegare. Se gli ostacoli che 
le trattengono sono invincibili , si comprimono , 
e se non lo sono, si allontanano; c quando esse 
non sono bastantemente sostenute nella loro lun- 
ghezza, si piegano. 

Si è veduto al Ponte delle Arti, che la dilatazio- 
ne delle verghe d' appoggio delle balaustrate di 
ferro , per effetto del calore , ha fatto sostare le 
pietre alle quali le estremità erano impiombate. 
Queste pietre quasi senza carico, hanno dovuto ce- 
dere a tale sforzo, anzi che far incurvare le verghe 
al di dentro o al di fuori. 

Per dare un’idea di questo effetto applicheremo 
ad esso il risultomento delle testé citate 8|ie- 
rienze. 

J>a lunghezza delle verghe d'appoggio è di 535 
piedi e 6 pollici , o 173 metri e g 5 1 millimetri ; 
e siccome 1’ allungamento del ferro battuto , è di 

|*er 24 “ del termometro di Réaumur, quello 

di una verga di 173 metri e 901 millimetri ha 
dovuto essere poco meno di 64 millimetri 0 li- 
nee 28 y t . 


NOTA DEL TRADUTTORE. 

Abbiamo creduto far cosa utile nel compren- 
dere in uoa sola le uote relative alla forza dei 
materiali da costruzione , tanto per la facilità di 
vedere i rapporti fra le diverse classi di sostanze, 
quanto per l’analogia dei metodi co' quali si tro- 
vano. Primieramente, parlando dello pietre natu- 
rali faremo osservare che per essere dilficilissimo 
il caso in cui nelle coslruzioni sieno poste a ci- 
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mento le resistenze , poco o nulla i costruttori si 
tono occupati di tali materie , ed è più che ba- 
stante ciò che ne scrive il nostro autore. Potrebbe 
dirsi lo stesso dei materiali latcrisj, se non che 
nelle costruzioni iu questa specie di materiali è 
tenuta coutinuameutc in esercizio la resistenza allo 
schiacciamento, alla quale è necessario aver molto 
riguardo nello strutture di qualche importanza. 
Gauthej stabilisce il massimo di questa resistenza 
nei mattoni a chi). 17S , il medio a chil. t.J.g o 
il minimo a chil. i 34 per ogni centimetro qua- 
drato della base premuta. Hcniiie valuta la re- 
sistenza medesima pei mattoni inglesi a cliilog. 
122, chil. 72, 5 e chil. 4.0 parimenti ogni centi- 
metro quadrato di base. Fra noi nessuno si è oc- 
cupato di stabilire i valori di tale resistenza pei 
nostri materiali ialerizj , onde neH'uso è necessa- 
rio prevalersi del più piccolo fra i risullameuti di 
Gauthe; c di Reame. Anche nelle malte le qua- 
li, poiché sono asciutte, formauo parte delle mas- 
se murali, e però si potrebbero considerare corno 
pietre artefatte, è necessario aver riguardo al peso 
ed alle forze di esse , delle quali coso in opere 
di entità è indispensabile prender lume da appo- 
site spedente , perchè corno saggiamente dilette 
il Cavalieri > assai varj sono gli effetti secondo lo 
» qualità varie pe’componcnti delle malie, seenn- 

> do lo diverse condizioni dell'apparecchio o del- 

> 1' impasto , secondo le iudoli particolari dello 

> pietre, e dipendentemente anche dallo variabili 
s circostanze in cui le malte debbono essere im- 
1 piegate. > Ma oltre a quantoscrive in proposito 
il nostro Rondclct non troviamo negli scrittori di 
questa materia a lui posteriori, osservazioni 0 spe- 
ttanza che facciano progredire le cognizioni su 
quusto punto. Il Uoòlard ed il Vicat hauno fatto 
esperimenti per conoscere la resistenza rispettiva 
delle malte, 0 dai risullamcnli ottenuti dedussero 
col calcolo le resistenze assolute ; ma siccome i 
meccanici hanno osservalo che la proporzione della 
resistenza assoluta alla rispettiva spesso varia, cosi 
uon si può prestare molla fede ai valori indiret- 
tamente determinati. 

Venendo alla forza del legname , è da dirsi che 
in quanto alla resistenza assoluta nulla possiamo ag- 
giugnerc alle minute osservazioni del nostro au- 
tore , e per la rcsistonza relativa riportiamo pri- 
mieramente ciò che ne dico il Cavaliori : 

> Generalmente la figura dei legni , o sia dei 

> travi che si adoperano nelle costruzioni , c nei 

> quali occorre t] i far capitalo della resistenza 
» rispettiva, c o parallclepipeda, o cilindrica. 0- 

> ra intorno alla resistenza di queste due specie 

> di solidi abbiamo dalle dottrino meccaniche fon- 

> date sull'ipotesi di una perfetta omogeneità , e 

> d’ ima perfetta rigidezza i seguenti corollari. 

» i.“ Se una trave parallelepipeda , di cui sia 

> c la lunghezza , abbia uua delle sue eslrc- 
» mila immobile , e zia stimolata all' altra cstre- 
» mità da una forza agente in direzione perpendico- 
» lare alla lunghezza del solido, ed insieme ad uno 
1 dei lati della sezione supposto uguale a l, cs- 


1 sondo l’altro Iato della sezione uguale ad a , la 
1 resistenza rispettiva che la trave oppone a quella 

> forza viene espressa da — - — , ore* rapprc- 

1 senta il coefficiente della resistenza , il quale 
1 è costante relativamente alle dimensioni del so- 
» lido , 0 può soltanto variare dipendentemente 

> dalla qualità della materia , di cui il solido è 
) formato. 

1 2. ‘In una trave parallelepipedi la resistenza 

> assoluta è alla rispettiva come la lunghezza alta 
1 metà dell' altezza , cioè alla metà di quel lato 

> della sezione , a cui è parallela la direzione 

> della forza che agisce sul solido. 

3 .° Le resistenze rispettive di due travi paral- 

> lctepipcde sono fra loro in ragione compatta 

> delle larghezze , de' Quadrati delle altezze , e 
1 dell'inversa delle lunghezze. 

s 4 -° Se una trave cilindrica di cui sia e tu 

* lunghezza, ed r il raggio della base sia ferma 

> in una delle sue estremità , e stimolata all’ ab 

> tra estremità da mia forza perpendicolare all'asse, 
) la resistenza rispettiva che il ciliudro esercita 

* , r 3 

» contro quella forza ò espressa da — - — , ore 

> » è 11 rapporto della circonferenza al dia- 

> metro. Quindi assumendo » = 3 , i 4 i 5 g«, la 

> formula della resistenza rispettiva per on cilin- 

J, 14189» * r 3 

> dro diviene 

c 

» 5 .’ In qualunque trave cilindrica la resisttn- 

* za assoluta sta alla rispettiva come la lunghezza 
» dot solido al semidiametro della base. 

» 6.* Le resistenze rispettive di duo travi ci- 

> lindrichc sono fra loro nella ragione composta dei 
1 cubi de’ raggi , e dell' inversa delle lungherie. 

» 7.* La resistenza rispettiva d’ una trave ci- 
1 lindrica è a quella di una trave parallelepipe- 
s da di ugual lunghezza , la di cui sezione sia 
a nn quadrato uguale a quello circoscritto alla 
a base del cilindro'.: *• : A > o sia: : 3 , i 4 i 5 gs : 

1 4 ì vale a dire prossimamente : 3 : 4 - 
» 8." Se una trave , sia parallelepipeda , sia 
cilindrica , tenuta comunque ferma nelle due 
estremità è condannata a sopportare ano sfor- 
zo perpendicolare al suo asse , ed insieme ad 
uno dui lati della sezioue , e ciò qualora si 
tratti d' una trave parallelepipeda , la resìste o- 
1 za rispettiva del solido ò diversa per tutti i di- 

> versi punti della lunghezza ai quali può essere 
» applicata la forza. Al punto di mezzo della 
1 lunghezza corrisponde uua resistenza rispettiva 
1 quadrupla di quella ohe avrebbe la travo so 
» venisse cimentata nel modo antecedentemente 
» considerato ; c quindi pel solido parallelepipe- 

* do sarà nel punto di mezzo la resistenza =s 

^ *ed al punto di mezzo d’un trave cilindri- 


s co apparterrà uua resistenza 


J kwri ; ed a- 
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vranno lungo anche per tali resistente tutte quel- 
i le medesime analogie , elio sono stale ramraeo- 
i tate sotto i precedenti numeri. 

i 9.° In generale poi essendo una trave collo- 
1 cat> c stimolata coinè si è testò indicato , la 
I sua resistenza in un punto qualunque di cui sia 
» s la distanza da una delle estremità, e per 
» conseguenza e — z la distanza dall'altra cstrc- 
» mila , è inversamente proporzionale al prodot- 
ti to z ( e — z ). Ed il valore assoluto della re- 

> sistema in esso punto ò per la trave parallele- 
pipeda = a * 1 * * * S * * * 9 k c t t e per la trave cilindrica è = 

«le— z) 

e I r rJ. 

*(«—*) 

■ io.* Competono ai vari punti d’ una trave 

1 le resistenze rispettive determinate dalle formo- 
» le addotte ne’ due precedenti ultimi umneri ncl- 

> 1’ ipotesi che le line estremità del solido sieno 

> trattenute da Termi appoggi , affinché non pos- 

* sano concepire un movimento progressivo se- 

S guendo I’ impulso della forza applicata alla 
1 trave. Ma se i due estremi in vece d’ cssero 
« semplicemente cosi sostenuti fossero profonda- 

> mente inlitti nel muro , o stretti saldamente da 
» qualche solida armatura di legname o di ferro, 

> si accrescerebbe la resistenza rispettiva della 
» trave , c il Girarti ha dimostrato clic diverrei»- 
1 bc il doppio di quello , che ò a norma delle 
» citate formolo nel caso ordinario , siccome ap- 

> punto comparve nelle esperienze di Mariotte , 

> di Pareti! , c di qualche altro fisico. 

I 11.* Le prcindicatc forinole generali som- 

> ministrano il modo di stabilire in qualunque 
a caso 1’ equazione dell’ equilibrio fra una forza 
I applicata ad una trave in qualunque punto 

> perpendicolarmente all’asse , e la resistenza 
1 rispettiva del solido : e per mezzo di tale cqua- 
» zinne può quindi determinarsi la forza , che il 
1 trave e capace di sopportare in quel dato pun- 
I lo ; ovvero data la forza , e date od assunte 
1 ad arbitrio due delle dimensioni lineari del tra- 
t ve può determinarsi la terza , a condizione 
1 che il solido possa resisterò a quella forza scn- 
1 za pericolo di spezzarsi. Qualora poi ad un 
s trave o fosse applicata una forza non perpen- 

> di colare all’asse , o fossero in diversi punti 
1 applicale più forze perpendicolari , o comunque 
s inclinate all'asse medesimo, i principi! mccca- 
1 nici della composizione c della risoluzione del- 
1 le forze potrebbero sempre facilmente ricon- 
s durre al caso d' una sola forza perpendicolare 
1 al solido , ed applicata ad un Doto punto del- 
1 I' asse. 

1 la.* Vuoisi rammentare che fra le forze , 
1 a cui deve far contrasto la resistenza rispettiva 
1 di un trave , ò da comprendersi il peso pro- 
1 prie V del trave stesso, il quale, siccome è 

> nolo, equivale aduna forza verticale i/s Va p- 
1 elicala all'estremo del solido, quando questo sia 
ì (isso da una sola banda ; c al punto di mazzo 


dell’ asse , quando il solido sia sospeso in am- 
be le sue estremità. Siccome pure qualunque 
peso estrinseco I’ , che sin equabilmente di- 
stribuito sopra tutta 1’ estensione del trave , e- 
quivalo ad una forza verticale 1 /a P applicata 
all' estremo del solido nel primo caso , cd al 
punto di mezzo dell’ asse nel secondo caso. 

> Abbiasi presente che il valor numerico della 
resistenza rispettiva , quale si ricava dalle for- 
molo introducendo l'opportuno valore di A de- 
sunto dal prospetto , altro non esprime che il 
peso equivalente allo sforzo , con cui la mede- 
sima resistenza sta in equilibrio , ritenuto per 
nnità dei pesi il chilogrammo ; c ben inteso che 
lo sforzo , o sia il peso equivalente , agisca in 
un piano verticale condotto per l’asse del trave 
e in direzione perpendicolare all' asse medesi- 
mo. Cosi allorquando si dice che la resistenza 
rispettiva di un trave A B col suo estremo A 
fitto saldamente in un muro verticale X Z 

. «* k * . , . ‘ 

e = ^ — j e Io stesso che dire , che la resi- 


stenza rispettiva del trave è capace di far equi- 
librio con un peso P posto nel piano, che pas- 
sa per P asse del solido c per la verticale X Z, 
e rivolto ad agire sull’estremo B del trave con 
la direzione la quale sia perpendicolare al di lui 
asse , qualora rimanga soddisfatta l’equazione 

P + i/> V scn. ti = * * , esprimendo V 

■ e 


il peso proprio del trave , ed u |’ angolo, o sia 
l'inclinazione del trave alla verticale. Che se 
occorresse di conoscere il valore di un altro pe- 
so Q , il quale verticalmente applicalo all’estre- 
mo B della trave facesse equilibrio con la di 
lei resistenza rispettiva , rappresentato con la 
linea B 0 il peso P , e risolvendo la forza B 0 
nelle due B M , B N 1 ' una verticale , 1’ altra 
in direzione dell' asse del solido , si avrebbe 
11 0 = B M scn. u , o sia P = Q seu. u ; e 


quindi l’equazione (Q -I- i/a V) sen. u < 


a* 4 4 


Queste medesime considerazioni possono facil- 
mente applicarsi alla resistenza rispettiva di un 
trave appoggiato in ambe le sue estremità, od 
alle forinole che ne esprimono il valore. 

» Ne rimane da considerare la resistenza dei 
leg ni alla compressione. U valore di questa 
specie di resistenza viene espresso nella mecca- 
nica , secondo la teoria euleriana , da una for- 
mula generale dedotta dalla condizione dello 
stato prossimo all' incurvamento di un solido 
fermo io una delle sue estremità , c premuto 
all'altro capo da uno sforzo parallelo al soo 
aste ; e quoidi equivale a quel massimo sfor- 
zo che nell'iudicalo modo può sopportarsi dal 
solido senza che questo venga ad incurvarsi. 
La forinola generale della resistenza alta com- 
pressione applicata alle travi parallelepipedo 
e cilindriche conduce alle seguenti illazioni : 
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« i.* La resistenza alla compressione di un 
i trave parallelepipedo di cui sia e la tuughciia, 
» e di cui la sezione abbia i lati a , 6 , dei qua- 
1 li a sia il maggiore e b il minore , è espressa da 

— — * * essendo A il coefficiente della resittcn- 

5 e* 

, sa, >1 quale è costante ne’ solidi d'una stessa ma- 

> tcria ; c significando secondo il solito n U rap- 

> porto della circonferenza al diametro. 

> a.* Quindi la resistenza alla compressione di 

> due travi parallelepipedo sono fra loro nella 

> ragione composta dei lati minori delle sezioni, 

> do quadrati dei lati maggiori delle sezioni me- 
t Aesime , e dell’ invena de' quadrali dello lun- 
s ghezzc. 

» 3 .* La resistenza alla compressione di un 
1 trave cilindrioo, di cui sia c la lunghezza, e la 

> sezione un circolo che abbia il raggio r , è da- 

ll A r S J 

i ta dall’ espressione „ 3 

o C 

i 4 -’ E perciò le resistenze alla compressione 

> di due travi cilindriche stanno fra loro in ra- 

> cione composta de' cubi de’ semidiametri dello 
l basi rispettive , c dell' inversa de’ quadrati del- 

> le lnnptiezze. 

ì 5 .* E cosi la resistenza alla eompressione di 

> una trave cilindrica è a quella dì una trave 
» parallelepipeda di ugual lunghezza ed avente 

> per sezione il quadrato circoscritto al circolo ba- 

5 T i 

» se del cilindro : : 64 : "3 o sia, ponendo r =* 


> 3 , 1 4 1 Ì>y2 , c riduccndo, : : 0,7 363 tt : t , va- 
» le a dire approssimativamente : : 7 : io. 

» I risultati delle spcrieuze falle dai fisici sulla 

> resistenza de’ legni alla compressione, delle qua- 

> li può trovarsi il ragguaglio nelle diverso ope- 

> re, che spesse volto abbiamo citate , si uuifor- 
» mano quanto basta alle testé rammemorato 

> leggi meccaniche per servire di conferma allo 
s medesime. Da moltissimi sperimenti che cou 

> somma accuratezza istituì il Girard sopra grus- 

> se travi di querce di abete potè raccogliere, 

> che per risultato medio la reristeuza alUeom- 

> pressione del legno di querce è , in un cubo 
t effettivo di un metro di Iato, di cbilog. 1 176440*; 

> e che per un egual solido di legno d’ abete il 
» valor medio della resistenza alla compressione 
J è di cbilog. 8161 iati. Da tali risultati medj 
z possono agevolmente ricavarsi i valori da assc- 

> gnarsi al coefficiente A per appropriare le for- 
) mole della resistenza alla compressione ai travi 
» di querce e di abete , o sia oude rendere quel- 
li le formolo adattate a determinare il valore ve- 
li risimile della resistenza di qualunque trave del 
s 1’ una o dell’ altra specie, lu fatti ponendo nella 

a 2 h A n a 

formula ~ , , ebe esprime la resistenza d’un 


1 parallelepipedo, o = 4=es=i, e >1=3, i4t5ga, 

» dovrà essere per i legni di querce 

JLlilMl 4=i l 7 8445t , 

> e pei legni d’abete 

(>, i 4 is 9»)* h — 8161128 ; 
3 

1 ondo si deduce che pei legni di querce deve 
3 assumersi 4 ■= 358 sooo, e pei legni d’ abete 4 
1 a S4S0667. 

3 La misura della flessibilità di un solido di le- 
1 gno si può desumere dalla saetta del massimo 
I incurvamento a cui è capace di esser portato 
3 prima che giunga a schiantarsi. Può accogliersi 
1 nella pratica l'ipotesi ideata dal menzionato Na- 

> vier , che la saetta del massimo incurvamento 
s ottenibile in qualunque trave sia proporzionale 
1 al quadrato della lunghezza, 0 reciprocamente 
s a quel lato della sezione, iu direzione del quale 
1 succede l’ incurvamento : onde chiamando t la 

> saetta massima , e la lunghezza , 6 il detto lato 

> della sezione di una trave , si avrà l’ equazio- 

ni e* _ 

1 nc 1 = — — , ove in è un coefficiente costante 
b 

1 nelle travi dello stesso legno , 0 variabile nei 
1 legni di specie diverse. Da una sola esperienza 

> di Bulfoii dedusse N a vier , clic pel legno di 

> querce può prendersi prossimamente m = o,oio 4 , 
1 e quindi aversi per la flessibilità del legno di 

c « 

> querce 1 ' equazione z =o,ooo 4 j-- Macalco- 

1 landò sui risultati dei rommendevoli sperimenti 

> di Girard sul legno di querce si vieue a sco- 

> prire che più rigorosamente deve stabilirsi m sa 
1 o,ooo 3 . Per l’ abete il valore del coefficiente m 
1 può indagarsi con buon fondamento sul raggua- 

> glio offertoci da Gauthey del grado d'incurva- 
1 mento a cui sono state portate le travi adopc- 
1 rate nelle volte dei molti ponti di legname fab- 
» bricali da Wiebcking nella Baviera ; e si tro- 
3 va per tal modo per l’abete, m = 0,001. Quin. 
1 di iu pratica potrà stabilirsi per la flessibilità del 

ci 

3 legno di querco l'equazione s = o,ooo 3 T ; 

3 e pel leguo d’abete 1 ’ altra equazione t = 
e* 

3 0,001 ri. 

I moltiplici usi ai quali si é adattato il ferro in 
questi ultimi tempi hanno fatto da per ogni dove 
riuuovare gli esperimenti sulle varie resisterne del 
ferro, ed il Ma vier uè ha raccolti con iscrupolosa 
esattezza i rìsultameuti non esclusi quelli del chia- 
rissimo Poleui istituiti in Roma. Socoudo esso Na- 
vier i valori più sicuri della resistenza assoluta o 
tenacità delle varie specie di ferro, sono i se- 
guenti ; 
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Per la ghisa 

Pel ferro in verghe 

Pel filo di ferro 

Per la lamiera tirata secondo lo strettojo . . . . 

Per la lamiera tirata per traverso 

Per l’acciajo 


Massimo Minimo -Medio 


chil. 18,1 chil. 

ii ,3 chil. 

>3,7 

9 5 1 

,0 1 

18,0 

9 

49,4 

9 

1,8 1 

49,3 

9 

63,5 

> 4- 

1,4 1 

36,i 

9 

4o,8 

1 3;; 

|,5 8 

33,5 

9 

36,4 

» o 4 

.,4 * 

a 7i9 

9 

6 9.9 


È utile sapere che la resistenza assoluta dei Gli 
di ferro non si altera sensibilmente per le varia- 
zioni di temperatura fra i gradi aa ,5 sotto lo ze- 
ro, e 93,5 sopra lo zero del termometro centi- 
grado , e che il Glo di ferro ricotto diminuisce 
quasi della metà la sua resistenza assoluta. 

La resistenza rispettiva del ferro fuso, dietro re- 
plicate spcrienze , e stata direttamente determinata 
e per essa reggono le forinole meccaniche richia- 
male poc’anzi. Il valor medio del coefficiente co- 
ntante k si può valutare =* 9587786, prendendo 
il metro e il chilogrammo per unità di misura e 
di peso. Dagli esperimenti di Rondclct sulla ghi- 


sa bigia , si ha k — 5991000 , e da quelli del 
Renino , k = 12860000 ; c questi due valori coti 
sicurezza possono esser presi in pratica pei limiti 
di k ad onta della loro differenza; ma per quanto 
riguarda la resistenza rispettiva del ferro da fuci- 
na non si hanno sperimenti concludenti a deter- 
minare il valore di k. 

La resistenza del ferro allo schiacciamento è 
stata molto sperimentata ; e il IVavier valuta que- 
sta resistenza per ciascun centimetro quadrato del- 
l’area della sezione perpendicolare alla forza com- 
primente , 


Massimo Minimo Medio 

Nella ghisa a chil. 12029 chil. 633 i chil. o 4 o 4 

Nel ferro da fucina • . . a 5 oia 1 .(887 1 4945 


Tutto ciò vale per le resistenze cimentate per 
breve tempo ; ma col lungo esercizio diminuisco- 
no , per cui la sicurezza degli cdificj esige che si 
valutino molto meno dei riBultamcnti momentanea- 
mente ottenuti. È opinione del Navier che la re- 
sistenza assoluta continua del ferro non possa esti- 
marsi che un settimo o al più un sesto del valo- 
re primordiale , e la resistenza rispettiva non più 


di un quattordicesimo ; ed osserva lo stesso Na- 
vier che una verga di ferro assoggettata ad uno 
sforzo equivalente a questa resistenza ridotta , si 
piega bensì alcun poco t per quanto corrisponde 
ad un allungamento delle Gbrc eguale o,ooo 5 
della lunghezza del solido > ma che tale allunga- 
mento non può produrre nel metallo svantaggio- 
sa alterazione. 


2-i 
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NOTE 


SPIEGANTI LE TAVOLE 

CONTENUTE NEL PRIMO TOMO 


TAVOLA PRIMA 

Obelischi di granilo d Egitto , secondo gli autori e le misure prese su quelli trasportati 

a Noma ed altrove. 


\ I m io il vecchio , che consultale aveva le ope- 
re di molli autori le quali ora sono perdute , at- 
tribuisce l’ invenzione degli obelischi , o piuttosto 
I' uso di dedicarli al Sole , ad un re d’ Egitto 
chiamato Mostri ; soggiugrie , cho il primo di 
tutti fu eretto innanzi al tempio di Eliopoli , die- 
tro un avviso che questo re diceva aver ricevuto 
in sogno ; secondo lo stesso autore il fatto è e- 
spresso dai geroglifici che vi sono scolpiti sopra. 

1 . Obelischi di Scsostri- — Diodoro Siculo par- 
la di due obelischi fatti innalzare a Tebe dal fa- 
moso Scsostri, ciascuno dc'quali aveva ìao cubiti di 
altezza, c sopra di essi fece scolpire il numero del- 
le sue truppe, lo stato delle sue finanze e i nomi 
dei diversi popoli da lui soggiogati. 

D. Obelischi del Sole a Eliopoli. — Nunco- 
rco , suo figlio e successore , ne fece erigere al- 
tri due innanzi al tempio del sole in Eliopoli, for- 
mati da un solo pezzo di granito. Erodoto e Dio- 
doro si accordano nel dire che ciascuno aveva 100 
cubiti di altezza , e che la loro grossezza alla ba- 
se era di 8 cubili. 

XIII. Obelischi dt Soliti. — Solhi uno dei suc- 
cessori di Mestri fece elevare quattro obelischi al- 
ti cubiti .ift per ciascheduno. 

III. Obelischi di Ramesse. — Raracssc, che re- 
gnava in Egitto al tempo della guerra di Troja, 
no fece far uno alto qo cubiti cd un altro di 90, 
v li fece porre innanzi al palazzo reale di Muo- 
vi. Plinio dice che questo re impiegò 20 mila uo- 
mini pel trasporto e per 1’ elevazione di quest’ o- 
bolisco : e che per obbligare gli architetti inca- 
ricati dei trasporto ad immaginare le macchiuc ed 
i mezzi più adatti alla riuscita, aveva latto attac- 
care alla sommità il suo proprio figlio. Quest’ o- 
belisco ammirato da tutto il mondo per la sua al- 
tezza e per la sua bellezza fu rispettato da Cam- 


bise, allorché dopo la presa di Tebe fece distrug- 
gere ed incendiare i più begli cdificj di questa 
città. 

IV. Obelischi di Smarre e cT Erafio- — Due 
altri re d’ Egitto chiamati Smarre ed Erafio eres- 
sero ciascuno un obelisco di 88 cubiti di altezza 
senza geroglifici. 

V. Obelisco di Tolommeo ad Alessandria. — 
Tolomeo Filadelfo ne fece elevare uno di 80 cu- 
biti ad Alessandria anche senza geroglifici, ed era 
stato fatto sotto il regno di Ncctanebi. L'archi- 
tetto incaricato di trasportarlo dall’ Alto Egitto , 
fece scavare un canale dal fondo della cava ove 
era stato tagliato , fino al Nilo. Quindi intro- 
dusse sotto l’obelisco posto attraverso del canale, 
due forti battelli congiunti insieme, e caricati d’una 
quantità di mattoni il cui peso era doppio di quel- 
lo dell’ obelisco. Quando i battelli furono situati 
in modo conveniente, si scaricarono dei mattoni; 
allora mettendosi a galla innalzarono 1’ obelisco 
il qualo condotto in tal modo ad Alessandria , fu 
eretto presso il sepolcro di Arsinoe moglie e so- 
rella (li Tolomeo. 

Il primo obelisco trasportato dall’ Egitto a Ro- 
ma , era stato fatto per ordine di Semneserte che 
Tignava nel tempo in cui Piltagora viaggiava in 
Egitto. Plinio dico che l'altezza di quest’obeli- 
sco , senza lo zoccolo che gli serviva di base , 
era di laS piedi romani ; c cho Angusto che lo 
aveva fatto venire lo eresse nel Circo Massimo. 

11 secondo fu quello che lo stesso imperatore 
fece elevare al Campo Marzio per servir di gno- 
mone ; esso aveva 9 piedi meno del precedente; 
Plinio lo attribuisce a Scsostri , e pretende che i 
geroglifici di cui questi due obelischi sono pieni 
contengano 1* interpretazione dei fenomeni della 
natura secondo la filosofia egizia. 
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Il terzo era situalo nel mezzo del circo di Ca- per ciascheduno , e i due altri 9 palmi 1/2 ; ai- 
tinola 0 Nerone presso il monte Vaticano. l’Iinio 1 * alto , nel luogo dove comincia la punta, i due 
dice che quest'obelisco è uno di quelli clic Nun- grandi lati tono di 6 palmi a /3 , cd i piccioli 5 
corco tiglio di Scsoslri aveva consacralo al Sole, palmi 3 / 4 , il che dà una grossezza media di 10 
l’altezza del quale era, come abbiamo detto, 100 palmi 1/8 alla base (piedi 7 ; metri a, 274), ed 
cubiti ; ma si ruppe nell' innalzarlo. all’ alto palmi 6 i /4 (piedi 4 e 3 pollici i/a; me- 

Questi tre obelischi esistono ancora a Roma; tri 1, 3 g 3 ). 
il primo , cioè quello che Augusto aveva eretto V altezza intera compreso il piedestallo è di 
nel Circo Massimo , è 1 ’ obelisco che papa Sisto i 35 palmi (84 piedi , o pollici , 4 lince ; metri 
Quinto ha fatto trasportare cd elevare nel mezzo 27, 296,) senza comprendervi la croce che Ita 
della piazza del Popolo. Fu trovato con quello 17 piedi t/a. Domenico Fontana fu l’ incaricato 
dell’ imperatore Costanzo nelle mine del Circo da Sisto Quinto a far trasportare cd erigere que- 
Massimo , a più di 24 palmi di profondità. Cia- sto monumento nella Piazza del Popolo nell' an- 
scuno di questi due obelischi era rotto in tre pez- no 1 58 q. 

zi , c le loro basi rovesciate sotto sopra c fuori XI. Obelisco orario del Campo Marzio etera- 
del loro sito. 1 tre frammenti di quello della Piaz- io da Pio VI sulla Piazza di Monte Citorio . — 
za del Popolo formavano insieme una lunghezza 11 secondo obelisco di Roma di cui parla Plinio 
di no palmi , che equivalgono quasi ad 02 3/4 è quello che Augusto aveva fatto elevare nel Cam- 
piedi romani antichi, mentre Plinio gli dà 113 po Marzio per servir di gnomone. Quest’obelisco 
piedi c 3 / 4 . Una differenza così grande farebbe è rimasto seppellito nelle ruine degli antichi edi- 
credcre che quest’obelisco non sia quello d'Au- fìci del Campo Marzio fin* al 17Ì& , nel quale 
gusto , o che ne sia un frammento. Alcuni dotti anno benedetto XIV lo fece togliere e porre in 
hanno pensato , c fra gli altri Nardini , che Po- ima casa vicina a S. Lorenzo in Lucina , colla 
belisco di Augusto fosse quello che si attribuisce baso o tronco di granito su cui era stato messo, 
a Costanzo, i cui Ire pezzi riuniti formavano una Quest' obelisco era infranto in cinque pezzi , e 
lunghezza di piedi romani in 1/2; ma manche- molto danneggiato. La loro lunghezza misurala da 
rebbero ancora piedi i 4 1/2 perchè giugnesse al- llandini con un piede eguale a quello di Stalitio 
la misura di Plinio. Di più, nè I* uno nè 1 ' altro si è trovata 7.3 di tali piedi , che fanno G8 piedi 
di questi obelischi sono suscettibili di tanto au- c 4 pollici di Parigi ; Stuard trova 67 piedi c io 
mento mentre la loro forma piramidale esigerci!- lince. Avendolo misuralo io stesso , ho trovalo G7 
be una base più grande di quella in cui è incisa piedi, 6 pollici e 4 linee , che fauno 7 3 3/4 pie- 
la iscrizione a Augusto. Cosi è probabile che la- di romani antichi , ciascuno di io pollici , 11 Pi- 
le differenza non dipenda se non da un errore ree c 5/8 , invece di 11G 3/4 di questi piedi clic 
di copista nel testo di Plinio, ove si è messo ia 5 dovrebbero risultare dalla misura riportata da Pli- 
3/4 invece di 82 3/4 , come pensa Stuard nella nio , togliendo 9 piedi da iz 5 3 / 4 . Ma I10 già 
sua lettera sull’ obelisco di Campo Marzio. osservalo che so si prolungasse la lunghezza di 

IX. Obelisco d Augusto eretto sulla Piazza quest'obelisco fino a 116 piedi e 3/4 seguendo 
della Porta del Popolo. — L’obelisco della Por- 1 inclinazione delle facce , la sua grossezza alla 
la del Popolo , clic da quanto si è detto sembra base avrebbe io pollici di più della base o tron- 
quello da Augusto fatto erigere in mezzo al Cir- co di granito su cui ora posto , ove si trova in- 
co Massimo, è elevalo sopra un piedestallo la cui cisa l’ iscrizione della dedica di questo tnonumen- 
parto inferiore, fino a i 5 palmi di altezza è in to fatta da Augusto. Cosi, la forma di quest’ obe- 
pictra travertino. 11 dado di questo piedestallo sul lisco è una novella prova dell'errore che trovasi 
quale è l’ iscrizione di Augusto è formato dal tron- nel testo di Plinio, e che bisogna sostituire 82 3/4 
co di granito che gli era di base nel Circo Mas- a 125 3/4 per la misura dell obelisco che Augu- 
sirao; la cornice aì disopra è di travertino. L’al- sto fece collocare nel Campo Marzio, 
tozza totale di questo piedestallo conta 38 palmi. Non si sa con quale autorità Plinio attribuisca 
o ad pie-ili 1 pollice e 5 lince , misura di Pari- quest* obelisco a Sesostri ; di questo prìncipe si co- 
gl, corrispondente a metri 8, 4 ^ 7 . noscono solamente i due obelischi citali da Dio- 

L’ obelisco situato al disopra di esso è in Ire doro Siculo , ciascuno alto 120 cubili ; così lutto 

pezzi ; quello di sotto aveva 5 a palmi , ma gli al più non potrebbe esserne che un frammento ; 
angoli della base erano talmente minati che si do- nondimeno è probabile che Sesostri ne avesse fatti 
vè togliere dallo stesso circa tre palmi per dar- elevare altri ai cui gli antichi non han fatto rocn- 
gli una base sufficiente , 0 incrostarlo di pezzi di sione , perchè di minore importanza. Questa con- 
granito per formare gli angoli ; il pezzo al diso- geltura si trova appoggiata uà Plinio islesso il qua- 
pra ha 32 palmi , c il terzo che comprende la le dice che i geroglifici degli obelischi d’ Angusto 
punta, 26; clic danno per altezza di quest* ohe- Contenevano P interpretazione dei fenomeni della 
lisco come esiste , un poco più di 107 palmi (73 natura , mentre quelli citati da Diodoro erano mo- 
piecli, 8 pollici c 7 linee ; metri 23 , 74G.) numcnti della potenza di Sesostri ; che presenta- 

La sua grossezza alla base è formata da un vano il numero delle sue armate , quello delle sue 

quadrilatero di cui due lati hanno io palmi c 3/4 conquiste c delle sue finanze. 
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VTI. Obelisco di Piazza S. Pietro. — Il Imo 
obelisco di Roma citalo da Plinio è quello del Va- 
ticano. Emo era situato in meno al Circo di Ne- 
rone , d’ onde è stalo trasportato ed elevato in 
m esio della Piaxzia di S. Pietro per ordine di Si- 
s to Quinto. Quest' obelisco di Roma solamente non 
fu rovesciato dai Goti quando saccheggiarono que- 


è di . . 

il secondo 
Il terso . 
il quarto. 


Somma dei quattro lati 


Prendendo il quarto di queste somme per la 
grosseria media di tale obelisco alla base, si avran- 
no palmi 12 3;4,' la grosseria alla cima ove co- 
mincia la punta ò di 8 palmi , c 1’ allena della 
punta che termina quest' obelisco di G palmi. 

Domenico Fontana incaricato da Sisto Quinto 
a deporro quest’ obelisco, trasportarlo ed elevarlo 
in meno alla Piana di S. Pietro , valuta la sua 
cubatura ad 11204 palmi , che corrispondono a 

46io piedi di Parigi ( metri i5q V 
■e 1000 ' 

Avendo quindi trovato che un palmo cubico 
de Ila specie di granito di cui è formato tale obo- 
li sco pesava SO libbre romane , ne conclude che 
il suo peso doveva essere 963,544. di quelle lib- 
bre , clie ne valgono Gg4, oo5, peso di marco , 
ed a 33j,gig chilogrammi 1/2. Ma colle arma- 
ture di ferro , colle carrucole, travi, cordami ed 
altro occorrente ad elevarlo , trovò che il peso 
da innaliare era 1 ,«43537 libbre romane; o 
75 i ,844 libbre 1/2 di Parigi, che danno 370,637 
cb ilograuuni. 

Per elevare questo peso s’ impiegarono 4° ar- 
gani , i4o cavalli ed 800 uomini. L' operazione 
costò 379.55 scudi romani , equivalenti a 200.000 
franchi attuali di Francia. 

Molò autori hanno date descrizioni minutissime 
dei mezzi impiegati da Domenico Fontana pel tras- 
porto e T elevazione di quest' obelisco c fra gli 
altri Carlo Fontana e Nicola Zabaglia. 

Plinio non parla dei due obelischi che erano 
collocati innanzi al Mausoleo d’ Augusto , nè di 
molti altri che esistevano a Roma nell’ età sua. 
Mercati pretende ebo fossero eretti dall’ imperato- 
re Claudio 1’ aiuto 47 dell’ era volgare , cd il quin- 


sta città nel 547 > ?nl, ° l° ro rc Telila. Esso è 
di un solo pezzo, ed è la più grande mole di gra- 
nito esistente , avendo la lunghezza di n3 pal- 
mi 112 ( 78 piedi di Parigi ; metri a5,337 ). I.a 
sua base e formata da un quadrilatero irregolare 
il cui maggior lato 
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lo del suo regno. Ammiano Marcellino è il primo 
autore cho tic abbia fatta menzione ; dopo aver 
parlato dei due obelischi citali , dice che nelle età 
seguenti si fecero venire a Roma altri obelischi , 
uno dei quali fu eretto presso al Vaticano , uno 
nei giardini di Sallustio , c due innanzi al Mau- 
soleo d’ Augusto. 

Nella notizia delle Regioni di Roma di P. Vit- 
tore , cho viveva sotto gl’ imperatori Valentiniano 
e Valente , si fa memoria di sei grandi obelischi, 
cioè : duo nel Circo Massimo , ad uno dei quali 
dà i3a piedi romani , ed all’altro piedi 88 1/2; 
uno nel Vaticano di 72 piedi ; tino al Campo Mar- 
zio della stessa grandezza , c due innanzi al Mau- 
soleo d’ Augusto , che avevano per ciascheduno 
piedi 4 2 >/ 2 - Ma convicno osservare che questa 
notizia c un frammento scorretto i cui esemplari 
difTeriscon fra loro per le misure e che non s'ac- 
cordano punto colle grandezze degli obelischi esi- 
stenti. Egli dà a quello del Vaticano 1’ altezza di 
72 piedi romani , mentre ne ha più di 85 , cd 
agli obelischi del Mausoleo d’ Augusto , quella di 
4 2 piedi 172 , mentre è di 4<) piedi e 172. 

XVIII. Obelisco del Mausoleo d' Augusto eretto 
dietro la chiesa di Santa Maria Maggiore . — 
Gli scavi eseguiti nello ruiue del Mausoleo d’ Au- 
gusto hanno fatto conoscere che ciascuno degli 
obelischi eretti davanti a questo monumento • era 
situalo sopra una prima sottobase di marmo bian- 
co , la cui altezza era di 8 palmi ; sopra questo 
fondamento era il tronco o dado di granito di 
17 173 palmi di altezza , sopra io palmi 172 di 
grossezza. L’ obelisco non poggiava immediatamen- 
te sopra questo dado ; ma n era elevato per cin- 
que palmi circa, e pesava sopra un uocciuolo me* 
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no grande dell» base dell 'obelisco ; questo noe- 
eiuoìo veniva nascosto da ornamenti di bronzo do- 
rai , e da boni clic sembravano sostenerlo. L’uno 
dì questi obelischi cretto dietro la Chiesa di San- 
ta Maria Maggiore , ha 66 palmi di altezza senza 
comprendervi la punta che sembra essere stata 
tronca per collocarvi una statua o qualche altro 
ornamento di bromo. Questi due obelischi furono 
rovesciati dai Goti ed infranti in più pezzi. 

Ecco le particolarità di quello che presentemen- 
te si vede dietro Santa Maria Maggiore. 

Sopra il solido fondamento preparato per rice- 
vere tal mole è messa una prima sottobase di tra- 
vertino formante al basso un quadrato , ciascun 
lato del quale è di palmi >4 1/2 , sopra io pal- 
mi di altezza. Sopra il sottobasamento che forma 
la base del piedistallo è il dado o tronco di gra- 
nito di 17 palmi i;2 di altezza sopra io 172 di 


si è trovato . 
il secondo di 
il terzo di . 
il quarto di . 


Altezza intera 


grossezza, del quale ti b poc’anzi parlato; queste 
misure per l’altezza corrispondono a za piedi c 
linea 4 17» di Parigi , o metri 3 ,goS , 0 per la 
grossezza a 7 piedi a pollici e lince 7 i/a, o me- 
tri 2 , 344 - 

Il dado di questo piedestallo è coronato da una 
cornice di marmo bianco con una mensola al di- 
sopra sul quale poggia 1 ’ obelisco. Queste due parti 
formano insieme palmi 8 a /3 di altezza ; in mo- 
do che 1 ’ altezza totale del piedestallo ò di 36 pal- 
mi e a once, che corrispondono a piedi a4 , pol- 
lici io e linee 4 1/2, equivalenti a metri 8,077. 

L' obelisco sovrapposto aveva , come abbiam det- 
to , 66 palmi di altezza , o piedi 43 , pollici 4> 
linee 6, (metri i4, 6|g). 

Quando quest’ obelisco fu scoperto , era infran- 
to in quattro pezzi; il più graade, quello alla ba- 
se , valutato in 
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Questi pezzi sono stati così ben riuniti che le 
commessure quasi non si conoscono e formano un 
tutto solidissimo. 

Gli angoli del pezzo inferiore erano talmente 
logori verso la base che ti dovette incrostarli di 
pezzi di granilo della stessa specie con ramponi 
piombati. Quest' obelisco , che non aveva punta , 
è terminato da un ornamento di bronzo figurante 
tre monti sormontati da una croce. 

L’ altezza intera di questo monumento , senza 
comprendervi la corona ai bronzo, è (ialini 102 1/6, 
in piedi di Parigi, — 70 piedi, 2 pollici, io liuee; 
in metri . . . .—22,816. 

L' altro obelisco del Mausoleo d’ Augusto , di 
egual dimensione del procedente, è rimasto sepol- 
to nelle ruins fino al 1 782 in cui è stalo tolto per 
essere eretto sulla Piazza di Monte Cavallo fra i 
due gruppi che gli hanno dato questo nome. An- 
tinori , fiorentino architetto incaricato di questa 
operazione ha voltati i piedestalli che portano tali 
gruppi senza smontarli. Questi piedestalli hanno più 
di 12 piedi (4 metri ) di grossezza , e le figure 
sono colossali. ( Vedi il Libro IX, 2." Sezione , 
Morimento dei materiali ). 


XX. Obelisco dei giardini di Sallustio. — Que- 
st’ obelisco sembra u più antico di Roma dopo 
quelli de’ quali si ù parlato. Alcuni autori pensa- 
no elle sia opera di Sethos e che l' imperatore 
Claudio lo abbia fatto venire dall' Egitto dopo la 
morte di Caligola , ed eretto nei giardini di Sal- 
lustio. Mercati che ha scritto sugli obelischi di Ro- 
ma , al tempo di Sisto Quinto , dà una minuta 
descrizione di questo obelisco la quale differisce 
dalle altre che posteriormente fecero sullo stesso. 
Ei dice che al suo tempo questo obelisco si tro- 
vava in una vigna , presso la porta Salare , ap- 
partenente allora al Cardinale Fulvio Orsini ami- 
co suo ; che giaceva accanto alla sua base, rotto 
in duo pezzi o coperto di terra fino a metà della 
sua grossezza , e le sue facce erano piene di ge- 
roglifici. Avendo fatto scoprire l' obelisco e la sua 
base , trovò quest' ultima scusa iscrizione, e com- 
posta di un primo zoccolo di marmo bianco di 
circa otto palmi di altezza ; su questo zoccolo sla- 
va il tronco di granito che serviva di base all’obr- 
fisco ; e la sua altezza era di 6 palmi. La (un- 
itezza dell' obelisco era di palmi £>;) 1/2 fino al- 
originc della piramidctla che aveva 6 palmi 1/2 , 
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in guisa che la lunghesia totale ammontava a 66 
palmi , come quelli del mausoleo d' Augusto. Esso 
veniva isolalo dalla sua base da quattro astragali 
di bronzo alti un palmo per ciascheduno. Cosi 
T altezza di questo monumento dal piano fino al- 
1’ estremità della punta doveva essere di palmi 81. 
Un rettangolo co’ lati maggiori di palmi 6 t/a , 

> piccioli di fi palmi i/4 costituiva la base di que- 
sto obelisco. Sisto Quinto aveva avuto l’ intenzio- 
ne di farlo innalzare nella piazza che sta tonanti 
alle Terme di Diocleziano. 

XXIV. L’ obelisco che gli scrittori posteriori a 
Mercati danno per quello dei giardini Sallustiani 
viene dalla villa Ludovisi. baiando dice cho fa 
ceduto dalla principessa Ippolito-Ludovisi Buon- 
compagni a papa Clemente XII che lo fece con- 
durre sulla piazza di S. Giovanni Laterano ove 
voleva farlo erigere , quando la morte lo rapi 
nel t/ 4 o. Dopo tal tempo giacque su questa piaz- 
za rutto in tre pezzi , ebe formano insieme udb 
lunghezza di 28 piedi e 3 pollici di Parigi , ed 
c quello stesso che papa l’io VI ha fallo erigere 
sopra la grande scala che rende comunicante la 
Piazza di Spagna con quella delta Trinità dei Mon- 
ti. Quest' obelisco le cui facce sono piene di ge- 
roglifici è probabilmente un resìduo di quello di 
cui parla Mercati. 

VI. Secondo obelisco del Circo Maisimo ele- 
valo dall’ mpe rotore Contorno , e dopo da Si- 
sto i' sulla Piazza di S ■ dio. Laterano. — Par- 
lando del primo di questi due obelischi eretto 
presso la Porta del Popolo , abbiamo già dello 
che al tempo di Sisto Quinto furon trovali sepol- 
ti sotto lo ruine del Circo Massimo, a a 4 palmi 
di profondità , ciascuno infranto in tre pezsi e 
colie basi rovesciate sotto sopra. I tre frammen- 
ti riuniti dell’ obelisco di Costanzo formavano in- 
sieme una lunghezza di i 4 $ palmi. La base di 
quest' obelisco era assolutamente minata , ma le 
sue facce prolungate fanno conoscere che forma- 
vasi da un quadrilatero i cui lati maggiori erano 
di palmi t 3 i /3 , e i due altri di palmi ig i/a. 
La grossezza all' alto, precisamente nel luogo ove 
comincia la piromidclla che forma la punta , è 
di palmi 9 i /4 sopra palmi 7 3 / 4 , e la punta ba 
l 4 palmi di altezza. Da tutto queste dimensioni 
risulta che quest'obelisco doveva esser* palmi cu- 
bici i 588 o i/ 3 ; e sicocome il peso di un palmo 
cauico di questa specie di granita fu trovalo 86 
libbre romane, ne segue che il peso di tal mas- 
sa doveva essere 1363709 libbre romane. 

Quest' obelisco situato in meno alla spina del 
Circo Massimo , stava sopra una base di granito 
roseo alta i 3 palmi i /4 sopra 16 in quadralo , 
non già di un sol pezzo come quelle degli altri 
obelischi ma di sei pezzi riuniti. Sotto questa ba- 
se stava uno zoccolo di marmo bianco, di altez- 
za palmi io i/a compresa la spina. L’obelisco 
non posava immediatamente su questa base , ma 
etevavasi su quattro astragali od ossetti di bronzo 
di un palmo t/4, in guisa che l’ altezza intera di 


questo monumento , dal piano del circo fino alla 
estremità della punta ammonlava a palmi 171 3 / 4 , 
che fanno un poco più i 3 o piedi romani anti- 
chi. Nella notizia di Roma di Publio Vittore tro- 
vasi che la grandezza di quest’ obelisco era piedi 
i 3 i 1/2 o i 3 a , dappoiché gli esemplari non sono 
concordi ; altre notizie fanno ascendere T altezza 
sua a piedi iaa. Ma le differenze ebe abbiamo 
già trovate fra le grandezze reali degli obelischi 
del Valicano c del Mausoleo d‘ Augusto, e quel- 
le indicale da P. Vittore e dalle altre notizie di 
Roma , fanno vedere che non sempre si può far 
conto del delle misure iudicate dagli antichi scrit- 
tori , le espressioni dei quali sovente sono corrot- 
te dai copisti , la maggior parte dc'quali non ave- 
va alcuna conoscenza aclle arti. 

L’ architetto Domenico Fontana fu puro inca- 
ricato da Sisto Quinto a trasportarlo ed ergerlo 
sulla piazza di S. Gio. Laterano. Egli dovi su- 
perare molti ostacoli per levar l'obelisco dal luo- 
go ov’ era stato scoperto , a causa della profon- 
dità c della natura del suolo umido e basso, im- 
mollalo da tutte le acque che scendono dal mon- 
te Palatino e da molti altri condotti d' acque in- 
terrotte. Per disimpegnare quei pezzi fu costretto 
addirvi sino a cinquecento uomini , trecento dei 
quali erano occupali ad eslrar le acque con dif- 
ferenti macchine. Una delle graudi difficoltà pro- 
cedeva meno dallo macerie nelle quali si trovava 
interrato , cho dalla quantità di concime il quale 
da molti anni copriva il suolo superiore, e servi- 
va alla coltivazione de' giardini formati su questo 
luogo. In un terreno così cattivo gli argani si 
infossavano e si dissestavano ad ogni sforzo che 
si faceva per muovere masse cosi considerevoli. 

11 frammento maggiore di quest’ obelisco , se- 
condo Mercati aveva 65 palmi i/a di lunghezza; 
la sua base che era mutilala , doveva avere, co- 
me abbiamo già detto , i 3 palmi t/a sopra pal- 
mi ia j /2. La grassezza si riduceva all’ alto in 
palmi 11 i /3 sopra palmi io: con tali dimen- 
sioni la solidità sarà stala di 9191 palmi cubici 
ma puolc ridursi ad 8861 palmi cubici a causa 
dei guasti della sua base , c quindi il peso di 
questo frammento sarebbe 768046 libbre essendo- 
si trovato un palmo cubo di 86 libbre romane. 

Gli angoli della base erano talmente minati 
che presentavano una punta ottusa. Per procurar- 
gli una conveniente positura si dovè toglierne 4 
palmi ; in guisa che questa prima parte attual- 
mente ha palmi 61 t/a i quali riducono il suo 
cubo ad 853 1 palmi, ed il suo peso a libbre ro- 
mane 733666. 

il secondo pezzo 0 frammento è stato misura- 
lo senza accorciamento ; la sua altezza è di 43 
palmi i/a. Alla base inferiore la sua grossezza 
combacia colla parte supcriore del primo, ed al- 
l’alto si riduce aio palmi per la faccia più gran- 
de, e ad 8 a /3 per la picciola. Il suo cubo è 
43/6 palmi 0 7/ia , e il suo peso in libbre ro- 
mane e di 376086 1/6. 
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11 terrò frammento che comprende la punta 
aveva 3 y palmi di altezza ; la «un grossezza nel 
luogo ove comincia la punta è di palmi y t/i. , 
sopra 7 3 / j-. La puuta clic si è conservata inte- 
ra , ha 14 palmi di altezza ; quest’ ultimo pezzo 
contiene in solidità 23 ii palmi cubici , e deve 
pesare libbre romane ìgSr.fG. 

Quest’ obelisco attualmente eretto sulla piazza 
•li S. G io. Laierano è il più grande obelisco co- 
nosciuto ; la sua altezza è di 1 4-4- palmi. Il cubo 
delle tre parti riunite è di iSuiS palmi , cd il 
peso 1 300748 libbre romane fi). I calcoli fatti al 
tempo di Mercati danno la cubatura di titay pal- 
mi , ed il peso di i 3 oioy 4 libbre romane. . 

Domenico romana trova 1Ì53S3 («almi , od 
1 33*1)38 libbre. 11 padre Kircher valuta il suo pe- 
so iiiio4y4 libbre; ma sembra clic tali autori 
non abbiano avuto riguardo alla irregolarità del- 
la figura di quest’ obelisco. Esso non forma già 
urta piramide tronca irregolare , le cui facce pro- 
lungate fluirebbero in un solo punto ; dappoiché 
te due graudi facce continuate si unirebbero a 43 o 
palmi dalla sua baso , mentre le altre due , cha 
hanno maggiore inclinazione , s’ incontrerebbero 
a 3 jo palmi dalla stessa ; e perciò invece di uua 

punta , avrebbe alla sua estremità palmi 2-- di 
lunghezza. 

Il piedestallo su cui quest’ obelisco presentemen- 
te esiste «ella piazza di S. Gio. Laterano è tutto 
di travertino. Aon si è potuto fare alcun uso del- 
l' antica base di granilo sulla quale era situato nel 
C'rcu Massimo , perche , i sci pezzi cha la com- 
ponevuno erano iu cattivissimo stato. Questo pie- 
di-stallo ha 3 $ palmi di altezza dal piauo lino al» 
l’obelisco; la tua larghezza è i fi palmi 1/3 : esso 
poggia sopra un doppio zoccolo ornato da una 
fontaua. 

l’cr rizzare l'obelisco sopra questo piedestallo si 
adoprarnno gli stessi mezzi usati per quello di Piaz- 
za». Pietro, elevalo dallo stesso architetto. Si feco 
Anche costruire un forte castello di legnami; ma sto 
coinè quest' ultimo obelisco era palmi 3 n i/a più 
allo di quello del Valicano , si dovè dare al ca- 
stello una maggiore elevazione , come pure , es- 
sendo quest’ obelisco composto di tre grandi 
pezzi di granilo , che dovevano essere situati 
immediatamente gli udì sopra gli altri , conven- 
ne anche dare al vuoto interno del castello una 
larghezza doppia di quella dell' obelisco alla ba- 
se , acciò dopo aver messo a sito il primo fram- 
mento , che formava la parte inferiore, rimanes- 
se ancora uno spazio sufficiente per erigere il se- 
condo ed elevarlo pel dinnanzi del primo fin so- 
pra la sua parte supcriore. 

L’architetto fu per qualche tempo imbarazzato 
sul modo di legare gli altri frammenti per ela- 


fi) Volendo toner conto de' ;/ts la cubatura sareb- 
be di palali ijziS 7 ? il cd il poso 1,303, 79$ i/t>. 


varli a causa della loro forma piramidale la qua- 
le esigeva che le armature cd i legami passasse- 
ro pel disotto ; ma questo mezzo avrebbe impe- 
dito il poggiar quelli immediatamente l’un sopra 
l’altro; né meglio poteva coufldare moli cosi gran- 
di a ramponi od ulivelle piantate nella massa. Do- 
po aver ben riflettuto a lutti questi inconvenien- 
ti gli venne 1 ’ idea di formare nelle parti che si 
dovevano congiugnere , due intaccature in forma 
di croce che penetrassero fino alle pareti oppo- 
sto. Questo semplice mezzo , ma che puro si do- 
veva trovare , gli procuri» i vantaggi di far pas- 
sare al di sotto i legami senza inconvenienti, le- 
vameli agevolmente, e di riunire con solidità que- 
sti pezzi. Perciò fece fare tali intaccature più lar- 
ghe al fondo che alla superficie di unione; quin- 
di fece tagliare in granito delia stessa specie al- 
cuni pezzi a doppia coda di rondine , Tavola I , 
figura Vi 1 ™ , i quali riempissero le due cavità cd 
entrassero per le quattro pareti. Questi pezzi ta- 
gliali a misura, erano legati fra loro internamen- 
te con ramponi di ferro piombati. 

Quest' obelisco , il più grande di tutti gli esi- 
stenti , sembra essere quello che Plinio attribui- 
sce a Bernese e. Il uum ro considerevole degli uo- 
mini adibiti «d trasporto ; l’ idea d’ attaccare suo 
figlio alla sommità , por impegnare gli architetti 
a prendere le maggiori precauzioni acciò non si 
rompesse nell’ erigerlo ; I’ ammirazione che ecci- 
tava iu tutti coloro che lo vedevano, o che lo fe- 
ce rispettare dal furioso Cambisi' quando saccheg- 
giò Tebe , provano dio a quest* epoca era uno 
dei più grandi obelischi ; e che invece di yo pie- 
di romani «opus trovasi in quasi tutti gli esem- 
plari di Plinio, doveva essere almeno yo cobiti. 
Nondimeno , siccome quest’ autore dà alla baso 
di tale obelisco quattro cubiti dì larghezza, la sua 
proporzione , che sarebbe quìndici volte la sua 
base per altezza, non si ae orderebbe con nessu- 
no di quelli che ci sono pervenuti , la base de* 
quali è la decima o undecima parla dell’altezza : 
cosi -i dovrebbe anche correggere il testo di Pli- 
nio. mettendo otto cubiti in luogo di quattro. 

Fors’ anche in questo luogo del lesto trovasi 
una lacuna che fa confondere l’ obelisco di Tebe 
con quello di Hamrsse , perchè non sembra na- 
turale che Plinio abbia terminato il Capo VOI del 
trigesimo sesto libro colle misure u li' obelisco di 
Ramcsse, e che cominci il Capo IX col numero 
degli nomini impiegati per trasportarlo cd eriger- 
lo. Si può benissimo congetturare che egli trat- 
ti dell’ obelisco di Tebe, o che il noma dei re clic 
lo fece costruire , dovesse mere in nn passo che 
ora più non esiste. 

XVI. Obelisco di Piazza Natanti . — Nel i 64 g , 
sotto il pontificato d’ Innocente X , quest’ obelisco 
fu tratto dal Circo di Caracafla ovn era mezzo so- 
pollo nelle ruioe , e rotto in più pezzi. Il Cava- 
lier Bernini fu incaricalo di restaurarlo ed eri- 
gerlo in mezzo a Piazza Navona in faccia alla 
chiesa di S. Agnese ; la sua altezza attuale è 75 
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F ittoli ; la tua grossezza alla base palmi 6 , al- 
alto 4 palmi. 

Alcuni autori pretendono che sia opera d’ un 
ro d'Egitto chiamalo Hamesse il quale viveva i5oo 
anni prima dell' era volgare ; fu trasportato a 
Homi per ordine di Caracalla verso I' anno 2Ì9 
di quest’ era islessa. Il padre Kircher ha fatta 
uua vasta opera su quest’ obelisco , nella quale 
tenta spiegare i geroglifici dei quali è coperto. 

XXIII. Obelisco Barberini. — Quest’obelisco gia- 
cente in un cortile del palazzo Barberini è rotto 
in tre pezzi. La sua lunghezza è 4< palmo , la 
grossezza alla base 4 palmi, ed all’ alto palmi 3; 
cd 6 pieno di geroglifici. Esso è stato levato da un 
circo costrutto dall'imperatore Eliogabalo e termi- 
nato da Aureliano che ivi lo fece porre. Si dice 
essere uno di quelli di Hamesse o di Solhi suo 
padre ; e fino adesso non è stato ristaurato nò c- 
rctto in vcruua parte. 

XXVI. Obelisco di San Mabul* attualmente 
eretto sulla Piazza del Panteon o della Roton- 
da a Roma. — Quest’ obelisco è un frammento di 
un’altro più considerevole che fu trovato presso le 
mine del tempio di Minerva o Iside. Mercati di- 
ce che riunendolo cogli altri due suoi pezzi , che 
in quel tempo si vedevano impiegati come pietre 
nelle fabbriche vicine , la sua luughezza doveva 
essere più di 43 palmi. La parte elevata sulla 
piazza della Rotonda è a? palmi 1/2; la sua gros- 
sezza alla base palmi 3 1/2 , cd è pieno di ge- 
roglifici. 

XXV. Obelisco Maltei. — Quest’obelisco è si- 
tuato nei giardini di una casa di campagna in 
Roma , chiamata Villa Mattei , e si compone di 
due frammenti. La parte superiore è piena di ge- 
roglifici , e quella al disotto è tutta liscia; la sua 
altezza conta 36 palmi , e la sua grossezza alla 
base, 4 palmi. Esso fu un dono del Popolo Ro- 
mbilo al duca Mattei che lo feco erigere nel 1 58*. 
Questi due frammenti giacevano in un giardino 
dietro la chiesa di Ara Coeli. 

XXVIII. Obelisco Medici. — L'obelisco innal- 
zato nei giardini della Villa Medici ha 22 palmi 
di altezza , la grossezza della sua base è di pal- 
mi 3 i/4 : trovasi situato sopra il suo piedestal- 
lo su quattro tartarughe di bronzo dorato. Que- 
sti obelisco proviene dal Circo di Floro ove l’im- 
peratore Claudio l’ avea fatto innalzare- Le sue 
facce sono cariche di geroglifici. 

XXVII. Obelisco di Piazza della Minerva. — 
L* obelisco di cui è decorata questa piazza fu tro- 
vato nel giardino del convento dei Domenicani, 
cd è coperto da geroglifici. La tua altezza è a4 
palmi , la sua grossezza alla base 3 palmi i/ti 
cd all’alto due palmi 3/4- Il cavaliere Bernini 
ebbe l’ incarico di elevarlo nel mezzo di questa 
piazze- Egli immaginò di farlo portare da un ele- 
fante poggialo su un piedestallo. Il padre Kircher 
ha tentato di spiegarne i geroglifici , e si crede 
ebe fosse elevato innanzi al tempio di Scrapide. 
Gli obelischi di Roma per noi descritti sono tut- 


ti di granito rosso di Eg’tto ; se ne contano tre • 
dici , otto dei quali dai m piedi romani fino ai 
5o , e ciuquo dai 34 fino ai 18. Plinio , il qua- 
le fa menzione dei grandi obelischi, ne nomina 
soli tre ; Ammiano Marcellino , che viveva nel 
3;o , numera sci grandi obelischi, e P. Vittore 
quasi suo contemporaueo , ne contava sei grandi 
e 4 2 piccoli. Ma l' inesattezza delle misure che 
questo autore dà dei grandi obelischi , provenga 
essa da lui o dai copisti , fa diffidare di quan- 
to .dice sul loro numero e sulle loro grandezze. 

E certo che altri ne restano ancora a scoprire, 
e che molti sono stati distraili per far altri lavo- 
ri; trovandosene tuttavia de’ frammenti che si se- 
gano per fare selciati , rivestimenti e ristami. 

XXII. Obelisco di Costantinopoli.— La piazza 
ove trovasi quest’obelisco era altre volle un circo 
chiamato dai Greci ippodromo. Molti autori cre- 
dono che Costantino lo facesse vanire dall’ Egitto 
per metterlo in mezzo all’ ippodromo , e che es- 
sendo rovesciato per effetto di un terremoto, o di 
qualche altro accidente , fosse rialzato dall’ impe- 
ratore Teodosio. Ma siccome nelle antiche descri- 
zioni di Costantinopoli , fatte prima di Teodosio , 
non si parla di obelisco nell' ippodromo , e che 
nondimeno si fa menzione di un obelisco situato 
nella quinta regione , cosi si può presumere ebe 
Costantino avesse avuto il progetto di collocarvi il 
grande obelisco Chn avea fallo condurre da Tebe 
ad Alessaudria e che era sul punto di far traspor- 
tare a Costantinopoli quando morì. Noi abbiamo 
già detto che per ordine di suo figlio Costanzo 
quest’ obelisco fu condotto a Roma ed eretto nel 
Circo Massimo. Così si può credere che l' ippo- 
dromo di Costantinopoli restasse senza obelisco fin- 
ché l' imperatore Teodosio vi fece collocare quello 
che vi esiste , e che trasportò dalla quinta regio- 
ne, secondo ciò che pensa l'anvinio. E pure pro- 
babile che molti altri obelischi esistessero a Co- 
stantinopoli, mentre Pietro Gyllius che vi era stato 
due volte , dice che nel suo primo viaggio vide 
due obelischi di granilo egizio, uno nell’ ippodro- 
mo, e l’ altro giacente, presso la corte reale ; que- 
st' ultimo aveva 33 piedi di lunghezza e sei dì 
grossezza alla base. Esso venne comperato da un 
veneziano chiamalo Antonio Prioli e trasportato a 
Venezia per essere rizzato ia mezzo a Piazza S. 
Stefano. 

XV. Altro obelisco di Costantinopoli. — Ri- 
spetto all' obelisco dell’ ippodromo, esso è elevato 
su quattro astragali dì bronzo , ciascuno di un 
piede c mezzo situato sopra una base cubica or- 
nata di bassorilievo. Gyllius pretende che s o!to 

S uesta baso esista un grande zoccolo elevato su 
ue gradini; il primo di un piede di altezza, so- 
pra altrettauto di larghezza; l'altezza del secondo 
è di a piedi , e il disopra ha piedi 4 i/z di lar- 
ghezza. Le giunture di questo gradiuo superiore 
indicano che esso è applicato contro il grande 
zoccolo , il quale ha 12 piedi in quadrato sopra 
4 i/a di altezza, e al disopra rientra di un piede 
25 
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c maro , in guisa clic la basa cubica clic pog- 
gia su questo zoccolo ha 9 pioli in quadratura 
sopra piedi 7 3/4 di altezza; quest' ultimo zoccolo 
cubico eccede di un piede 0 mezzo per tutti i 
semi la base dell’obelisco, che forma un quadrato 
i cui lati sono 6 piedi. L'altezza dall' obelisco si 
valuta 5 o piedi. 

Le due iscrizioni incise sulla sna base, una in 
greco l' altra in latino , (anno conoscere che que- 
st’obelisco fu cretto in 3 a giorni per le cure di 
un certo Proclo. Si è voluto rappresentare in uno 
dei bassirilievi i mezzi impiegati in questa opera- 
zione ; ma tale bassorilievo , assai mal sentito , 
presenta argani verticali attraversati da leve con 
funi che si attaccano all’obelisco. Quattro uomini 
applicati ad esse leve fanno girare ciascun argano 
per muovere la mole col cavo che vi si rotola 
sopra. Un altro uomo seduto per terra tira il cavo 
per farlo filare , coinè aneli’ oggi si pratica nel- 
i’ uso dell’ argano. Si osserva clie dietro 1 ' obeli- 
sco si trascina una gran ruota a cui sembra at- 
taccato il piede dello stesso. È difficile indovinare 
quale poteva essere 1’ uso di questa ruota che è 
incompiuta ; forse era questo un mezzo per eri- 
gere 1' obelisco e situarlo sulla sua base , la cui 
altezza è quasi eguale alla differenza che passa 
fra il di sotto dell' obelisco e la circonfcrcuza 
della ruota. 

XVII. Obelisco d’ Ariti. — Quest’ obelisco di 
granito egizio, e l’uuico a mio credere esistente 
in Francia , non ha geroglifici . La sua altezza è 
di 47 piedi (metri 1 0,267) , la grossezza della 
base è 7 piedi (metri 2,27^. Esso fu trovato nel 
far certi scavi nei giardini degli Agostiniani di 
Saiut-Remj presso il Rodano , ove prelendesi che 
esistesse un antico circo nel quale 1’ imperatore 
Costanzo celebrò i giuochi nel 334 ; c Torso egli 
stesso lo fece innalzane. Quest’ obelisco era stato 
scoperto verso l'anno i 38 y ; Cario IX aveva a- 
vuto il progetto di farlo rialzare, ma lo congiun- 
ture non glielo permisero. Nel 1676 vcune tra- 
sportalo sulla Piazza dell’ Arcivescovado ed ivi 
cretto : fu posto al suo vertice uu globo di lapis- 
lazzuli cogli stemmi di Francia sormontato da un 
sole die era la insegna di Luigi XIV , ad onore 
del quale si rizzò. Sopra ognuno delle quattro 
facon del piedestallo si scolpirono pompose iscri- 
zioni latine composte da Pelisson. 

Per elevare quest’obelisco pesante circa 2000 
quintali si ebbe bisogno di 8 alberi da nave , cd 
otto argani armati di cordami , di taglie e di gi- 
relle di rimando. Fu esso sospeso nell’ aria e pog- 
giato sul piedestallo in un quarto d'ora di teni|M>. 

XII. Obelischi che trovanti attualmente in Egit- 
to. — Presso le mura della vecchia Alessandria 
esistono due obelischi di granito rosso d' Egitto 
pieni di geroglifici. Quello che è ritto , chiama- 
lo Guglia di Cleopatra, è allo ( secondo lo ulti- 
me misure prese dagli artisti fraucesi mandati in 
Egitto ) , dalla base lino alla estremità della pun- 
ta , 62 piedi 10 pollici ( metri 20 e millime- 


tri ito 3 / 4 ), la sna grossezza alla Itasi: è 7 piedi 
(metri 2,273 2/3 ) , all'alto, 4 piedi e 10 pol- 
lici ( metri 1,037 ) ,- la punta ha 0 pollici ( me- 
tri 1,949), gb angoli della base sono rolli eri u- 
iazzati da pietre poste rozzamente. Il dado 0 cu» 
o che gli serve di base , ha S piedi e 4 polli- 
ci in quadrato , ( metri 2, 707 ). Esso è elevato 
sopra tre gradini di pietra ; quello al basso ha 
1 ’ altezza di 24 pollici ( millìmetri 630 ). La lar- 
ghezza al disopra è 1C pollici ( millimetri 433 ). 
Il secondo gradino è alto 20 pollici ( millime- 
tri 54 < ) ; la larghezza al disopra b i 3 pollici 
(millimetri 3 ji ). Il terzo gradino ha 18 pollici 
di altezza ( millimetri 4^7 ) ì d suo sporto dal 
dado , clic è base all' obelisco, è di 17 pollici 
( millimetri 4^0 ). L’ altezza iutera del monumen- 
to , dal piano dove poggia il primo gradino fino 
all' estremità dolla punta, è metri 24,2, ( pie- 
di 74 e 6 pollici ). 

Fra i pezzi dcìl' altro obelisco rovesciato' ed in- 
franto , si osserva la parte inferiore di circa 17 
piedi di lunghezza ( metri 5 r/2 ) sopra lì piedi 
c 7 pollici di grossezza alla base ( metri 2,1 38 ); 
per cui quest’ obelisco era alquanto minore di quel- 
lo che è ritto. 

L’obelisco di Matarocn o dell' antica Eliopoli è. 
Secondo IVordeu , alto quanto quello di Cleopatra 
ad Alessandria. Pockocke elio lo misurò , trovò 
la sua apparente altezza di circa C7 piedi inglesi 
( fiz piedi, 10 pollici e 7 linee di Parigi ), ma 
siedine è interrato si può presumere che sia più 
grande. La sua grossezza al basso è fi piedi , 7 
pollici e 7 lince ( metri 2, i 54 ) , sopra piedi 7 
( metri 2,27 4); in guisa che la sua base non c 
quadrala. Esso è picuo di geroglifici. 

XXL A tre miglia circa dall' antica Arsinoc , 
pressa il villaggio di Bijige si trova uu obelisco 
di granito rosso di una forma tutta sua propria. 
Esso ha 4 piedi alla base , da una parte ( me- 
tri 1,299), c sei piedi (metri 1,9)9 ) dall’al- 
tra ; la Bua altezza è di 4 o piedi , 3 jxdlici c 9 
linee ( metri 13,098 ). Ognuna delle sue facce 
viene divisa da scanalature in tre colonne , c quel- 
la del mezzo’ ha uu piede di larghezza ( 325 mil- 
limetri ). Esso è adorno di geroglifici. 

XIV. Obelischi dell' antica Tebe o Diospoh 
deW alto Egitto. — Pockocke parla di quattro 
grandi obelischi , due dei quali, davanti alla gran- 
de entrala del tempio di Karnak, hanno la loro 
parte apparente di 58 piedi e 6 pollici di altezza 
(metri 19) sopra piedi 6 , pollici 7 c 7 linee ( me- 
tri 2,1 54 ) di grossezza alla base, cd hanno una 
sola colonna di geroglifici. 

X. Più lungi, verso Oriente, sono due altri obe- 
lischi più graudi ; la loro grossezza al basso è 
piedi 7 e 7 lineo 1/2 ( metri 2,29 ) ; la loro 
altezza , piedi 68 e 7 pollici ( metri 22, 278 ). 
Essi sono stati scoperti dagli artisti della spedi- 
zione d’ Egitto , che hauuu misurate le ruiue di 
Tebe. 

Vili. Due altri obelischi a Luxerein , di cir- 
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ca 75 pioli di allena , sopra 7 piedi e 9 pollici 
di bosp. 

Li prima tavola rappresenta la serie dei vani 
obelischi di cui abbiamo parlalo , secondo 1’ ordi- 
ne della loro grandezza , e disegnali sopra una 


iitcssa scala. Si è profittato dello spazio che lascia 
la disuguaglianza degli stessi per mettervi in or- 
dino inverso i piedestalli e le basi antiche di alcu- 
ni di essi clic abbiamo distinti eoi numeri Cor- 
rispondenti a quelli ai quali appartengono. 


TAVOLA II. 


Puralello dille colonne di un solo pezzo ed altre in più fiori eseguile dagli antichi in porfido , 
in granito , in marmo ed in pietra , con carie opere ai tal genere eseguite dai moderni. 


IX. Colonne in Porfido. — Colonna della mo- 
schea conosciuta sotto nomo di Santa Sofia di 
Costantinopoli , citata alla pagina 6. 

XIII. Colonna della chiesa di San Paolo fuori 
delle mura, menzionata alla pagina 6. 

XIV. Colonna del Battistero di S. Giovanni Lu- 
terano , citata alla pagina 6. 

XVIII. Colonna dei piccioli altari a frontone cir- 
colare , nell’ interno del Panteon di Roma , pa- 
gina 6. 

HI. Colonne in granito . — Colonna d’ Alessan- 
dria eretta, secondo alcuni scrittori , alla memo- 
ria di Pompeo e secondo altri in nuore di Setti- 
mio Severo, citata alla pagina 11. 

V. Colonna del portico della chiesa di Sant I- 
sacco a Pietroburgo, citala alla pagina i 3 . 

Vili. Calofina di monto Cilorio , a Roma , 
pagina li. 

a. Colonna del portico del Panteon di Roma, 
citala alla pagina 1 1 . 

XI. Colonna delle Terme di Diocleziano , ora 
Chiesa de’ Certosini , pagina 11. 

XIX. Colonua del Musco Reale di Parigi , 
pagina 18. 

VI. Colonne in marmo. — Colonna prò venien- 
te dal Tempio della Pace , oretta da Paolo V 
davanti alla chiesa di Saula Maria Maggiore , 
pagina 17. 

XV. Colonna di marmo campano fulvo , nel 
Museo Reale di Parigi , pagina 18. 

XVI. Colonua di inarmo cipollino , idem , pa- 
gina 18. 

XVII. Colonna di breccia violacea, idem , pa- 
gina 18. 

XX. Colonua di marmo alfricano , idem, pa- 
gina 18. 

I. Colonne in marmo costrutte a filari. — 
Colonna dc'Uorboni , a Uoulognc , cominciala nel 
1804. e terminata nel 1821. M. Labarro ar- 
chitetto di questo monumento si propone di pub- 
blicare tutte le particolarità relative alla sua co- 
-struzionc. NcH'as|ietlaliva di quest'opera preziosa, 
che interessa vivamente tutti gli amici delle arti , 
noi qui olfriamu la figura ridotta alla scala co- 
mune delle altre colonne di questa tavola. 11 di- 
segno della colonna c le note inserito nella pa- 
gina 26. ci tono stale trasmesse da questo archi- 
lofio , nostro cslimabilc collega. 


II. Colonna Trajana. — Questo monumento si 
giustamente ammirato per la regolarità delle sue 
proporzioni e per la bellezza dei rilievi da' quali 
va ornato , non è forse meno degno di fissare l'at- 
tenzione pel raro merito della sua costruzione. 
La colonna Trajana ed il foro dello stesso nome, 
nel cui mezzo fu eretta , furono costrutti dall’ ar- 
chitetto Apollodoro di Damasco. Se, da questo 
prezioso pezzo , che unico rimane, si forma una 
idea del lutto è certo che l'architettura non pro- 
dusse inai cose di tanta perfezione e magnificenza. 

Non È del nostro soggetto il dare la descrizione 
di questo monumento per rapporto alle arti o<t 
alla storia ; trovasi essa in laute opere general- 
mente conosciute, che nulla lasciano a desiderare 
a questo riguardo, e perciò ci limiteremo a met- 
tere in lutto lo splendore le particolarità della 
sua costruzione. 

L’altezza totale , compreso il piedestallo fino 4 
allo spigolo dello zoccolo che termina 1' acroterio, 
è 170 palmi, once 7 i/ 5 , secondo Piranesi, che 
sembra averne prese lo misure colla più scrupo- 
losa esattezza. Nella composizione di essa entrano 
29 pezzi di marmo bianco , molti dei quali pre- 
sentano un volume considerabilissimo. 

La base del piedestallo lia in quadrato palmi 
27 ed once 8 i| 5 . La sua altezza , compreso lo 
zoccolo della base toscana , e di 28 palmi e 4 
once i/ 5 . Questa massa cubica è formala da 4 
filari di due pezzi ciascuna , le cui giunture spor- 
genti si trovano , pel primo e terzo , sui lati del 
piedestallo ; c pel secondo e quarto , sulla fac- 
ciata doli’ ingresso e quella che le ò opposta. 

Il primo ó alto . . 6 palmi o once i/ 4 - 

11 secondo. ... 7 7 1 / 4 - 

Il terzo 6 o 1/2. 

Il quarto .... 8 8 1/5. 

La solidità di questa massa si trova 21726 palmi 

cubici 6 once e — — e per uno dei pezzi for- 
vooo 

manti il quarto filare , 33*7 palmi , 3 once 
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36 ooo 


cubici. 


La colonna, compresa la base (senza lo zoc- 
colo) ed il capitello , ti compone di 19 filari , 
ciascuno di un solo pezzo di marmo. L’altezza di 
questi filari non ò eguale , ed eccouo lo dimen- 
sioni particolari, sempre secondo Piranesi. 


; 


196 

Il primo pezto che comprende i I loro , il l&tello 


una picciola parie del fusto 
ha l'altezza ... 6 palmi 

li 

once 1 /. 4 . 

R secondo . . 

. 6 

XI 

0 . 

Il terzo . . . 

. 6 

II 

1 / 2 . 

Il quarto . . . 

. 6 

IO 

1 / 2 . 

Il quinto • • • 

. 6 

9 

0 . 

R sesto . . . 

. 6 

9 

t/4- 

H settimo- , . 

. 6 

IO 

I/O. 

L’ottavo . . . 

. 6 

8 

0 . 

Il nono . . . 

. 6 

IO 

3/3. 

Il decimo . . . 

. 6 

9 

0. 

L’ undccimo . . 

. 6 

1 1 

0 . 

Il duodecimo. 

. 6 

IO 

3/4- 

Il decimoterzo. . 

. 6 

7 

»/;• 

Il decimoquarto- 

. G 

8 

8 

z/5. 

II decimoquinto. 

. 6 

0 . 

li decimosesto . 

. 6 

8 

4/5. 

Il deeimoseltimo. 

. 6 

9 

0 . 

Il dccimoltavo . 

. 6 

IO 

3/4. 

II decimonono . 

. 6 

9 

i/5. 


L' ultimo comprende 1 * abaco del capitello. 

Il diametro inferiore della colonna è di palmi 
16 , once 4 */ a ? il supcriore di palmi i 4 - 

Il primo pezzo coni prendente il toro della base 
ha aa palmi di diametro, e produce un cubo di 
11 

2tì3o palmi , once 2-—. 

, *4 . , 

L’abaco ha 19 palmi e tre once ogni Faccia, che 
danno , per cubatura di questo pezzo , 2^07 pai- 

• v *7 

mi , once 5 

4 ® « 

Il cubo della colonna , col toro della base ™ 
■ -. 367 

il capitello , è di a6i4a palmi, onco G- 

L’aeroterio che termina la colonna è composto 
di due strati : il primo allo 6 palmi ed once 8. 

Il secondo 6 palmi , once 3 1/2. 

Il diametro dell’ acroterio è di i 3 palmi, once 

o 1/2; il suo cubo fc di 1701 palmi, once 8- ^^ . 

11 cubo di lutto il monumento è di 27874 pal- 
„ »o5S45 
mi , once 3 — -= — 
ti 45 o »4 

L’ingresso cd il vuoto praticali nel piedestallo, 
come pure la scala acuita nell’ interno della co- 
lonna sono interamente scavate nella massa di 
ciascun (ilare , come si vede da uno di essi indi- 
cato dalla Figura II’. 

Ogni filare comprende il numero di gradini che 
comporla la propria altezza ; se ne contano j? 4 
dal piano interno della colonna fin sopra il capi- 
tello. La scala a vile coti albero pieno unito alla 
massa è illuminata da 43 pertugi forali nella gros- 
sezra dei tamburi: essi sono distribuiti ad altezze 
eguali e corrispondono a ciascuna faccia del pie- 
destallo seguendo la spirale intenta che descrive 
dieci rivoluzioni , mentre la spirale esterna ne de- 
scrive 23 . 

L’ iscrizione posta sulla porta d’ ingresso ci fa 


conoscere che questa colonna indicava colla sua 
altezza la quantità di terra tolta per formare il 
piano del foro di Trajano, e che Milizia dice es- 
sere stata i 44 piedi romani antichi. Aggiugnondo 
all’ altezza totale che qui sopra abbiamo data , 
quella dei nove gradini che Pirancsi indica corno 
scoperti al tempo di Sisto V , si troverebbe 1 ' ab 
terza di i 44 piedi romani e i /3 di 11 pollici (se- 
condo la nostra maniera di calcolare) , che non 
differisce sensibilmente dalla misura di Milizia. 

Noi abbiamo dati io tutte le particolarità i di- 
segni degli apparecchi di questa colonna nel libro 
II di quest’ opera al Capo I. Delle Costruzioni 
Antiche. 

XII. Colonna dell’ imperatore Foca nel Faro 
romano, ora Campo V aerino. — Per lungo tempo 
questa colonna è stata considerata come unico .> 
vanito di un edilìzio eretto in quel luogo , e tale 
reliquia ha dato origine a molte congetture sulla 
qualità del monumento di cui aveva fatto parte. 
Molti dotti sono sud di parere che essa indicasse 
il luogo ove fu edificato il tempio di Giove Con- 
servatore ; altri ravvisavano iu essa 1’ avanzo del 
portico ebe univa il palazzo d' Augusto al Cam- 
pidoglio. Solo dagli scavi ordinati nel i8i 3 ap- 
pi: di tale monumento si pervenne a conoscerlo in- 
teramente cd a scoprire la sua vera destinazione. 
Una iscrizione incisa nel piedestallo ci fece cono- 
scere che tale colonna fu eretta l’anno C08 deifera 
volgare in onore dell’ impcralor Foca. 

Questo monumento si compone di una sotlobase 
formala da undici gradini rivestiti di lastre di 
inaiano assai sottili, di un piedestallo e della co- 
lonna in marmo , sormontata altre volte da una 
statua di bronzo indorata, come lo indica la ci- 
tata iscrizione. 

L’altezza del massiccio in mattoni rivestilo ili 
lastre di marmo, che formano i gradini, è di 
palmi i4 172. 

Quella del piedestallo è di palmi 19. 

La colonna , compresa la base e il capitello , 
è di palmi 62, once 9, minuti 2. 

Il suo diametro è di palmi 6, once 2, minuti 4 - 

La decadenza in cui erano le arti all’epoca 
nella quale questo monumento fu cretto , condu- 
ce a pensare che in tale congiuntura si mettesse 
in opera una colonna proveniente da qualche an- 
tico edificio , e non sarebbe l’unico esempio del- 
l'impotenza dell’ arte in simili occasioni. Tale opi- 
nione è anche in questo caso fortificata dalla for- 
ma grossolana del piedestallo su cui è collocata; 
ma in quanto al lavoro della colonna si erede di 
trovarvi il carattere del)' arte all'epoca degli An- 
tonini. Si numerano 16 filari nell’ altezza di que- 
sto monumento. 

IV. Colonne di pietra in più Jilari. — I Ro- 
mani segnalarono la loro potenza per tutta P e- 
steuzione dell' impero con immense opere di ar- 
chitettura ; ma , tranne Roma c Ccslantinopol. , 
il porfido , il granito ed il marmo non si trova- 
no più apoperati nelle costruzioni degli cdificii. 
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La città di Eliopoli , altro volte Baalbok , in Si- 
ria , contiene anche preacnteineute considerabili 
mine di monumenti la costruzione de’ quali si fa 
rimontare ai tempi di Antonino Pio. Questi mo- 
numenti erano costrutti in pietra bianca della na- 
tura del granito a facce lucenti come il gesso. La 
sua cava, dice Volncy, estendevi per tutta la cit- 
tà e nella montagna adiacente; essa è aperta in 
più luoghi, c fra gli altri arrivando in città. Tvi 
è rimasta una pietra tagliata sulle tre facce la quale 
ha 6q piedi e 2 pollici di lunghezza, sopra i 3 e 
3 pollici di larghezza, e za piedi e 10 pollici di 
grossezza. 

Il gran Tempio dei Sole in questa città era co- 
strutto eoa questa pietra. Il fusto delle colonne 
da cui era cinto veniva composto di 3 , o 4 pez- 
zi formanti 1' altezza di 58 piedi , con 7 di dia- 


metro. I pezzi sono riuniti fra loro con assi di 
ferro , che adempiono cosi bene il loro ufficio 
che molte colonne non si sono disgiunte nella loro 
caduta. 

VII. Colonna del portico della Chiesa di Santa 
Genoveffa a Parigi. Queste colonne nel numero 
di 18 isolate e 4 impegnate , hanno l'altezza , 
compresa la base e il capitello , di 58 piedi , 3 
pollici e 9 lince; sono esse costrutte in 56 filari, 
dei quali 53 in pietra dura per la base e il fu- 
sto fino all’ astragalo , e 3 in pietra tenera pel 
capitello. Il loro diametro è 5 piedi e 6 pollici. 

XXIII. Questa figura serve a spiegare ciò che 
si è detto sul rivestimento in marmo del monu- 
mento conosciuto a Roma sotto nome di Arco 
degli Orefici. 


TAVOLA HI. 

Forma e di sfiatinone dei mattoni crudi usati dagli antichi; e nuovi processi 
per la Jabbricazione di essi. 


C. Tetrndoro dei Greci , mattono cubico , cia- 
scuna faccia del quale porta 4 doron o palmi in 
quadrato , corrispondenti a 3 piedi romani (pol- 
lici sa del piede di Parigi , millimetri 396). 

G. Pentadoro dei Greci , mattone in forma cu- 
bica , avente 5 palmi o doron in quadrato per 
ciascuna faccia , che valgono piedi remani a 1/2, 
(pollici di Parigi 27 172 , millimetri 745). 

O. Scmitelradoro , mattone d! quattro palmi 
in quadrato , 2 piedi romani, ( 22 pollici di Pa- 
rigi , 596 millimetri), sopra dite palmi, 1 pio 
de romano, ( zi pollici, 298 millimetri ) di gros- 
sezza. 

F. ScmipcnUdoro , mattone di cinque palmi in 
quadrato , piedi romani 2 1/2 , (pollici 37 1/», 
millimetri 745) , sopra palmi 2 i/a, 1 piede ro- 
mano i/ 4 , (pollici di Parigi i 3 3 / 4 , millimetri 
373) di grossezza. 


Il Didoron il cui usa era comune presso i Gre- 
ci ed i Romani , aveva 2 palmi in quadrato , 1 
piede romano , ( 1 1 pollici di Parigi , 298 mil- 
limetri ) , sopra un palmo , 0 mezzo piede ro- 
mano , ( 5 pollici x/f di Parigi , millime- 
tri i4<j) di grossezza. È facile valutare la gran- 
dezza di questo mattone che qui non è figurato 
per le divisioni tracciate sulle figure precedenti. 

La figura 1 rappresenta un muro in mattoni 
crudi con due ale ad angolo , i cui addentellati 
indicano il modo di porre i mattoni interi A, ed 
i scuilmattoni B, pei muri di un mattone c mez- 
zo e di due mattoni in grossezza. 

Le ligure 3 e 3 indicano le maniere comuni 
di fabbricare i mattoni di malta di calce , di cui 
si è parlato alla pagina 49 e di quelli di terra, 
l' uso dei quali è proposto alla pagina 53 di 
questo libro. 


TAVOLA IV. 


Figuro 1 e a. Incassatura 0 tavolato per fab- 
bricare i muri formacei veduto esternamente. 

1. Tavole a maschio e femmina fortificate da 
altre tavole messe a traverso, segnate a, e fissa- 
te da forti chiodi ribaditi. 

3 . Travicelli portanti una spina al basso, chia- 
mati colonnette. 

4 - Traversi chiamali chiavi, forati da due lun- 
ghe feritoie nelle quali si mettono i travicelli o 
colonnette. 

5 . Cunei di legno che servono a serrare le ban- 
che al basso contro la grossezza del muro. 

6. Bastoncelli chiamali grossezze del muro ebe 


servono a determinare la spessezza del muro ai- 
fi alto del tavolalo. 

6. Indica pure il bastone breve che serve di 
randello por stringere i legami delle corde che 
fermano le colonnette all’ alto. 

7. Pestone. La figura di questo stromento lo 
fa conoscere abbastanza; la massa di legno ond' è 
formato ha quasi 10 pollici in tutti i sensi, com- 
preso il manico; il pestone ba 4 piedi cd uno o 
due pollici d’ allena. 

12. Tavola che serve a formare la parete estre- 
ma del primo tavolato. 

C, d. Pendio di 60 gradi fatto all’estremità dei 
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tavolali mobili, per servire a legar lo corsie Tra 
loro. 

i 3 . Sergente il quale servo a mantonere la ta- 
vola che forma il fondo del primo tavolato. 

Figure ti e 16. Terra preparata od altri 
strumenti all’uso degli operai. 

Figura 4 . Intavolatura pei muri formacei co- 
strutti diversamente. Qui 1 apparecchio è montalo 
sull’ angolo del fabbricato ; si si vede la tavola 
che serve di fondo fermata dai traversi di legno 
J, passati per le orecchie L , che le due tavolo 


dell’ incassatura hanno all • loro estremità. Le rima- 
nenti lettere D, E, F, (ì, H, corrispondono ai nu- 
meri 1, 4 , 3 , 5 e d della figura 3. 

Figura 5 . Quadro per formare i mattoni di mal- 
ta di calce. 

Figura 6 . Mattone formato col quadro smon- 
tato. 

Figura 17. Pestello di legno per ammassare i 
mattoni di malta di calce. 

Figura 18, 19, 20. Mazzeranga usata in Na- 
poli per ammassare la malta chiamata Lastrico. 


T A V O L A V. 


Aspetto esterno d' una casa in muri fennacei. 


In questa figura si h lasciata sussistere ogni trac- 
cia d’apparecchio che serve a fare i muri forma- 
rci : vi si riconoscono i fori delle chiavi e la con- 
giunzione dei pezzi. I muri formacei ordinari non 
avendo solidità sufficiente a resistere alla fatica 


che sostengono gli architravi, le soglie e gli sti- 
pili delle porte e delle finestre , 6 (orza ricorre- 
re al legno , al mattone ed alla pietra per dare 
a queste parli la convenevole resistenza. La stes- 
sa figura presenta tali mezzi diversi messi in opera. 


T A V 0 L A VI. 

Figura 1, a, 3 c 4 - Particolarità d' un forno Figure O, H, I, K, L, M. Apparecchi diver- 
rmmaginato da Morveau per la preparazione del- si c stromeuti necessari per la preparazione della 
la calce clic entra nella composizione della malta malta, 
fli Loriot. 

TAVOLA Vn. 


Allicciane per provare la resistenza comparativa delie pietre sotto lo sforzo della pressione. 


Figura i. Macchina che ha servito allo spc- 
rienze sulla forza delle pietre, fatte Del 177S da 
(ì. Soufilot. 

Questa macchina è composta di un’asta di fer- 
ro A, alla 4 piedi 0 mezzo , e grossa due polli- 
ci c un quarto , fortemente fermata al muro con 
molte piombature. Quest’asta porta ai suoi lati sei 
tasscllctti , due dei quali, che souo alla parte in- 
feriore , le servono di base e gli altri quattro di 
appoggi alle piombature c di punti d' appoggio 
contro lo sforzo della leva. Alla metà della lun- 
ghezza si trova un incastro che ha le grossezza 
laterali rilevate dalla parte anteriore , e traver- 
sate da un forame rotondo nel quale va posto 
una chiavarda. 

In quest’ incastro si adatta l'estremità della le- 
va B, la cui grossezza dopo il maschio è di 3 
pollici sopra 1 pollice c mezzo , e d' un pollini 
e mezzo in quadratura all’ altra esinanita. Si ag* 
giugne a questa leva un allungamento di 3 pie- 
di fermato col mezzo di due anelli , come appa- 
risce nella figura. II piocolo incastro cho si ve- 
de in F alla testa della leva è stato fatto per lo 
sperieuze sui regoli di ferro tirali per la estremità. 


L* asta A è fermata all’ alto da un pezzo di 
ferro C, a due piombature, cho poggia sui due 
primi tasselli. 

Sotto l' incastro in cui si adatta la leva è ima 
specie di banco formato da due telnj orizzontali , 
nnch’ essi in ferro, E, 0 , che abbracciano l’asta 
ed entrano ingessati nel muro. Questi duo tclaj 
sono riuniti da due asticelle R, S. 

Il telajo superiore B ha tre traversi ; il primo 
che unisco duo braccia di osso (al principio delle 
ingessature), passa dietro l’asta A e non può es- 
sere veduto nel disegno ; il secondo traverso g 
si trova dnvauti all’ asta, lasciando un vnoto di 
due pollici z/4 in quadrato per servire di passag- 
gio alla cicogna M. 

II telajo inferiore 0 tiene fermo il piede dpi- 
1* asta; esso poggia sui talloni t, entra pure nel 
muro , e vi è fermalo con ingessatura; esso è te- 
nuto insieme da due traversi , il primo dei qua- 
li , die non può vedersi nel disogno , si appog- 
gia al piede dell* asta. 

Quando si suolo far uso di questa macchina 
per ispcrimentare le pietre si alza la leva e si so- 
stiene la cicogna in aria ; quindi si mette la pie- 
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